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Prefazione. 

Jia gt^ alcuno che penji ^ che io 
I ragionamento 'veriga ad ifco- *] 

I prìre qualche nuovo fpecifco cantra del 

[lingue dall' utero nelle Don- 
ne gravide^ o a proporre qualche nuo- 
vo metodo per arrejìarlo . A me bajla fe mi vien 
fatto di poter chiarire in qualche maniera un argo- 
mento , che per la multiplicità delle oJfervaT^oni 
diverfe , e per la varietà delle opinioni di chi ne 
ha jcritto , egli è malagevoli [fimo . 'E tanto pm 
volentieri io imprendo a javellarne^ quanto che trat- 
taji di un male , di cui poco nè flato detto fino- 
ra ^ e che non è mica rado o leggiero , ma molto 
ben frequente e perivolòfo , an^f nelle gravidancee 
avanzate pericoloftjjlmo di ‘quanti’ Atri accidenti 
pojfa la Donna incinta patire giammai . Per la 
qual cofa ftudierornmi quanto per me fi potrà di 
provare y che non tutti i fluffi copioji di fanguc^ 
che comunemente perdite di jaiìgue fono addiman- 
dati , non tutti dico , dipendono dal dijìacc amento 
di tutta , 0 di qualche porzione della Jecondina 
dalle pareti dell' utero , ma parecchi ancora dipen'- 
’ dono dall' apertura de' va fi del fondo d' effo utero ^ 
donde probabilmente fpicciar fogliono i mefìrui , e 
dentro , e fuori della gravidan'ga . Che de' fegni 
propofìici dagli Autori per diflinguere gli fgravj 
mefìrui dai copiofì fiuffi di fangue , altri fono fal- 
• A Z laci , 
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l'jcìn^ ed altri fotta tnolto dubbioji . Che lo fgravìo 
ìnefruo copiofo in Donna gravida può recare gP if- 
tejji danni di aborto e di morte , che recar fuole 
d fnjfo di Jangue , eh' e detto perdita . Si accen- 
neranno in apprejfo i rimedj'di maggior virtù ^ ed 
opera'gion; per arreflaré cotefli fltijji , o mejìrui , 
0 non me Jìrtti , eh' ejft fieno : e qualora non gio- 
vando i rimedj fa d' uopo ricorrere all' e frazione 
del feto ; non f accordando loro infeme gli Au- 
tori intorno al tempo precifo di praticarla , f pro- 
porranno alcutti lumi , che non faranno forfè dtfag- 
gradevoli a chi trovandof al letto d' una Donna 
gravida affalda da fiujfo copiofo di Jangue^ non 
fa egli determinar fi di venire all' efira-t^one del fe- 
to per non uccider la Donna , fendo quefio un ri- 
medio pili pericolofo f avente del mal me de fimo ’ nh 
vorrebbe differirlo , ficcarne quello eh' è talora /’ u- 
nico e pronto mett^g^o , ontf ejfa non muoja fvenata 
col feto , Si accennerà finalmente ancor la manie- 
ra , onde probabilmente s' ingenerano^ nell' utero i 
polipi , prefi fovente per falfi germi , pe’ggf di fe- 
condina , moldj funghi delP utero , e forfè forfè ne 
tempi paffati per animali CTfandio j e mofìri foggfy 
e fpaventevoli . Per ultimo in quefìa nuova impref- 
fifone accrefeiuta , e corretta proporr an fi alcune utili 
confideraxioni dìtorno agli fgravj fanguigni del par- 
to ^ e all' efirazjon e della fecondino. 


1. Flufli di fangUe dall* utero nelle Donne 

■ gravide dividonfi comunemente '■ijrv perio- griviJaazc . 
I dici, c non periodici. I primi foh>queI- 
]ij a cui foggiace la Donna dentro d’una / 
certa età ogni mefe , e talvolta, ancora 
quando ella è gravida (i) perfino al quarto, 
quinto, fcfto, fettimo mefe, ed anche per tutto 
il rcftante della gravidanza . I quali flufli di fan* 
guc quando nOn fieno ( l ) copiofi , o non fi cf* 
tendano oltre i giorni del confueto lor corfo , 
nè la madre, nè il feto danneggiano ; anzi, fc 
da Donna fia (3) molto fanguigna, ad ambedue 
giovano. Di tal natura bifogna che foife quella 
Donna , che al riferire del Solenandro (4) nel » 

tempo della gravidanza avea più copiofi , che in 
ogn’ altro , i meftrui fgravj J eppur tuttavia non 

3 ebbe 


( I ) Vegga/i M.Mauriceau delle malattie delle Don- 
ne gravide tom. i.lib. i. cap. 20., MeCnard le gui- 
de des accoucheurs chap. 5. art. io. p. m. 154. 
Dionis traile' des accouchemens liv. 2. chap. 12. p. 
m. 165. Deventer de art. obftetric. part. i. cap. 
33. p. 144. Rod. a Cadrò de raorb. mul» lib. 2. cap. 
II. p. m. 67. Corn. Stalpartius vander-wìel, obf. 
var. cent. pr. obf. "jó. p. m. 335. 336. Columbus de 
format, foctus lib. 12. p. m. 4^0. 

( 2 ) Cosi fentono i principali interpreti dell’ aferifmo 
60. della 5. d’Ipocrate, fi pragmnti purgaticnes 
menjìru^ curfum fuum teneant^ faeturrt btne valere ejl 
impoffibile ^ l’OlIcrio, l’Eurnio, il Vallefio, il de 
Gorter, e così M. Mauriceau nel luogo citato, M. 
Dionis 1 . c. , de Graaf de mul. organ. cap. 4. p. m. 
* 39 - 

( 3 ) Mauriceau 1 . c. Tozzi, e il de Gorter nel co- 
mcnto del citato aforifmo d’ Ipocrate. 

( 4 ^ Confil. mcd. fe^f. 5. tex. 38. pag. m. 492. , . 
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ebbe di che dolerfi intorno la fua falute. I fc- 
* condì detti comunemente perdite di fangue fono 
Viepiù copiofi de’ primi , e fovente fono accom- 
pagnati da grumi, da deliquj , ed altri fafUdiofi 
malori , per cui fi rendono formidabili in ogni 
tempo della gravidanza, ma molto più negli (l) 
^ultimi mefi della medefima. 

2.. E poiché la maggior parte degli Scrittori 
giit dall’u- porta opinione , che quelli copiofi non periodici 
fiulfi dipendano dalla fecondina in parte , o in 
tutto fiaccata dalle pareti deli’ utero ; quindi è, 
che ne aficonano varie cag-ioni : e frali’ altre il 
ravvolgimento del tralcio incorno al collo, o ad 
altre parti del feto, le percofie ricevute nel ven. 
tre, le cadute, e le palfioni violente dell’animo. 
„ 3. La lunghezza del tralcio „ dice M. Mau- 
riceau (2) quand’ è molto accorciata dai varj 
giri intorno al collo della creatura , fa che 
efla creatura così dal tralcio imbrigliata non 
poffa quafi muoverli , fe non (lira nel medefi- 
mo tempo la fecondina dove è attaccata, e fc 
non la difiacca dalla matrice medefima ,, . Ma 
ci rlfpondc Dionis (3), che tale attortigliamen- 
to non può fuccedere, che nell’ ultimo mefe del- 
la gravidanza ; cioè quando la creatura fa nell* 
utero il capitombolo per prefentare la tefta all* 
ufeica ’ e che lo ftaccamento della placenta può 
intervenire in ogni tempo della pregnezza : ed 
aggìugne di più, che quand’anche il tralcio fof- 
fe attortigliato intorno al collo della creatura , 
come in fatti alcune volte lì trova elTerlo , effa 
piuttofio io romperebbe , anzi che llirando il 

trai- 


» 

99 

59 

59 

59 

59 


( 1 ) Non li dee però credere, che negli ultimi due 
e tre mefi fieno eglino mortali, come fcrive cfiferlo 
M. Dionis !. c. chap. 13. pag. 168. 

[ 2 ] Lib. I. cap. 21 . 

[ 3 ] L. c. p. 169. 
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tralcio ne faccfle fiaccare la fecoridina : come ap- 
punto fuole addivenire ne’ parti , allorché la le- 
vatrice fiirando con forza il tralcio , quello fi 
ronnpe innanzi che la lècondina fi difiacchi . 

4. Contuttociò dappoiché M. de la Motte (i)ha'nfu»2& 
ha dimoftrata la vanità del prctefo ftabilito tem- nefiiran*?-^ 
po di un tal capitombolo , conac altresì delia fi- 
tuazione Bffa del feto nell’ utero della madre, fe 
interviene, che uno, o più capitomboli fecondo 

i varj giri del tralcio intorno alle parti del feto 
luccedano qualche tempo innanzi io fiabilito del 
parto • ciò. che però il fòprammentovato de la 
Motte non crede * non avrà ragione M. Dionis 
d’opporvifi: come pure, fe la placenta fia debol- 
mente attaccata alle pareti dell’utero, come fuo- 
le alcune volte accadere per oflTervazionc del me- 
defimo de la Motte (2), e del celebratiflimo Al- 
ierò (3). 

5. Le percofle, e le cadute (4) producono uno Effetto delle 
feotimento capace di foiuovcre , e fiaccare la fe- ® 
condina, che ( 5 ^ cò^^ÌhoL acini ne’ pori dell’ in- nelle "grivU 
terna parte delia matrice s’in nocchia.;. o.Al sfian- 'lo- 
care i vafi co’ quali la membrana cono { 6 ) nel 

luogo della fecondina s’innefia coll’utero* e quin- 
di il fangue affollando li rompa . 

6 . Il repentino giubilo, c la collera cagionano Effètto del 
-ne’ nervi, che (7) come tanti lacciuoli circonda n . 

’ ' ^ , ,> * giubilo, del- 

A 4 ' 1 arte- rira, e del 


[ I ] Traile' des acouchemens liv. i. chap. 23. p. m. 


timore . 


99. 

( 2 ) L. c. reflex, obf. 99. p. m. 155. 

'( 3 ) Nelle note delle iftituz. Boeraviane tom. 5. pari. 

2. de conceptu tex. 676. n. 9. p. m. 118. 

( 4 ) Melnard I. c. p. 153. 

( 5 ) Drelincurtius de concept. concepì, pcrioche 37. 
p. m. 560. 

i 6 ) Mailer. 1 . c. n. 88. * 

'( 7 ) Il medefirao 1 . c. tom. 4. de fen. Int. tex. 573* n* 
1. p. m. 238. 


8 

i’aiterre, certe vicendevoli fcofle, onde accrefdo- 
to Tempito del l'angue fopra la (i) refiftcnza i 
deir arterie dell’ utero fa che quelle fi rompano, 
o nelle loro eflremità fi aprano. Lo che avver- 
rà ancora, fé la Donna gravida fia prela da (2) 
timore : imperciocché ritardato il corfo. del lan- 
gue per Io riflringimehto continuato dell’ arterie 
da tal paflìone prodotto , s’affollerà egli fempre 
più ne’vafi dell’utero, sì per la (5) debolezza 
dell’ arterie , sì pel (4) diametro loro di gran 
lunga maggiore di quello delle vene, sì per (5) 
r inlérzione perpendicolare , e (6) diftribuzione 

tor- 

( I ) Vedi le citaz. 5. 4. 5. e fcg. 

( a ) Racconta il Gerbeiìo di una Dama gravida di tre 
mefi, che tratta dalla curiofità di vedere a sbar- 
rare una donna morta di fluffo di fangue dall’utero, 
feguito dall’aborto; prefa da timore, e da’ dolori 
non folamente fconcioffi pur eflTa; ma rificò forte- 
^ mente la vita per uno ftrabocchevole perdimento 
di fangue dall’utero che le fopravvenne . Cromi, med. 
praEl. arw. 2. §. 34. I31. ^ . 

( 3 ) Haller. I. c. 

. ( 4 ) Il medefuno tom. 5. part. 2. tex. ^<55. n. i. p. 

27. tex. óói. n. 3. p. 5. 

( 5 ) Freind emmenolog. cap. 5. dove dice : univerfa 
columna fan^uinis ab aorta defeendentis trunco ad u~ 
terum protenfa uterina va fa a laure ^ idque perpendi- 
culariter - compnmet dijlendet - • Prnpter pondus flui- 
’ di tum in arteriis ,• titm in venis perpendiculariter in- 

’cumbentis intumelcunt Intera vafornm , ila ut fibra a 
fé invicem ma^is dijìrahantur : quo vero rarhr fit fi- 
brarum textura , eo faeilìus vi illata cedunt . - > 

( d ) Graaf de mul. organ. cap. 8. p. m. 1^0. M. Ja- i 

mes nel fuo dizionario uni verfale di medicina tom. I 

4. c. g66. favellando delle vene fpermatiche dell* l 
utero , dice che ne vont point en ligne droite , j 
mais cn ferpentant, de maniere que fi on Ics éten- 
doit, leur longueur monteroit au moins à quel- I 
' qiies aunes, & feroit le triple de celle des artercs > 
fpermaciques. • ‘ • 

r 
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tortuoni dctìe medcfime entro la foflanza dell* 
utero, (i J almeno ne’ primi meli della pregnez- 
za , ' sì per ( z ) la rigidezza delle vene , e loro 
(3) perpendicolare inferzione , e didribuzione [4I 
quali fimile all’arterie, si finalmente per la (5) ' 

mancanza delle valvule nelle medefime , e per , 

(6) la coraprel&one d’ effe vene , cagionata dal 
gonfiamento de* leni dell’ utero. 

7. Attefa la druttura, e direzione dell’ arterie, Diverf«c*-» 
c vene dell’ utero , non farà malagevole intende-, s*on> ' 
re, come per altre cagioni ancora feguir polTano 
Aulii di fangue da quella parte , e fegnatamente fero. * 
per (7) gravi fatiche , per (8) ifmoderati efer- 
cizj, per (p) palli falfi , per (io) alzar troppo 
delle braccia, o delle gambe, per (li) todi vio- 
lente, per [iz] idarnuti, per (13) canto, per 
(14) clamori, per (15) idcrichc affezioni, per 

U) 

[ 1 ] Freind 1 . c. cap. 4. n. 3.’ 

[ 2 ] Haller 1 . ^65* n. i. p. alt. 

( 3 ) Freind I. c. cap^'3r----.^ 

[ 4 j Haller 1 . c. tex. 66^. n. ^ 

( 5 ) Freind 1 . c. cap. 4. n. 4. Lider difTert. deliumor. 

cap. 45. p. m. 423. ciò elle viene confermato ancou ' * 
ra dall* Alierò delle vene dell’ utero , eccettuate le 
genitali ederne , J. c. tex. 66/^. a. 8. p. ao. “ 

[ 6 ] Simpfon p. 75. 77. v. Haller. tex. 6y6. n. ii. 

( 7 ) Stahl doftrin. patholog. part. a. art. 7. de uter, 
harmorrh. p. m. yjó. , 

( 8 ) 11 medenmo 1. c. 

( 9 ) De la Motte liv. 3. chap. 6 . p. m. 283. 

(io) Lo dello I. c. 

(il ) Mauriceau 1 . c. cap. 16. • 

(12) Ch. Jo. Langius oper. praft. pari. 3. difp. 17, 
de harmorrh. §. 17. p. 228. ' 

( 13 ) Lo dedb 1 . c. ' 

(14) Ramazzinus de morb. artific. cap. 38. oper.' 
tom. I. p. m. 294. fegg. 

(15) F. Hoffmannus med. rat. fyd, tom. 4. part. a- « 

P- 774 > 


I 




zo 


Meftrni nel- 
le gravide 
dal margine 
efteriore 
dell’ orifizio 
deli’ utero. 


Sorgente più 
probabile 
de’ meftrul 
nelle gravi, 
de è i! fondo 
dell’ utero. 


( I ) ufo di cibi aromatici , e [ 2 ] vini genc- 
rofi , per foverchia [9] ridondanza di fangue, 
per [4] ifpefsezza , [5J acrimonia , e [ 6 ] te- 
nuità del medeGmo . 

8. Crede M. Mauriceau con M. de la Motte, 
e parecchi altri rinomati Scrittori , che le mc- 
ftruali ufeite di làngue nel tempo della gravidan- 
za non vengano da’vaG aperti del fondo dell’ute- 
ro, ma bensì (7) „ da qualche vafo, che s’apre 
verfo il di fuori dell’ oriGzio interno „ con un* 
altra opinio.ne (labilendo , che ogni perdita di fan- 
gue vegnente dalla cavità propria dell’ utero non 
poflfa dipender altronde, che dal maggiore, o mi- 
nore diflaccamento della fecondina, che al di lui 
fondo s’attacca. 

p. Farmi per altro più verifimile l’opinione di 
M. Dionis , che dopo di non avere giuftamente 
accordati a M. Mauriceau que’ due rami , che „ 
com’ egli dice [ 8 ] ,, la provida , e diligente 
Natura ha preparati , non folo per la confer- 
vazione deli’ individuo , ma della fpezie per 
tal effetto provenienti da'vaG fpermatici , che 
oltre di quello , che danno a’ tefticoli , c ad 
altre parti prima di giungere alla matrice fi 
dividono da ciafeuna parte in due rami molto 
apparenti, uno de’ quali va al fondo della ma- 
trice ( per dove paflano i mefirui quando non 
è gravida) e l’ altro non entrando palfa lungo 

al 


» 




M 


■» 


J» 








5) 


( 1 ) Lo fteffo p. 775. 

( 2 ) Lo fielfo p. 776. 

X '3 ) Ch. Jp. Lang. 1. c. §. 17. p. 228. 

( 4 ) StaHl 1 . c. cap. 5. de uter. harmor. §. 7. p. 775. 

( 5 ) Lo fleffo I. c. 

i 6 ) Lp flellp p. 774. 

( 7 ) Mauriceau delle malattie delle Donne gravide 
/. , lib. I. cap. 2.-i.p. m. 121. 

( 8 ) L. c. 
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II 

„ al di lei corpo , e termina da una parte del 
„ fuo collo , per il quale paffano i meftrui, roen- 
,, tre è gravida „ dopo , dico , di non avergli 
ciò accordato , penfa egli (i) che non effendo 
attaccata la lecondina , che olla parte fuperiore 
della cavità della matrice, pofii il fangpe in ca- 
fo di pienezza da quei medefìini vali featurire, 
donde Ipiccia maftruì^lmente fuori della gravidan- 
za , fparfi per tutto il recante della cavità deU* 
utero, e che (a) palTando fra le membrane dell’ 
uovo, e r interne pareti dell’ utero, fortir pofla 
per l’interno orifizio , nè recar quindi al feto, 
che fta nelle fue membrane involto, verun nocu- 
mento. 

IO. Cosi pure un altro celebre anatomico il 
bignor Graaf r^) crede, che non corra nlchio cupa tutto il 
di abortire la Donna ne’ rneftrui fgravj, fe que- 
fti fieno moderati, e vengano da dove non è at- 
taccata la lecondina , perocché ella non occupa 
ogni parte dell’ utero, ma fta affifla foltanto all’ 
uno, o all’altro tW’J4joì lati. Conobbe quella ve- 
rità ancora Giovanni 'Eìrmici (4) , il quale an- 
corché fi perluada , che il fanguè rncftruo Cq^rr^ 
nelle vergini dalla vagina, e non dal fon^o dell’ 

utero , 


utero . 


( I ) Dion'is 1 . c. liv. 2. chap. 12. p. 1Ó5. 

( 2 ) Onde fi può credere, che o non fia da per tutto 
attaccato li corio all’ interna fuperficie dell’utero, 
come volle il Drelincurzio, de fat. hum.chor.p. m. 
488. o che i filuzzi, co’ quali vi s’attacca, non 
fieno di quella robuftezza che penfa M. Littremel- 
le memorie dell’ Accademia Reale 1701. p. 210. ^ 

( 3 ) De mul. organ. cap. 4. p. m. 139. dove Ieri ve: 
refpondebimus id fieri po^e^ cioè la Donna gravida 
non ifconceralfi, y» menfirua .moderata fint , Ó^perif- 
lana uteri partem eroacuentut^ qua omoino a placenta 
lìbera ejì ; non enim illa omnibus uteri partibus , fid 
tantum alterutri adharefcit . . 

C 4 ) Comm. lib- 5- aphor. Hipp. < 5 o. p. m* 337 * 
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Grandezza 
della fecon* 
dina di 9. 
inelì. 


Il 

Utero, tuttavia noh ntga, thè nelle gravide non 
il'corra ancora dal fondo medefimo • non elfendo ^ 
com’egli fcrive , tutte le *vene dell' utero attaccate 
alle membrane del feto, come dimoftra la fupcr- 
fctazione* e vuole 'lenza dubbio, che quella tan- 
ta copia di meftVuo fangue , che nelle' gravide 
alcune volte óflervafi , non trabocchi che dal fon- 
do deir. utero , avvalorando il fuo col fentimen- 
to d’Ippcrate, che fcrive (l): fopprimerjt i meft felt- 
rato roriji^w intento dèli' utero. Pare che conven- 
ga il Boeravio ancora nel credere, che il medruO 
langue feorra da’vafi del fondo dell’utero , allo- 
ra quando favellando de’meftrui nelle Donne gra- 
vide ebbe a dire [1]: „ Se il fangue, che fpiccia 
,, dall’ utero , verrà a infinuarfi fra la fuperficie 
,, convefla dell’ uovo , c concava dell’ utero , ne 
„ feguirà appreflb Tcmorragia , e l’aborto „ . Il che 
però intendali, fe l’uovo fia debolmente attacca- 
to, e il fluflb di f^gue fia ftrabocchevole . 

II. Se le offervaiioni de’ due fopraccennati a- 
natomici Dionis, e Graaf, come pure quella dell’ 
Eurnio , e del Boeravio , fono vere , non potrà 
certamente efferlo la ragione del Sig. Mauriceau , 
quando per pròvare che il meftruo fangue non 
fi fcarica dal fondo della matrice , come faceva 
mentre non era gravida, dice (3] che „ quello 
„ è ferrato dalla feCondina, che ivi è attaccata,, . 
£ tanto meno potrà clTer vera una tal opinio- 
ne, 


( I ) Slot uterorUm còriclufum fuerit ^ merifes non prò. 
deunt omnino^ de fterilib. St complicatum fuerh osu- 
terorum, merifes non pwdeunt , de natura mul.Scrive- 
fi lo ftelTo nel 2. de morb. mul. e altrove . 

[ 2 ] Apud Haller. tei. 6’j6. v. menflrua p. m. 120. 

( 3 ) Lib. I. cap 20. p. m. 118. tuttocchè neirolTcrva- 
zione 149. paja eh’ e’ n contraddica, feorgendo più fi- 
to che la fecondina non ingombrava nel fondo del- 
l’utero, 


\ 




re, fe voDiiam predar fede al Dreliocurzio (i)* 
che et allicura , che la fecondina dì nove mefi ' 
non ha maggior circonferenza 31 quello che ab- 
bia una mano 1 piegata j o Ila dei diametro di 
Tctt’ otto pollici matematici : ( 2 ) non arrivando 
ella intieramente alla metà della circonferenza 
deir uovo , o fia del feto rinchiufo nelle fue mem’» 
brane . 

12. Nè maggior forza parmi che abbia la fc- utero chiù- 
conda ragione T con che pretende il Sis. Mauri* ‘*°P? 
ceau di nancheggiare la lua opinione , che gli ^o. 

Igravj medrui nella Donna gravida non vengano 
dal fondo deli’ utero, perchè la tuatrice allora l\z 
efattamente ferrata. Del medefimo lèntimento egli 
è pure Ipocrate (3), e del medefimo lo fono i 
piu rinomati interpreti , fra* quali Galeno , Filo» 
teo. Ollerio, Vallelio , Cardano, Eurnio , Mer» ' • 
curiale, Vega, Tozzi, Ecquezio. E fra gli ana« 
tornici dopo Galeno il Vclàlio [4] , favellando 
deir orifìzio interno dell* utero, non fi oppone, 
che fia egU n>elW^Qgnne gravide creduto molto 
ridretto , e appena capace ^'jj^eyere una tenta: 
come penfa altresì Fabrizio (5) , “c M. Dio- 
nis [6]. Andrea Laurenzio dice (7) talmente 
reftringetfi , che non vi fi polla introdurre nep« 

. pure 


( I ) De coocept. concept. part. 2. perioch. ^é. p. m- 
660. 

( 2 ) Hoboken anat. rep. p. 255. apud Hallerum I. c. 
p. 142. 

( 3 ) Qu^cumque uterum bis ofculum uterorum 

clanfum eji. Aphor. fea. 5. aph. 51. ot verfioneCor~ 
narii dio. edlt. Bajtì. 155^* 

( 4 ■) De hum. corp. fabric. lib. 5. cap. 15. 

( ^ ) De format, feet. p. m. 141. ^ ^ 

C 6 ) Des pa r ti es na t u r elh de la femm. 4. demonf- ~ ar . 
nat. fea. 2- p. m. 270. ^ 

•j ) Obferv. anat, lib» 2. cap. 6. p.,m. 257. .. 
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pure un ago. Del qual parere parmi che fia an- 
cora Tommafo Bartolino (i) , e Drelincurzio [2]. 

E Veslingio ha opinione , che fi lérri più elat- 
tamencCy che prima del concepimento [3]. Cre- 
de il medefimo l’Arveo [4], il Colombo [5], 
il Riolano [òj il Diemcrbrocckio (7), M. Bour- 
don (8), il Blafio (p) , cd il Signor Vailif- 
neri (io). E (ebbene fieno di contrario parere 
lo Spigelio (il), ed il Graaf (12), credono nul- 
ladimeno , che la bocca dell’ utero nella Donna 
gravida fia otturata da certa vjfcida, e glutinofa 
maceria , che geme da alcune velcichette quali 
ficonde o ovali , e di diverfa grandezza Iparfe 
per quali tutta rinterna parete della cervice dell’ 
utero, ficcome il mio gran Maeftro ha più e più 
volte oflervato (13)- 

13. Voglio concedere a M. Mauriceau , che 
r orifizio interno dell’ utero nelle Donne gravide 
fia o per ragione di accorciamento di diametro, 
o forle per qualche maggior rilievo delle valvo- 
le della cervice ( I4") , o per la mocc.icaia dalle 

di 

( I ) A'natom. 4. rcnovat. lib. r. cap. 29. p. m. 280. 

(2-) De concept. concept. perioche 21, p. m. 550. 

( 3 ) Syntagm. anat. cap. 7. p. m. 102. 

( 4 ) De generai, anim. addit, de partu p. m. 543. 

( 5 ) De re anatom. lib. iz. p. m. 454. 

( 5 ) Anthrop. pag. ni. 365. 

( 7 ) Oper. anat. lib. i. cap. 27. p. m. 214. 

( 8 ) Nouvell. defcrip.'anat. art. 19. p. m. 120. 

( 9 ) Anat. hom. cap. 14. p. m^ 112. 

(10) Della generaz. part. 2. cap. 17. p. m. 255. 

<ii) L. c. 

(11) L. c. 

(13) Morgagn. advérf. anat. tabu I. 3'. lit. LL. veg- 
gafi nelTamentc 1 . c. pag. 12'. 13. 14. ediz. Comin. 

-e adverf. anat. IV. animad. 39. 40. ' 

(14) Lo fteflb adverf. anat. I. pag. 12. 13. 14. ad- 
verfi anat. 4 V.- pag. 65. c feg. 

Dlyii' : ; , Googk- 


di lei vcfclcolctte , c dalle vicine lacune fpremu-* 
ra (i) , efattamente ferrato, e ferrato in manie- 
ra da non potervifi intromettere neppure la pun- 
ta d’un ago (a): ma s’cgli s’apre per dar il 
paffo al fangue , che viene dal fondo dell’ utero 
per lo didaccaroento della fecondina, perchè non 
potrà egli fteflamentc aprirli per dar il palTo ài 
fangue , che fpiccia da’ vali del fondo dell’ utero , 
che non fono dalla fecondina otturati? £ s’eglL 
s* apre per dar il paflb al fangue , che fcaturiice 
dal fondo dell’ utero fenza didaccamento della 
fecondina, per qual ragione avrà da fconciarfì la 
Donna, quando l’ufcita di fangue, tuttocchè ac- 
compagnata da’ grumi fia ella moderata , come 

poco innanzi s’elprelTe il Signor de Gk-aaf? . 

, r'L r -1 r ° i* j 1 1» Flati uterini 

14. c-ne le non il langue, ma 1 apertura dell nelle gravi- 

orifìzio interno dell’ utero è la cagione che la 

Donna abortifca , ne feguirebbe in apprelTo che 

un 

( I ) Haller ^75. n. 5. p. m. 107. 

( 2 ) Mauriceau prétend7ìtW6^Q5ux qui fuivent fon 
opinion, que dans la grolfefie 'rorèfi^e- racerne de 
Ja matrice eft fi exaélcmenr clos, que la pointe d* 
une aiguillc n’y pourroit pas entrcr; il ne fe fou- 
vient donc pas que parlant de la fuperfetation, il 
a dit qu’ il pouvoit s ouvrir pour recevoir une fe- 
conde femence. Or s’ il eli vrai qu’il puiffe fe dila- 
ter pour recevoir, il le pcut encore micux pour 
JaiflTer fortir les impuretez que quelques ftmmes 
vuident dans leurs grofTeffes, cet orifice n’cfi donc 
pas fi exaftement fermé qu’ ils le difent? Lorf- 
que malheureufement par quelque coup , ou par 

3 uelque chute , urie partie du placenta cfi détachdc 
u fond de la matrice, on en volt fortir du fangv 
on ne peut pas dire alors qu’ il vienne deSvailfeaut 
du col; il faut donc convenir que c’efi le fond qui’ 
le fornit. Se que l’ orifice interne peut s’ ouvrir, 
puifqu’ effeldivement il le fàit pour donner iffue Ik 
ce fané. Dionis des accoueb. liv. chap. 12. 

105. 
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un folo flato uterino provocherebbe 1’ aborto : 
Eppure liccome C i ] egli è fuor ci’ ogni dubbio 
che tali flati lì dieno^ tuttocchè paja che alquan- 
to li florca in concederlo il Sig, Vallifneri [a]; 
così egli è certo che ordinariamente noi provo- 
- cano. Lo fleflb farebbono i fiori bianchi : eppu- 
re confefla il Sig. della Motte (3) di aver aflì- 
ilito un gran numero di ^quelle , che avevano ^ 
quell’ ufcita di fiori bianchi , e che anno felice- 
mente confervata la lor pregnezza , quando al- 
tronde non ne' fia feguito l’aborto , come può 
accadere a qualfivoglia altra lenza veruna ecce- 
zione . 

Fiori bitchi 15. E fé taluno al prefato la Motte, al de 
Je}r*utero ^raaf [4], e al Dionis (5) accordar non voltf- , 
* fe j che que’ bianchi fiori fcolaflero dalle pareti 
Acque del piuttollo da quelle della vagina, 

feto ufcite o dal margine elleriore della bocca dell* utero ‘ 
n#nz?del* potrà egli negare giammai, che non ve- 

pmo. niflero dalla cavità dell’ ufcro quell’ acque (ò), 
che votò in gran copia un mefe innanzi' del par- 
to, e continuò a votarne molte altre volte dap- 
poi quella Donna , che diè alla luce a Tuo tem- 
po ua bambino fanifllmOr £ quelle (7), che in 

un 

( I ) Legganfì 1* ofTervazIoni 105. e no. di M. Mauri- 
ceau, e 1 8. de la' Motte. Si ventus in uteris fuerit ^ 
flatus exit & flridet. Hipp. II. de morb. mul. n.ói. 
Vedi pure il dizionario di M. James tom. d. c. 
8^0., come altresì le oflervazioni nelle effemeridi 
JV. C. dee. I. an. 1. obf. l. p. i^. fchol. & dee. II, 
an. IO. obf. do. p. 107. 

( 2 ) Della flerilità delle Donne par. 3. c. 2. p. 355 - 
( 3 ) L. c. liv. 4. chap. I. p. m. 449. 

( 4 ) l. c. cap. 4. p. m. 143. 

( 5 ^ Des accouchem. liv. 2. chapit. 12. p. ra> id^. 

( d ) Mauriceau off. poli. 94. p. m- 522. 

(7)1/) fteffo off. d 88 , 
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un fol giorno fcoppiarono più d’un feftlere quali 
due meli avanti il parto , e dopo in copia a in> 
tervalli fin al nono raefe. Così pure da quella 
parte sboccarono quell’ altre (i), che una Don- 
na dal fecondo mele di Tua gravidanza fino al 
quinto verlate avea diverfe volte , e ciò non of- 
tante partorì felicemente a tempo compiuto. Nè 
d’altronde, che dall’utero venne quel quali mez- 
zo leftier d’acqua con quel di più che ne forti 
il vegnente giorno a colei [2] , che dal terzo 
xnefe e mezzo in circa cuftodì illefo fin alla fua 
perfezione il fuo parto. Dalla medefima forgen- 
te derivarono quelle (3) , che nel quinto mefe 
della gravidanza copiolamente grondarono , e fi- 
milmente nel fello , ed indi due altre volte coll’ 
intervallo di un mefe. Così pure Tacque ufeite 
(4) tutte ad un tratto a quella Donna gravida 
di fette mefi e mezzo in circa, coll’ orifizio in- 
terno dell’ utero dilatato da potervi introdurre 
fenza difficoltà il dito ; e che non partorì che 
nel nono. Nè altrimenti finalmente molte altre, 
clic per brevità tralalcio di raccontare (5). 

id. Sarà dunque fimighevole al vero, che quel- CopJofoflnf. 
le Donne gravide, che al riferire del Siq. Mau- 
riceau Co) votarono „ del langue della matrice 
,, in gran copia, e talora eziandio in grumefeen- 
„ ze quagliate , e portarono nè più nè meno il 
„ loro bambino fino a maturità , e fgravidaron- 
„ fene felicemente „ lo votafl’ero non già dal 

B colio 

C 1 ) Lo {lefTo off. 113. 

( 2 ) Lo lleffo off. 6o- 
( .:? ) De la Motte obf. 307. pag. 447. 448. 

( 4 ) Li (ìefTo obf. 305. p. 446. 

C 5 ) Lo lleiTo abf. 30Ó. p.ig. 445. Mauriceau o(T. 50. 

240. 361. < 5 io. òli. o.fT. poli. 37. 85., ed in più 
altri luoghi • 

C ^ ) Lib. I. cap. 21. p. 121. 
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collo della matrice, o da’vafi, che s’aprono rei 
margine efteriore dell’ interno orifizio , ma bensì 
dal di lei fondo. Oltre di che qualor fi voglia 
por mente al diametro , ed alla ftruttura dell’ 
orifìzio della vagina, come pure al diametro, al- 
la flrutiura , ed alla direzione della vagina me- 
defima, .'igcvolmcntc vedrafu, che non vi fi può 
fermare tanto di langue da fabbricarfene quelle 
gruir.eicenze quagliate , quand’ elleno foffcro di 
qualche rilievo , in qualfivoglia figura fnfTero co- 
ricate quelle Donne , quando bene non foflero 
capo piè volte , ovvero di molto fi avvicinsflero 
a una tal pofitura. 

17. Si potrebbe ancora credere , che ficcome 
fuor de! tempo della gravidanza paffan talvolta 
ne’meffrui fgravj de’ grumi , che niun , cred’ io, 
ardirebbe falli germi appellarli • così fimilmente 
efeir poffano dall’ utero grumi in Donna , che 
gravida fia, ne’ periodici , o non periodici verfa- 
menti di langue. E quando ci fofle chi dilav- 
vedutamente penfafTe, che ogni grumo di fangue 
in Donna maritata fia un fallo germe j non cosi 
di leggieri lo crederà nelle vergini , che fcaglian 
(l) talora ne’ mefirui tributi de’ grumi dall’ ute- 
ro. So che M. Mauriceau va molto guardingo 
nel crederle tali, benché per altro afToTutamente 
non nieghi (1) darfi alcune volte nelle figliuole 
vergini ftrabocc fievoli perdite di fangue accompa- 
gnate da grumi : ma lo altresì che M. de la 

Mot- 


[ r ] i"/ fluxus in uteris obortus funit] fanguis multus 

fluii , & grumi comparii excidunt . Mtrbus 

hic mixime flt ex abortu . Fit & quum menfles mul~ 
to tempore retenti derepente eruperint . Hipp. II. de 
mnrb. mul. n. 5. 

( 2 ) Oli. 21 1. p. m. 157. 


Motre [ I ] queir o(Tcr^^^^^o^c non gli pafTa , Tu 
cui tonda quetlo tuo lot’petco : attenendofi egli 
al fentimcnto di M. Lami , che dice non effer 
ella più agevol cofa il l'entcnziare della virginità 
delle Donne, che della traccia di una ferpe ftrì- 
feiata l'opra il più pulito pavimento di una ca- 
mera . 

i8. Il medefimo Autore (z) raconta di aver 
veduta una Donzella , eh’ ebbe una perdita di 
(angue per il corfo di diciotto in venti giorni, 
che crelcendo alcuna volta fmifurataniente con 
quantità di grumi la riducea a una gran debo- 
lezza. Come altresì fcrive (3) di un’altra, che 
foggiacque da più giorni a una fimil perdita , 
che negli ultimi due giorni refefi ecceffiva con 
sì grotli grumi di fangue , eh’ ella ne cadde in 
ipetliflìmi deliquj, c fece temere di fua vita . Ep- 

B z pure 

( 1 ) Llv. obf. 2C0. p. m. 277. 278. reflex, dove 
dice: M. Miurtccau donne dans cette obfervatioia 
desmarques tmp equivoques pour jugerde rinconti- 
nence d’une filic, par' la couleur & la longueur 
des nimfes , & la fenfibilite dauloureule de l’o- 
rifice intericur de la matrice; puifque cet oriti- 
ce, par la raifon qne j’ai dite, ne peut prefque 
pas étre fans quelque forfè de douleurs, & que le? 
nimfes peuvent avoir differente longueur, & cou- 
leur, foit pale, brune, ou vermeille, fans que T 
on puilTe tirer delù aucun indice de la fagelfe, ni 
du libertinage des filles, & que par les raifons ddja 
ale'gue'cs, il n’efl point de fìlic qui ne puifl'e fout- 
frlr des pertes de fang contìde'rables , ménae ac- 
compagne'es de caillots, fans que la virginità ait 
fouffer^chez elle la moindre atteinte; m’en tenanc 
au pre'cctote de M. Lami, qui dit, qu’il n’eff pas 
plus poffiblc, de juger de la virginite, que de la 
trace d’un ferpent fur Ics carreaux bien polis d’ 
chambre . 

C a ) La Motte obferv. 199. pag. 277. 

( 5 ) Lo Ilelfo obferv- 200. pag. 277. 
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pure non dubita punto dell’ oneftà d’ ambedue, 
rè gli par ftrana la com parla de’ grumi , perchè 
a fuo avvifo (l) non ‘u i quafì perdita di Jdngue^ 
dove ciò non accada , che quella dal nafo . 

ip. Ho IO pure in Donzelle caftillimc diverfc 
volte veduto de’ piccioli , e grofli grumi, c qual- 
che volta tzKindio pezzetti come di membrane 
in Odanone di qualche loro maggior trabocco 
de’ mcfi . E mi rammento di una iaggia , ed o- 
neda Donzella , che da parecchi anni fotto reli- 
gione clauflrale militando, moftrommi tutta tut- 
ta Ipaunta un pezzetto , com’ ella dicea , e di 
vero lo parca , di carne della grolTezza di un 
uovo di colomba, ricoperto dall’uno de’ lati di 
pellicciattole , ed intrecciato dentro, e fuori per 
ogni parte di groflc , e robulle fibre , e punteg- 
giato di macchiette rolTe, ulcitole dall’utero non 
lenza qualche dolore verfo il fine del fuo me- 
fìruo corlo, che fu più abbondante del confueto. 
Guai a quefia innocente fanciulla, fe vivendo al 
fenolo fi loffe fgraziacamente imbattuta in perfo- 
re pe’ falfi germi appaflionate : ma di quefti mi 
rifervo favellarne in appreflfo. 

20. Sarà dunque molto probabile da ciò , che 
fin qui fi è ragionato, che i mcftrui Igravj nelle 
Donne, quantunque gravide, feorrano per lo più 
da’vafi dell’ utero , e fegnatamente da quelli del 
di lui fondo, la di cui luperficie è roflìccia ( 2 ) , 
e guernita di vellii, o fia (3) arterie efalanti , e 
tutta tempeftata di macchie ritondette , e d’ine- 
guale diametro , donde il mio prelodato Maeftro 

t I ] 


( I ) Lo flelTb obferv. 202. pag. 279. 

( 2 ) De Graaf I. c. cap. 8. p. m. 129. Santorinus obf. 
anat. cip. ii. §. io. p. 21(5. 

( 3 ) Santonmis 1. c. vedi l’ Alierò de menftr. tex. 66 ^, 
n. 12. p. m. 22., e feg. 
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[1] con una leggiera, e gentil Cortipréffiònc n’cf- 
prefle agevolmente delle gocce di l’angue in una 
pulzella morta nel tempo de’meftrui . Difli per lo 

f ili , non intendendo io di cfcludere la vagina 
l] „ quafi che dalle pareti di quella non iftil* 
,, laflTe giammai il mellruo fangue, perocché veg- 
j, giamo, c lo troviamo confermato dall’autorità 
,, di chiarillimi uomini , che quello talvolta per 
,, vomito, per corpo, per urina , per gli occhi, 
„ per le narici, per gli 'orecchi, per le g'ngive, 
„ per le mammelle , per il bellico , per il dito 
„ minimo della mano, e per altre infolite vie li 
,, fcarica „ . Nemmeno intendo d’ cfcludere il 
margine efteriore dell’ interno orifizio dell’ utero: 
anzi credo , che quando il mellruo fangue folTe 
collretto nella Donna gravida a cangiar illrada, 
piuttollo quella delle pareti della vagina , o del 
margine elleriorc dell’ interno orifizio , feerreb- 
be, che qualfivoglia altra. E veggio che q^ueft* 
ultima llrada vien accordata a M. de la Motte 
(3) dal Sig. Alierò (4), il quale tuttavia è per- 
lualo , che i mellrui Igravj delle Donne gravi- 
de polTano flelTamente i'caricarfi per l’interno o» 
rifizio „ non eflendo quello perpetuamente fer- 


„ rato. „ 

21. Ora fe il mellruo fangue delle Donne gra- 
vide o quafi Tempre, o TpelTe volte almeno feor- 
B 3 re 

( I ) Adverf. anat. i- p. 4d. 

( 2 ) De Graaf de mul. organ. cap. 9. p. m. 139. 

( 3 ) Non fembra per altro, che troppo convinca al- 
meno roflervatione 209. di M. ia Motte, mentre 


Saggio del 
dito intro» 
dotto nell’ 
utero per 
dillinguere 
la forgeat* 
de’ «ufli 
fallace . , 


fuppone foltanto, ma non pruova, che il fai^ue 
di queir Oilt {fa fufs’egli veramente mellruo, erfen- 
dole cominciato a sboccare innanzi della gravidan- 
za Cubito dopo della caduta di cavallo. 

( 4 ) Tom. 5. pare. 2. de xnenll. tesi. ^^5. n. 12. p.m. 
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re dal fondo dell’ utero, c fi fcarlcà per rinter- 
rò di lui orifìzio, chi potrà giammai predare fi- 
cura fede a que’ che dicono, e ci afficurano che 
per conofeere fe è fangue rr.eftruo quello , che 
Ipandc la Donna gravida , l’unico e fedcl fegno 
fia di fplare col dito l’orifizio interno dell’ ute- 
io? che fe quefto fi comprende chiufo , farà le- 
gnò che r ufeita di fangue farà meftruale j fe a- 
perto , non ci farà piu dubbio alcuno immagina- 
bile che tal perdita di fangue non provenga dal 
fondo del medefimo per lo diftaccamento di tut- 
ta , o di qualche parte della fecondina , c che 
feco non tragga conleguenze maggiori . 

22. ConcioHuchè, falva fempre la venerazione, 
che debbefi a chi così crede , m’è finora parato, 
e mi parrà fempre fallace refperimento fatto col 
dito in un tale incontro. Perocché o s’ ha egli 
da intromettere il dito dentro dell’ interno orifi- 
zio , e il làngue non abbifogna di un tal dia- 
metro per farfi llrada al paflaggìo, quando e’ fia 
fcorrevole e fluido j o s’ha egli da prcvalerfi del 
folo e femplice toccamento citeriore col dito per 
comprenderne l’apertura’ e ciò fembrami diffici- 
lilTtma cofa* perchè veggiamo alla giornata Ipic- 
ciar il fangue da filfure e forellini tanto minuti, 
che fe non avelfirao gli occhi in tefta , il lolo 
dito non ne ritroverebbe giammai la lorgente: 
anzi cogli occhi aperti, e di là da aperti avvie- 
ne non di rado , che in molte piaghe c ferite 
( I ) non fappiamo dond’ efea * le non talora per 

mez- 

i t ) Ifi htemorrhagiis f fcrive il Boeravio tex. 67S. de 
cofteep. alla parola, membranula ^ preffo dell’ Alierò, 
p. m. Ijd. 157. fan^uis ad mortem ufque de utero 
fiuìt , neque ideo vafts aperti ojiium confpici foteji . 
indi fa menzione di un cere’ uomo, qui omni meri- 
fe ingentem copiam fanguinis per digiti cutem arnie- 
tebaty quel folida tamen iegebatur epidermide . Ita 


Di. : .'byCooglt 


V 


fs. 


ì 

;1 

I- 


t- 

10 
e: 

u* 

11 
jet 


di 

rO) 

(ero 

oi 

nit~ 

Iti 


mezzo di fpuone, e di mlll’ altre diligenze a fi 
prelencan fott’ occhi le foccilifiime irahlc, doncT 
egli zampilla . Confefla M. de la Motte [ i ] che 
s’egli fi fofle creduto che una certa Dama aven- 
te 1 fuoi meftrui fofie fiata pregna di flato , co- 
me veramente 1’ efico glielo fece vedere , non 
avrebbe avuta alcuna difficoltà a lofienere , che 
il fangue, che cialcun mele verfava la medefima, 
venifTe a dirittura dal fondo dell’ utero , tutcoc- 
chè il di lui orifizio fembraflegli clattamente fer- 
rato : perocché per quanto chiufo ch’egli fi fof- 
fe , non lo farebbe giammai fiato tanto per im- 
pedire l’ufcita del fangue , ma bensì quella de’ 
flati; appoggiato ali’efperimento della velcica ar- 
rovefeiata , che ritiene l’aria , e lafcia fcappar 
fuori l’acqua. 

Z3. Ma ancorché il fangue mefiruo nella Don- 
na gravida traboccafife a grumi , c che l’orifizio 
interno dell’ utero permetteffe l’ intromiffione del 
dito , farebbe per mio avvifo tuttavia dubbiofo 
quel pafib di M. Mauriccau (z), dove dice che 
,, per giudicare con tutta certezza , fe una Don- 
„ na gravida, che manda fuori dalla matrice del 
„ fangue a grumi coagulati in grande , piccola , 
,, o mediocre quantità , fia per abortire , bifo- 
„ gna efaminarla , c tratteggiarla , imperocché 
„ ogni poco che fi truovi l’orifizio interno a- 
,, pcrto fin nella fua parte interiore , e che fi 
„ fenta col dito per codefta apertura prefen tarli 
„ il bambino, e le fue membrane , allora è un 
fegno che quefto fangue viene dal fondo della 
B 4 „ ma- 

<»• 

malier illa Amftdxdamenjis fanguinem mtnfiruum fuh 
Judorts fpfcie per capillatx cutis capitis poros emifit ^ 
nulla apparente via . 

[ I ] Obf. 18. p. & 5(5. reflex, 
f 2 ] Delle milattie delle Donne gravide llb. i. cap. 
21. p. m. izi. 
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. . „ matrice, e che l,i Donna abortirà fra poco,^# 

Imperciocché potrebbe intervenire , che l’orifizio 
interno dell’ utero folTe aperto da potervifi age- 
volmente introdurre il dico , e nulladimeno la 
Donna conlervaffe il fuo parco : c per lo con- 
trario potrebbe intervenire , che il prefato orifi- 
zio non ammettefle ringreflb del dito, c nulla- 
dimeno fra poco fi fconciaffe la Donna, 
t 'utero a- R'^^conta il medefimo Autore C l ) che 

peno fenza quantunque l’orifizio della matrice di, una Don- 
gravida foffe ,, già dilatato a fegno di po- 
„ tervi introdurre facilmente il dito , col quale 
„ fi fentiva manifeftamente la tefia della fua crea-i 
„ tura a traverfo delle membrane immediataraen- 
„ te involventi ’ non lafciò tuttavia di portarla, 
,, quindici giorni interi , e felicemente fgravarfe- 
j, ne E in un altro luogo (2) che un’altra 
,, Donna „ era fiata forprefa da una non medio- 
,, ere perdita di fangue quindici giorni innanzi 
eh’ egli la foccorrefle , ed avea eziandio fin 
d’ allora votate quafi tutte le acque del fuo 
bambino, che già fi fentiva prefentarfi in ma- 
la' fituazione , efiendo la matrice già dilatata 
alla larghezza d’una moneta di quindici foldi 
di Parigi Così parimente altrove (3):,, ma 
quello „ e’ dice ,, che io vidi di piU notabile 
ancora in codefia Donna , fi è che 23. giorni 
avanti, che io la levaffi dal parto, ella aveva 
lentito per alcuni giorni de’ fallì dolori nel 
ventre , dopo il qual tempo ella ebbe l’orifì- 
zio interno della lus matrice dilatato un dito 
pollice, ed io fcr.tivo allora facilmente col di- 
to la tefia del primo fanciullo, eh’ è nato, la 

„ qua- 


si 
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[ I ] Off. 4(57. p. m. 314. 

[ 2 ] Off. poli. 58. '04. 

(. 3 ) Off. lóó. p. 106. 
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la quale era volta , < pofata fu qucft* orifìzio 
della matrice; e ciò non odante ella portò per 
lo fpazio di detti giorni inceri i fuoi due 
bambini vivi „ . 

25. Riferifce M. de la Motte [ i ] „ di aver 
trovato r orifìzio interno della matrice di una 
Donna , che repentinamente votate avea Con 
de’ leggieri dolori le acque del feto nel fetti- 
mo mele e mezzo in circa della fua gravidan- 
za y dilatato da introdurvi fenza dimcoltà il 
dito, il feto ben fituato, e che avea tutta 
r apparenza , onde fperare un vicino parto , 
per poco eh’ egli foflc fecondato da’ dolori per 
effettuarlo : ma que’ dolori in cambio di cre- 
feere , interamente ceffarono ; e la Donna fi 
fentì bene in appreffo, come prima dell’ ufeita 
„ dell’ acque perfino al tempo compiuto di nove 

z 6 . Il Sig. de Graaf favellando dell* orifizio 
interno dell’ utero dice [2] effer probabiliflìma e 
r una e l’ altra delle due contrarie opinioni in- 
torno allo flato del mcdefimo dopo del concepi- 
mento : „ cioè, ch’egli è aperto in quanto con- 
,, ferva la medefima apertura eh* egli avea dian- 
„ zi : ed è chiufo Jn quanto egli è otturato efat- 
tiflìmamente da una materia vifeida , come. la 

col- 


» 

it 
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Dilatazione 
della bocca 
dell’utero 
con dolori , 
e ufeita dell* 
acque nel 
fettimo me- 
re , e parto 
nei nono . 


Bocca dell* 
utero ottu- 
rata da ma- 
terie vifei- 
dc. 


n 


( 1 ) Obferv* 505. p. m. 446. 

[ 2 ] L. c. cap. 8. p. ra. 126. Ut nojìramy fcrìv*egli, 
de hac quxjiione fententiam paucis exponamus , dice^ 
mus utramque fententiam maxima p\ cbah ditate niù : 
hiat enim , quatenus primis ^ejìattonis menfibus tan^ 
dem apertionem fervati & claudituty quatenus ma- 
teria injìar glutinis vifeida y quam accurati\j\me ob- 
turatuT'y nec etiam tbimus inficiaSy os illua pojiremis 
geflationis diebtts magis , & magis dilatar iy quando- 
quidem illud explorajfe fe digitis fuis cum SpigtlÌ0 
ntbis objietricts affirmaverunt ^ 
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colla , nori negando altresì , che negli ultimi 
„ giorni della gravidanza non vada Icmpre più 
dilatandoli per 1’ sflerzione , oltre 1’ autorità 
dello Spigelio , che ne ha avuta delle levatri- 
ci , che le ne accertarono colle dita „ . 
deiu 'ravì* ^7' ^ Spigelio intomo a una tal contro- 
danzai’ ori- verfia cosi la difeorre (l) L’orifizio interno 

fiziodeiru- Jell’ utero nelle Donne gravide è aperto , e 

tero più a- ” . ° ^ > 

peno. „ tanto maggiormente quanto piu s avvicinano 
al parto , checché altri fchiamazzino per l’a- 
forifmo d’Ipocrate, quand’elli , come abbiam 
dimoftrato , nè intendono Ipocrate , nè fono 
ammaeftrati dall’ el’pericnza, che è quell’ inter- 
prete fedeliffimo degli fcritti degli antichi , e 
fpecialmente del divino Ipocrate. Io poflb di- 
re non folamente d’averlo cento volte toccato; 
ma ho infegnato ancora alle levatrici a impra- 
„ tichirfenc , per faper diftinguere le Donne ve- 
„ ramente gravide da quelle, che anno una mo- 
,, la, effendo cofa facile d’ accertarfene coll’ in- 
„ tromettere il dito. Ho loro fteffamente infe- 
„ gnato a conofeere lotto il parto, nel qual tem- 
po egli è apertiffimo , fc il feto fia rivoltato 

„ col- 
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( I ) De human, torp. fab. Itb. 8. eap. 22. p. m. 28Ó. 
Uteri OS interius gravidis hiat , tantoque magis , quan- 
to funi pattuì vìciniores , quidqutd alti etiam crepent ex 
Hippoirate ^ cum tpfi [ ut demonjiravimus ] nec re- 
Ele Hippocratem inteUigant , ncque experientiam , qux 
veterum ffriptorum ^ in primis autem divini Hippo- 
cratis fideli ffimus ejì interpres , confulant . Ego vero 
non tantum id centies tetigi , fed & obfletrices invefligare 
doctti, ut cognoficerent , revera ne gravida ejjent mu- 
ìieres an molarti tantum gererent, cum facile digito 
id explorare l iceat . Doeui quoque eafdem cum tem- 
* pore partus maxime hiet, invefligare., feetus ne ver- 
fus terram capite fit convoltttus ^ an proprium adhuc 
■ fitum teneat., ex quo colli gant jam jam inflare par- 
tumy aut longius adhuc abeffe. 
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4>, colla tefta allo ’nglU , ovvero s’cgli ftia' per 
„ anco nella fua fituazione , per quindi fapere 
,, s’egll è vicino, o lontano lo fgravamento 

28. Se alcune Donne attaccate da periodiche, o 
non periodiche ufeite di fangue accompagnate da 
grumi, aveffero l’ orifizio interno dell’ utero dila- 
tato a quel fegno , e per quell’ ifteflc cagioni, 
che ci anno accennato i Signori Mauriceau, e la 
Motte , a che varrebbe l’efaminarle , e tratteg- 
giarle col dito ? Io crederei certamente , che le 
Tulcita di fangue in tali Donne fofle continua , 
c {trabocchevole , potefTero miferamente perire in 
tanto , che tratteggiando l’orifizio interno dell’ 
utero Aiamo aipeteando l’aborto; e fé l’ufcita di 
fangue grumofo fo{fe picchia , 0 mediocre , crede- 
rei, che tali Donne potefTero, come s’è detto 
di Ibpra , per bocca dello fteflb M. Mauriceau 
( I ) „ portare rè più nè meno il loro bambino 
„ fino a maturità, e fgravidarfene felicemente,,. 

29. Ma che dovrafifi dire dello Spigelio , che 
fenza veruna eccezione favellando , fembra , che 
colle fue ofiervazloni a quelle di M. Mauriceau 
diametralmente s’opponga? Perocché fe l’orifizio 
interno dell’ utero Tempre , e in ogni tempo del- 
la gravidanza fofs’egli dilatato da introdurvifi un 
dito fino a difiinguere il feto dalla mola * non 
{blamente incerto , e dubbiofo , ficcome io mi 
credea , riufeirebbe 1’ efperimcnto propoftoci *da 
M. Mauriceau per pronofticare dell’ aborto ; ma 
del tutto eziandio infruttuofo, e ridicolo. Della 
qual cofa non effendo io in conto alcuno perfua- 
lo, mi vado immaginando, che lo Spigelio non 
già Tempre agevolmente ogni volta , ma non di' 
rado ancora a fatica dentro deli’ utero introdfi- 
ceflTe le dita . Per riprova di ciò fieno 1 ’ ofTer- 
vazioni del medefimo M. Mauriceau , il quaje 

uy 

( I ) 'Vedi n. 24. ; : V. 


L’ aperti! r*. 
dell’ utero 9 
non è fe m — 
pre fegno di 
parto immi- 
nente . 


La bocca 
dell' utero 
nelle gravi- 
de non i fenu 
pre di una 
maniera ri- 
llretta, o di- 
latata . 
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(I) trovò in una Donna gravida di tre itiefi e mezz« 

' dopo la lorcica dell’ acque I’ orifizio interno dell’ 

. utero chiufo affatto^ e fattile: c (i) Io fcorfe in 

V- ^ un’ altra , che nc’ tre primi mefi della gravidan- 

za avea i fuoi mefiiui , o piuttollo perdite di 
langue, ben chiufo : come altresì lo ravvisò pef- 
V fettamente chiufo (3) in colei, che gravida di 

cinque mefi in circa avea una continua perdita 
di l’angue già da cinque fettimane ^ divenuta af- 
fai copiofa dopo quindici giorni, e che avea vo- 
tato dalia matrice otto giorni innanzi alcuni cot- ' 
pi mtmbranoji ^ e carnuti. 

3°' trovano l’orifizio dell’ ute- 

zione Mie* fo nelle gravide chiufo, gli altri lo trovano aper- 
ccdcnte. to, è di dovere ^ eh’ c’ non abbia una ftabile di- 
latazione, o riftrettezza ; e che quello or fi ri- 
ilringa , or fi dilati fecondo la varietà delle ca- 
gioni , che lo foilecitano. E io tengo opinione, 
che le M. Mauriceau , che con tutta la diligen- 
za poffibile non potè fcopri’re con il dito quel 
, piccioliffimo pertugio * donde fpicciava il l’angue 

dair.utero, che efler credette perfettamente chitifo^ 
a foffe imbattuto a tartare l’orifizio dell’ Utero 
nel tempo che lortirono que’ corpi memhrano/ì ^ e 
carnuti poco fa nominati, io dico,. tengo opinio- 
ne , eh’ egli avrebbe potuto agevolmente intro- 
mettere nell’utero uno, c fors’ anche piò dita, 
purché que’ corpi in paffando foffero capaci da 
dilatamelo tanto . 

r’ orifizio» £ poiché .l’orifizio dell’utero, fia per 

dell’utero ha 3 1 n.- • \ r • r i j- 

una naturale ragione di elarticicà, Ila per ragione L4J di vera 

inclinazione dZÌon 

«riilringerli. ' 

( I ) OlT. 60. p, 4l. 

C 2 ) 0‘f. i<i8. p. 108. 

c 3 ) dir. <578. p. 449- , „ . , ^ ' 

V 4 ) Morgagnus adv. ahàt. 4 ‘ p- 4^. Sanforinus obi. a« 
naf. cap. ii. §. io. p. 216. Vedi 1 ’ Alierò 1 . c. 
tex. <5(54. 3'? e Icg. 
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azion mufculare , ha una naturale inclinazione s 
riftringerfi , ogni qualvolta venga egli fovcrchia- , 
mente dilatato ‘ cola che oltre la tedimonianza 
degli Scrittori Ci), può elfere a chicchelha nota 
notiflìma , qualor li voglia accertarfene dopo il 
paflaggio del feto, della fecondina , della mola, 
del fallo germe ; io fono perluafo, che ne’ fluf& 
di fangue accompagnati da grumi, dopo che l’o« 
rifìzio fi è dilatato per dar il palTo a uno, o più 
grumi , torni a racquiftar preftamcnte il fuo pri- 
miero diametro ^ il quale elTendo talora minore 
di quello di un dico traverib , ne fiegua in ap- 
prelTo, che colui, che non polfa intromettervi il 
dito, pronoftichi- francamente , che non c’è peri- 
col d’aborto, e malamente s’inganni. OfervaTìoni 

32. Queda naturale inclinazione , che ha la che prevano 
bocca dell’utero di ridrienerfi dopo d’ edere da- 

. r ^ ì t rr • • turale incu- 

ta dilatata, viene coniermata da due oilervazioni nazione. 

da me fatte in quelli idefli giorni in cui ferivo. 

Ho vifitate due Donne, una, che fi credea d’ef- 
fere gravida di due meli , l’altra eh’ era veramen- 
te gravida di quattro. La prima ebbe una per- 
dita di fangue dall’ utero per tre ore continue, 
accompagnata tratto tratto da groffiffimi grumi, 
reggendoli tuttavia miracolofamente, fi può dire, 
in piedi , finché colta da un orribii deliquio con 
perdita de’ fentimenti interni , ed edemi ftra- 
roazzò quali moribonda in terra , che poi dopo 
a poco a poco fi riebbe : la feconda dopo una 
mediocre perdita di fangue di più giorni dalla 
Ilefla parte, votò tutto ad un tratto diverfi groffi 
grumi un dopo l’altro nel corfo di due ore, per 
cui ne cadde in deliquj lunghi, c graviflìmi , e 

hp- 


X I ) De la Motte obf. 173. p. z^ 6 . Il medefirao liv. 
3. chap. 24. p. 360. Puzos, memoir.de l’accade'm. 
Koyal. de chir. p. 3^7. 
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appena pofta a letto fconcioffl. 
i 33. Or come mai concepir fi potrebbe , che 
■dopo l’ufcita di un grofTo maeftofo grumo ie ne 
■formafle poco dopo un fecondo fimile al primo, 
indi un terzo , e pofeia un quarto , c così di 
mano in mano , finché durò lo sbocco di fangue 
dall* utero in Donne , che regganfi in piedi , fe 
folTe fiato aperto il di lui orifizio da penetrare 
col dito fin nella fua parte interiore? Concioflla- 
cofachè, fe il fangue iparfo dentro dell’ utero ivi 
fi rappiglia delia maniera , che luole rappigliarli 
Terfato da’ vali in qualfifia altro luogo, io non 
arrivo a capire , qual forza l’abbia da foftenere 
dentro il fondo dell’ utero finché fi rappigli , men- 
tre il di lui orifizio fia aperto del diametro di 
un dito traverfo , ed effo fangue fia per ancora 
fluido, e fcorrevole, e l’utero della Donna , co- 
me ognun fa , quand’ella é eretta , fia (l) egli 
quali all’ orizontal piano perpendicolare. Che fe 
mi fi dicefle , tutti que’ tanti , e grolfi grumi 
eflcre formati, non già fucceflivamente uno dopo 
l’altro, ma tutti nel medefimo tempo, e che un 
folo per ciafeuna volta n’ efeiffe dall’ utero io 
farei tuttavia in penfiere , perchè non piuttoRo 
un folo, che molti, fe ne fia formato / dovendo 
necclTariamente il fangue per legge di gravità, 
quando non ne fia egli impedito, nella parte più 
declive unirli tutto infieme , prima che fi rappi- 
gli: nè faprei eziandio la ragione , per la quale 
il ventre di quelle Donne innanzi la comparfa 
de’ grumi, per quanto [z] ch’elleno comprender po- 

tefle- 

( I ) Winslow efpolìz. anat. tom. 2. n. 592. p. m. 

62. 

( 2 ) Non è fenlìbile raccrefeimento del ventre nel- 
la vera gravidanza di due meli, anzi pare che fee- 
mi di mole, vedi la nota 2. del num. 202. con- 

ciollia 
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' tcfTero , non moftraflc maggior mole di quello, 
che il ventre loro moftrar folca nel refpettivo 
tempo della vera gravidanza di due meli , e di 
quattro * quando io fono certo certilTiroo , che, 
fc tutti que’ grumi non fi foffero formati di ma- 
no in mano uno dopo 1’ ufeita dell’ altro , ma 
tutti nel medefimo tempo foflero fiati fabbricati, 
e rattenuti nell’ utero, avrebbono quafi quali ag- 
guagliato il volume di un feto di nove mefi. 

34. Con maggior ficurezza potremo temere dell’ ilflufToco- 
aborto in qualfifia tempo della gravidanza, fc *qu Jjl 
porremo mente alla quantità del fangue , o fiui- nfu luogo f* 
do, o grumofo eh’ e’ fia , che la Donna votap^"/'^'^ 
dall’ utero , checché ne fia la cagione , o il di-to. 
fiaccamento di tutta , o di una porzione di lè- 
condina dall’ utero , o l’apertura di que’ vali bluffo copio, 
del fondo , che non otturati dalla feconaina tra- dai‘*na^' e»! 
mandar logliono il mefiruo fangue c dentro, e g'o“» 
fuori della gravidanza. Imperocché ogni fluflb*®’ 
di fangue, che trabocchi da qualfifia parte, men- 
tre fia copiofo, trae fempre feco il pericolo deli’ 
aborto. Sino il falaflb (i) ne’ tempi d’Ipocrate 
era proibito nelle Donne gravide per tema'd’a^ 

borto 

cionia che il picclol uovo di due mefi troppo po- 
co ‘rialza le pareti dell’utero, per rapporto al ri- 
lievo che effo utero riceve nella falfa gravidan- 
za da’ grumi di fangue rattenuti, acque, flati, e 
fimili altre cofe . 

[ I ] Mulier utertim gerens feSla vena abortit , <& magis 
fi major fuerh feetus. Hipp. aph. 31. feà. 5. Quod 
remedium ^ foggiugne Pietro Salio, de affe£l. ptar^ 
tìcul. cap. 21. p. m. 360. in aliquibus prat^rmiff'umy 
Ù" a medicis , verba folum Hipp. & non ipfam rem 
ponderane i bus y negleBumy fuìt in caufoy ut concepì 
tus fiepe una cum maire y a plenitudine y & fervore 
fanguinis fuffccatus miferabiliter perierit , Leggali 
fopra ciò r oliervazione 6 ^. cent. i. del VajaderWiei 
pag.m. 273. colle note ad effa oflervazione fatte. 
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borto. E Galeno affcrifce (i^, che alcune Don- 
ne sì per cagione di un falaffo , come per lo 
sbocco di fangue da una ferita, dalle morici , e 
dalla vagina abortirono. Il Sig. de la Motte rac- 
conta (z) di una Donna, che gravida di nove 
mefi in circa dopo una delle più copiofe perdite 
di fangue dal nafo che avefs’ egli veduto giam- 
mai , con due o tre dolori affai miti per quan- 
^ to fi poteffe comprendere, partorì un figlio mor- 

to. £ che dalla fola prodigiofa quantità di fan- 
gue , che una Dama ( 3 ) fin dal giorno antece- 
' dente fpandca dal nafo , tuttocchè al di lui arri- 

- vo foflfe ridotto a un femplice fiillicidio , conob- 

be ch’ella avrebbe anticipato il Tuo parto, effen- 
do allora gravida di fette mefi , e giorni : come 
veramente la mattina del vegnente giorno fu egli 
chiamato a foccorrernela . 

ft^ueré *i*" dobbiamo ifteffamente fidarci alla cie- 

coriì meftrui ca de’fcgni, che gli Scrittori ci propongono per 
diftinguere una perdita di fangue dall’ utero dal 
noincerti, meftrual corfo nella Donna gravida. Vogliono 
elfi , che quello confifia in un’ ufcita di langue 
lenta, parca, e fenza verun dolore : che il ian- 
gue , che fcola, fia bello, e brillante al par di 
quello, che fcappa fuor della vena ' di più cfca 
ne’ giorni del periodo meftruo , e ceffi in que’ 
giorni , eh’ egli è folito di celiare : laddove la 
perdita di fangue fia alla bella prima impetuofa, 
copiofa , c accompagnata da’ dolori • c fe per 

qual- 


[ I ] Comnt. 2. lìb. 3. epià. agr. XI. p. 139. <?• dov- 
dice così : jam etiam propter fanguints mijfionem 
& fanguinis ex vulnere eruptionem , nut ex nimi/i ha: 
morrhoiJe^ tjuadam abortì erunt . Novi etiam quafdam 
qute ex vulvt cervice profufo fangttine pregnante.- 
jamdiuf tandem partum ejecerint , 

[ 2 ] Obf. 215. pag. 305. t 

f 3 ] Obf. 116. p. 3od. 
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qualche giorno s’ ar'refla , ciò addivenga , perchè 
la Donna cflendo coricata , il l’angue fi loffer- 
ma , e fi rappiglia nella vagina dell’ utero : 
fortendo finalmente l’arreftato grumo torna il fan- 
gue talora a sboccare peggio eli prima, 

• ^ó. Imperocché fi può dubitar primieramente Corfimsfirui 
che non confcrvino i corfi lunari nella Donna’ de'foaiTono’ 
gravida quella loro naturai aggluftatez^a nella ''ariareneiia 
quantità, nella qualità, e nel tempo, come pare qua"hà\’ e 
che dia luogo a tal dubbio M. de la Motte [ij. ’ 

In fecondo luogo non è mica cofa nuova . o ra- 
da, ma molto trequente, e da clalTici Autori comincian 
teftimoniata , che le perdite di fangue dall' utero ifp-"to(,cnT 
tanto nelle vere, che nelle falle gravidanze, co- gno di mr.' 
mincino con un afpetto benigno di meftruo tri- 
buto, e quindi in progreffo di tempo inferocifea- 
no con impeto gagliardo, e fpaventevole . 

37. DecG ftcff.tmente offervare, che il fangue , 
che fplccia da’ va fi difrotti per la fecondina ftac- SomigI",' 
cata dalle pareti dell’ utero, o da altri vafi aper- 
ti nel di Im,. fondo, fe iruova egli aperto il paf- 
fo d’ufcirne, c che poco o nulla fi fofFermi den- 

C tro 


[ I ] Obf. 18. p. 35. 36. dove fcrive: ;e n’en aurois 
pas doiite', fi Ics menllrues avoitnr pé'che cn unc 
feule des trois qualitez trop bien conditione'es pour 
une femme grolfe . E ne//' obi'. 25. p. 45. d/ce: je 
la fis convenir que cet écoulement, c/oè mejìruale 
ne fe fefoit ni dans un temps re'gle, ni en le mé- 
me quanrite' & qualité; qu’il fe fefoit avant fon 
indifpofition \ ce qui par conl^quent ne la devroit 
pas dilfuader d’atre grolfc. 

t * 3 Veggafi la Morte obf. 213., e nella reflex, pag, 
302. dove parla così:,, fai vu quantité d’accou- 
chemens pre'maturcz qui ont commencè par un le- 
ger écoulement de fang comme celui ci. Vegganfi 
ancora le off. 17. 204. 205. 214.; e di M. Mauri- 
ceau le offervaxioni 17. 08. 136. ir<5. 207. 

216. 1x6. 249. 261. 269. 284.41(5.425.428.454. 
502. 536. 55C. 678., e’n più altri luoghi. 
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effere in mun modo alterato, o quagliato: e non 
potrà nemmen’ cfletlo , le sboccando dentro dell’ 
mero in copia, non pofTa quindi uicirne cheaftille 
a (lille, finché fi rappigli. Ma rapprelo ancora che 
£a dentro dell’utero, ne luol gemere il fiero, 
che fcaopa fuora del grumo • il qual fiero noa 
ha già tempre una cMavata tintura di ro(To * ma 
fovente un’ apparenza di langue belliflìmo , pur- 
ché e’ fia carico di globuli rolTi , che talvolta 
cop olamenté fi fiaccano dal fondo del grumo per 
la f I j fomnreflTione replicata delle pareti deli* 
utero fopra effo grumo per ifcacciarneìo fuori. 

Meflrut ac- 38. E ne anco la mancanza de’dolori farà ua 
tal'voUa''da ficuro, che il languc, che fcola dall* u ter» 

dolori , e delia Donna gravida fia iemplicemente langue del 
Talvo't°*''da’ Ordinarlo (uo corfò ' perocché baila leg- 
Tiicrieiìuii gere il primo libro delle malattie delle Donne 
fcompayia- 2’Ipocrate , o di chiunque egli fiafi , per accer- 
tarli , che anche i corfi meflrul anno talora la 
cattiva compagnia de’ dolori • i quali dolori pof- 
fono beniffimo elTer filmili a quegli , che non di 
rado accompagnano le perdite di fangue , che fo- 
no d’altra natura . Oltre di che M. Mauriceau 
Scrittore forfè il più ricco d’ogn’ altro di ofTef- 
vazioni di flulfi di (àngue delle Donne gravide, 
e al pari di chiccheflìa elatto , e diligente in ef- 
porcele, afierilce di aver offervato perdite di fan- 
gue di tal forra lenza dolore alcuno [2]. E al- 
trove {■ 3 ) narra , che non inforfero i dolori in ta- 
li perdite, che verfo il fine delie medefitne- e in. 

pik 


( I ) M. Puzos I. c. p. 588. 
[ 2 ] 0(f. 28. 80. 

( 3 ) Off, 68. 19Ó. 197. 
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pili altri luoghi [tI ] non ne fa parola alcuna, 
benché in più altri luoghi fieno i dolori da e(To 
lui mentovati , o gagliardi , o miti che foffero . 

Io pure mi rammento di una Donna , che non 
ha guari , ha gettato dall’ utero non folamente 
de’ copiofi , e groffi grumi , ma ancora un feto 
di quattro mefi lenza un .minimo dolore immagU 
nabile . 

3p. Dopoché s’è provato, che il meftruo fan- Meftruì co- 
gue nella Donna gravida può fcaturire da’ vafi ,piofi alcune 
che s’aprono nel fondo dell’utero , si perchè la don'le^Don- 
placenta uterina non occupa che una porzione ne. 
di quello, sì perchè l’ orifizio dell’ utero, fe per- 
avventura Ha chi ufo , ha egli coftume d’aprirfi, 
come vcggiamo che dà il paffo a’ flati uterini, 
a’ fiori bianchi, all’ acque del feto fcorrenti mol- 
to tempo innanzi del parto, ed al fangue che 
ftilla da que’ vafi fquarciati , che attaccano la 
placenta alle pareti dell’utero; parrebbe ragione- 
vole il credere, che ficcome fi danno nelle Don- 
ne , che non lono gravide , corfi ftrabocchevoli 
di- mcflruo fangue , che le minacciano della vi- ' 
ta ( 2 ) , e talvolta ancora le uccidono ( 3 ) ; cosi 
fi dieno 'ancora fgravj di fimil natura in quelle 

C 2 ■ che 


[ I ] 0 (Tl 59- 130. i3t. 137. T70. 188. 102. 207. 

210. 21Ó. 22(5. 295. 330. 423. 428. 454. 502. ‘651., 
e altrove. ^ 

f 2 ] La Motte obf. 198. 199. 200., e chap- 9. p. 298. 

[ 3 ] Il medefimo neH’uIt'mo citato luogo: e il Sig. 
Mercuriale , de morbis mulierum lib. 3. cap. 2. p. 

. rn. 122. fcrive così: vìdemus ex tmmodico fluxUf 
cioè meflruo , orit i plurimos morbos in mulìeribm ^ 
non modo morbos ^ f ed ettam jus^ulari hirerdurrt 
videbltis fub ìmmodico fluxu- Lo che fu molto pri- 
ma annunziato dall’ Areteo lib. 4. cap. ir. con 
nuefte parole: txrum fi neque intcrmittatur , ncque 
parum ejfluat, ob fan^uinis effufmem moriuntur. 
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che gravide fono, e quindi (I) abortifcano non 
altrimenri , che quelle che talvolta abortir fo- 
gliono per una miflione di fangue , per un cor- 
fo di fangue dalle morici , da una ferita , dalle 
pareti della vagina, come di fopra s’è detto per 
teflimnnianza di Galeno. 

Cagioni de’ 40. Anzi parrebbe ragionevole , che più facil- 
mente a tali ftrabocchevoli flufli di fangue fog- 
gravide. giaceffero le Donne gravide , come quelle che 
per lo più non avendo i periodici fgravj me- 
ftrui , ed elfendo talvolta ancora di molti, e cat- 
tivi cibi nodrite , ed alla oziofa vita piuttofto 
inclinate , che nò , rammalfano più fangue di 
quello , che corrifponda alla capacità de' canali 
della madre, e del feto. Nè folamente per le 
■ accennate ragioni andranno più foggette le gra- 
vide , c fegnatameme le avanzate a tali perdite 
di fangue, ma ancora per la [i] fterminata di- 
latazione de’vafi del fangue, ond’ egli nelle ve- 
ne 


[ I ] i"/ uteri hiarint mag/s , quam oportet, fangttinem 
ftngulis menfibus yVelut procedere folet , dimittunt . Et 
^quod in uteris ejì , tenue ac debile fit . Si vero curetur 
mtdier, melior&fcetus ^ & niidier evadit . Si vero non 
curetur^ foetus corrumpitur . Hipp. I. de morb. mul. 
intendendofi Tempre di copiofe evacuazioni, come 
, s’è detto di fopra neM’aforifmo 60. della 5. fcf- 
fione . 

( 2 ) Vafa uteri ^ dice il Graaf, I. c. cap. 8. p. m. 130. 
in gravidts aliquando in tantam amplitudinem dila- 
tata vidimus, ut facile digitum in eorum cavitatem 
immitteremus: e Tommafo Bartolino fcrive, anat. 
4. ren. iib. i. cap. 28. p. m. 2<5<5. vafa uteri tem- 
pore gejìationis adeo turgere fanguine , & pracipue 
circa partum , ut emulgentium amplitudinem , -vel 
vena cava ^ aut aorta mediam induant . Vide pu- 
re r incomparabile Sig. Morgagni i vali ertemi 
deir utero della groffezza di un dito in una puer- 
pera, adverf anat. 4. p. 48. 

DkjÌm/m. |-.y i ^i>OgU 
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nc s’affolla , e quindi al fargue artcrinlo rciìiìo 
con tanto di forza, con quanto dee cflo fanguc 
venofo fupcrare la refiftenza prodotta da’ lati del- 
le vene fpermatiche, e ipogaftriche , che fortite 
dall’utero tornano dolcemente di bel nuovo, pri- 
ma d’ infcrirfi ne’ loro tronchi , a riffrignerlì ,* 
purché fia ordine ftabile della natura ciò, che lo 
ho due volte ne’ cadaveri di quelle offervato . 

41. E più verifimile peravventura parrebbe. Le » ne ria 
che alla maggior preffione, ed urto del fangue, efaianti da 
o dalla feorretta ragion di vitto , o da quallifia [ero^nieiL"' 
interna, o edema cagione prodotto , molto me- refiftoiw aiP 
no refiftano le arterie cfalanti del fondo dell’ gué°dei'vl’fi^ 
utero che terminano in tanti piccioli velli , o che attaccjl 
o nluzzi , di quello che facciano i vali del co- àiig'pj'el 
rio , che s’innocchian ne’ pori delle pareti dell’ ti deU'ute- 
utero , col mezzo de’ quali la placenta uterina 

alle prefate pareli s’attacca. Perocché egli è fuor 
d’ ogni dubbio , che quelli debbono neceffaria- 
mente romperfi , le anno da Ipandcr il fangue, 
c quegli non anno che a rallentarfi, fvilupparfi, 
ed iiplegarfi nelle llremità loro , come far lo- 
gliono ( I ) in occafione de’meftrui fgravj, onci 
tempo che ricevono dentro delle loro boccucce 
le radichette dell’uovo. 

42. Da ciò che abbiam qui ragionato fi può Varie ea:;io* 

forfè credere, o per lo meno Ibfpetcare , che ‘ 

non tutte le perdite di langue cagionate per in* fangue da’ 
temperanza di vitto , per paflioni violenti dell’ 

C 5 ani- 


( I ) Vafa uterina ad funài cavitatefn pcrtingentlà non 
hiant ^ nec aperiuntur ^ nifi tempore vel menftrUorum^ 
vel impragnationis , come fcriffe Tommafo Bar- 
tolino al Sig. Segero , epift. io. cent. 3. p. m. 
49 - 
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animo [i], per lofle molefta [2], per ifmode- 
raci efercizj (3), per levar troppo le braccia 
(4), le gambe [5J, per lo fmucciar de’ pie- 
di { 6 ), per la comprcflione dei ventre (7), per 
cadute (8), per percofla (p), per medicine pur- 
ganti (io),, e per altri fimiglievoli (ii) dilordini: 
non tutte, dico, cotali perdite dipendano dal di- 
flaccamento della lecondina dalle pareti dell’ ute- 
ro , ma gran parte ancora dall’ apertura di tjuc’ 
loprammentovati vafi del fondo dell’utero, che non 
anno cQlla prefata fecondina niuna conneflìone. 
Corfide’me- Racconta lo rpertilTimo Ildano [12] di 

copioi'o per aver guarita una Dama vedova dell età di 50. 

un violento gjjpj incirca, che per uno (larnuto di un quarto 
Itarnmo. • /r ^ • i u ^ 

d ora incsHante , e violento che appena potea. 

refpirare, e le fcuotea tutte le vifcere con dolo- 
ri 

( I ) Per triftezza, M. Mauriceau off. 21 5 . 257. ul- 
tim. 35. Per collera, Hcnricus Fuchilus ob'. 145. 
p. 326. Voi. 2. aé\. N. C. Mauriceau olf. 571. 
Per ifpavento, Mauriceau olf. 223. 226. 293. 532. 
62S. 

( 2 ) Lo deffo off. 28. 

( 3 ) Lo defiTo olf. 78. 44Ó. 452. ^75. 

( 4 ) Lo llelTo off. 242. 

( 5 ) La Motte obf. 552. 

( 6 ) Mauriceau olT. 175. 571. pod. olT. 5. 

( 7 ) La Motte obf. 209. 

( 8 ) Mauriceau olT. 188. 284. 307. 41 1. ^73. poR. 

off. 8. La Motte obf. 207. 

( 9 ) Lo ftclTo obf. 20Ó. Mauriceau off. 131. 

(10) Lo deffo off 220. ultim. ico. 

(11) Si mulier in ventre habem agrotari t , aut debil is 
fuerit , aut onus levarit , aut percujfa fuerit , aut fal-^ 
tarit ^ autcibumfajìidierit, aut animi deliquio correp~ 
ta fuerit, aut amplius , aut minus nutrimentum ac- 
cipiat, aut timeat, & conjìernetur , aut vociferetur ^ 
aut intemperanter oiivat ; foetum corrumpet . Hipp, 
I. de morb. mul. n. 41. 

(12) Obferv. chirur. cent. 3. obf. 38. p. m. 243. 
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ri del balTa ventre , e verfo TofTo facro , le io. 
pravvenne un corlo de’ mcftrui qiiafi continuo 
per due mefi , e per gli ultimi quindici giorni 
si abbondante , che della lorama debolezza non 
potea levarli da letto. Se ciò folfe accaduto a 
una Donna gravida , perchè non le porca l'egul- 
re una ulcita di fangue dalli medefimi vali, len- 
za che la fecondina le fi ftaccalTe dall’ utero? Ci 
vuole egli altro che una maggior refiftenza de’ 
ligamenti, e vafi di quella , piuttollo che delle 
fopraddette arterie efalanti dal fondo dell’ utero? 
Come appunto intervenne a quella Donna nteii- 
ta dal Kerckringio (l), che montata in collera 
le cominciarono, tuttocchò foiTe gravida, a Itor- 
rere i mellrui periodicamente cialcun mele , fin- 
ché refofi lo Igravio continuo per quindici gior- 
ni , diede alla luce una bambina. E come alt resi 
leggiamo nelle olTervazioni di M. Mauriceau (2) 
che levò una Donna d’un parto malchio , „ il 
quale venne a tempo compiuto , ed era l'ano, 
quantunque la madre , effendo gravida lol di 
due mefi in circa , avelTe avuto per alcuni 
giorni una perdita di fangue per avere allora 
urtato gagliardamente co’ fianchi in una favo- • 
la, e quantunque verfo il fettimo mele avelTe 
di nuovo avuta un’ altra leggiera perdita di 
j, fangue „. Quando non fi veglia loftenere che 
la placenta fi folTe riattaccata , e incollata col- 
le pareti dell’ utero , fa di mellieri confeflare , 
che non lì folle llaccata : e che tal perdita non 
abbia cagionato l’aborto per elTere forfè ella Ha- 
ta di poco momento. Lo llelTo dee dirfi di quell* 
^Itra l3l che partorì a luo tempo un mafehio. 




5 > 
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fi") Obferv. anat. 8j- p. m. 168. 

( 2 ) oir. 

( 3 > Maunccau off. 541. ^ 
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il qii.iie era tr.n'n fnno , contuttocchè la mj* 
dre aveflTe avuta una mediocre perdita di far;- 
, / „ gue per il corto di tre, o quattro giorni ntl 

,, ledo mefe della fua gravidanza, effcndofi offe- 
„ fa nel rovelciarfi della lua carrozza 
T.s Placenta ^ Puzos ( I ) non è di parere , ficcome 

liiccaiauall ! <■ I ■ I • t ^ 

uiero non (i non lo lono neppure molti altri , che una por- 
puòrijtacca 2ÌQpg (j| p],icenta ftjccata dall’ Utero fi poffa coll’ 

it co nmed;. ,■ j > • j • i ■ • 

ulo de rimedj laldare, e riattaccare giammai j ma 

bensì che il iangue per forza di quefti fi poffa 
fermare, e rappigliarli full’ imboccatura de’ cana- 
'• li , formando , come tanti piccioli turaccioli lui 
diametro de’ medefimi , che fieno capaci d’ arre- 
narne lo sbocco. Per ripruova di che adduce i 
grumi di Iangue che fi trovano attaccaci a quel- 
la porzione di placenta, ch’egli lappone fiaccata 
dalle pareti deli’ utero. 

Che il l'angue grondante dagli fquarciati cana- 
li della placenta, e dell’utero polfa talvolta fer- 
marfi in grumi lulle imboccature de’ medefimi ca- 
nali, io non mi Tento inclinato nè a concederlo, 
nè ad alTolutamente negarlo. Stento folamente a 
credere , come nelle due lòprammentovate ofler- 
vazroni di M. Mauriceau potelfero que’ grumi , 

" o turaccioli fiar forti, e laidi lènz’ alterarli , o 
I fmuoverfi punto per tanto di tempo • cioè nella 
prima dal Iccondo mele fino ai lettimo , e da 
quello fino al tempo del parto * e nella feconda 

dal 

[ 1 ] L. c. p. 5Ó2. 'dove dice : ceS fages pre'cautlors 
onr lulpcndu fouvent , & queique fois ont f.iic 
celfer cies pertes de fang accompagnées de petits 
caiilots; non pas en foudant , pour ainfì dire, ìx 
i’inte'rieur de la matrice Ics porrions du placenta 
Icpare'ts, mais en donnant le temps au fang ar- 
rete' à l’ embouchure des vaiffeaux de s’y caille- 
boter , & d’ y former de petits bouchons moulcx 
fur leur diametre, ,capablcs d’arréter le fang. 
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dal feflo meFe per fino al rcftante degli altri,', 
mende ognun fa cffer T utero foctopofio a incli- 
na'zioni diverfe, a comprcflioni , a contrazioni,^ 
a fcuotimenti ; si per ragione de’ var j movimen- 
ti , direzioni , e decubiti della pcrlona , come 
per il moto del diaframma, de’ mufcoli dell’ ad- 
domi ne , c fegnatamente per ragione de’ dolori, 
che precedono, ed accompagnano il parto. 

45. Nemmeno fono per ancora perfuafo , che fjngue noa 
ouefti si fatti grumi poflano non dirò per mcfi , po'»"* P«' 
ma nè anche per giorni lerrare le aperture de tenerottura- 
vafi fquarciati , onde il fangue ne’ proprj canali « > canali , 
ra t tenga fi . Perocché fe cotali grumi fieno come 
tutti gli altri grumi, e che il loro fiero ne’ loro 
interfiizi contengano , di mano in mano che il 
fiero n’efce , ragionevolmente fecondo tutte le 
dimenfioni s’ impiccioliranno , riducendofi forfè 
alla metà di loro grandezza ; onde la metà degli 
otturati canali refterà in poco di tempo fenza 
turacciolo . Siccome neppure fo la ragione , per 
la quale, fc i rirticdj, e le precauzioni anno for- 
za di ferrar di grumi i vali di una porzione di 
placenta diftaccata dall’ utero, non l’abbiano per 
tutto il reftante de’ vali allora quando la placen- ’ 
ta è intieramente difiaccata dall’ utero : e pure 
io credo , che M. Puzos non afpetterà egli tan- 
to da’ rimedj , nè i pili rinomati ancora, i qua- 
li anno ferino fu tal propofito. 

a 6 . Nè i grumi di fangue , che veggonfi al- * P".™» »♦- 
cune volte attaccati a qualche porzione di pia- placenta non 
centa fanno indubitata fede d’aver eglino ferrate »*>- 

le aperture de’ canali , quando non mofiri M. neno"ferviti 
Puzos effere la placenta guernita di tali grumi turaccioli 
lolamente in que cali , in cui il langue prima 
del parto ha ceflato d’ ufeire da’ proprj canali : 0 
almeno almeno non provi il prefato Scrittore 
offetvarfi tali grumi in quelle Ponne foltanto 
■ ' che 
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cVie nella gravidanza ebbero qualche fluflb di fan- 
gue dall’ utero , e non giammai in quelle che 
non lo anno avuto * ciò che alla cotidiana eipe- 
rienza manifeftamente ripugna. 

~ 47. M. Dionis per ilpiegare la ragione, per 

la quale i flulTi di fangue dall’ utero li ( i ) veg- 
gono talora a ceffate . per alcuni giorni , ricorre 
, al fangue rapprefo non già fulle imboccature de’ 

canali rotti , o aperti nelle ftremità loro , ma 
bensì nel collo dell’ utero. 

«heVeo^rre*** precifamente egli intenda pel collo 

dal fondo dell’utero in quello luogo, io noi fo. Il Sig. 
deU’ ««f® » Mauriceau intende la vagina dell’ utero , quando 
più*fagfone- affcrifce fuccedere [ z ] „ benché di rado , che „ 

volmente le „ erumefeenze quanliate di fanj^ue procedano 
mllacervice • r’t° j 11 u> ■ J I u V . 

che nella vt- )* qucllo ch cice da qualche vaio tcrmi- 

gina. nante , o che fa capo fuori dell’ orifizio in- 

„ terno : il qual fangue così eftravalàto non u- 

,, feendo fubito dal collo della matrice , dacché 

„ egli è fuori del fuo vafo , fi rappiglia cosi 

i, nella vagina , Hanziandovi un poco , a caufa 

j, della fituazione, nella quale può effer la Don- 
j, na , quando codello fangue fi eflravafa „ . Ma 
che intenda qui la vagina ancora M. Dionis mi 
iembra affai llrano, dacch’ egli ammette , che il 
fìuffo'di fangue poffa sboccare da’ vali del fondo, 
che, non fono otturati dalla fecondina * e che li 
è ritrattato di quanto fcriffe nella fua notomia , 
cioè [q] che il xneffruo fangue dall’ utero nelle 

gra- 

, é 

' •( I )‘S’il, chi tl’fane^tte ^ ceffe pour quelques jours, 
0’ eli qu’il tombe dans le col de la matrice ; & 
qua la femme e'tant couche'e il s’y arréte &. s’y 
calile. L. c. chap. 15. p. idy. 

(zi Ijb. I. delle malatr. 21. p. 121. 

( 3 ) Il ne faut s’e'tonner s’il y a des femmes qui 
ont eu leufs ordinaires- plufiì:urs fois durant leur 

grof- 
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gravide venlffe da’ vafi della vagina , e non già 
da quegli del fondo delf utero ; perchè quefto 
farebbe fiato neceflìtato ad aprirfi per dar il paf- 
fo al l'angue , e ne farebbe fcguito 1’ aborto . 

Laonde vo fol penando , fe per le col de la ma- 
trice abbia egli voluto intendere quello , che i 
Francefi appellano le col court , cioè la cervice 
dell’ utero, c non già la vagina la quale; pro- 
priamente nomafi , e da eflblui , e dagli altri no- 
tomici le col de la matrice : effendo di gran lun- 
ga più ragionevole, che il fangue che sbocca da’ 
vafi del fondo piuttofio nella cervice dell’ utero, 
che nella vagina (i) fi fermi finche fi- rappU 

Supporto che M. Dionis abbia opinione, I grumi liti- 
che il fangue che fpiccia da’ vafi del fondo pof- nena*cer°ice 
fa o per cagione della fituazione della Donna , dell’utero 
o deir ( z ) utero, o molto più per- la fi^etttzza 
del parto ferrato di mocclcaje, e di rughe, fcr- tempo arre- 
marlì nell’ utero , e quindi rapprenderfi , è cofa 
che alla giornata veggiaroo ; nè è tampoco mal- quelUparte. 
agevole intendere , come imboccando effo grumo 
nella cervice poffa arrertare dentro dell’ utero il 
fangue che gronda da’ vafi rotti , o aperti del 
fondo : ma che lo porta arrertare per alcuni gior- 


profferte, & qui ont porfd leur enfant k terme; 
' parcequ’alors ces purgations viennent des- vailTe- 
aux qui font'au col de la matrice , & non pas 
de ceux de fon fond , qui feroit oblige' de s- 
ouvrir pour Jes lairter paffer , ce qui cauferoit 1* 
avortement . Anatom. de F homm. dermnf. anaf. 4. 
feB. 2. p. 259. 260. 

( I ") Vedi n. 16. 

f 2 ■) Le varie dirrtioni del fondo dell’utero neVc 
Donne gravide fono ftatc mirabilmente illuftrate 
dal Deventer , de art, cbjìttrie. cap. 2. p. m* 4<$. 
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ri , mentri che ( i ) direttamente piove eflb fan- 
gue dai prefaii canali , fenza che molto prima , 
o ne muoja la Donna , o ne fiegua l’aborto, 
eir è dura cofa d’ immaginarli , non che di cre- 
. derfi . 

iifluflb^d^ Per Ja qual cofa andando lo per alcune 

ceffi per fet- probabiliflìme congetture, crederei di non allon- 
timane, e fana'rmì troppo dal vero con dire, che, fe il 
eflferfi férma- di fangue dall’utero celTa per giorni, e 
te lo sbocco per ore, non che per intere fettimane , e meli, 
ciò addivenga , perchè celfa eflb fangue d’ufcire 
da’ luci proprj canali , tuttocchè io non deluda 
il riftringimento dell’ orifizio dell’ utero , che 
molto più de’ grumi fuole per qualche poco di 
tempo iofpendere il flufló . E di vero fc fi con- 
fiderà la bocca dell'utero, qualora s’apre per 
dare il paflb al fangue che sbocca da’ vafi del 
fondo , efler ella in iflato di violenza , feorge- 
rafli di leggieri, che dopo ufeita dall’utero quel- 
la mafia di fangue , che diflendendo le di lui 
pareti obbligolle a contrarli , ed a fchiuderne il 
pafTo , tornerà efla bocca a fcrrarfi , come da 
prima, fin a tanto che fi raccolga tanto di fan- 
gue nel fondo dell' utero , che nuovamente la 
Ichiuda . 

1 Buffi di 5 *» E per via altresì di congetture cammi- 
fangue , che nando , crederei fteflamentc che gli sbocchi di 
fangue dall’ utero che a intervalli di uno o ( a ) 
giorni ricor. più giorni ricorrono, debbanfi piuttofto afcriverc 
tonfi ’afcrl- fviluppo, ed apertura de* vafi, o fia arterie 
vere più to. efalanti del fondo dell’ utero , che al diflacca'- 

llo all’aper- 

tura dell ar* ' men- 
terie efalan- , „ % j» 

ti,chealdi- ( 1 ) Dans la perte, le fang ddionde tout d un coup, 
?*,'.**‘!?*"*® & en grande abondance. Dionis des accouchem. 

dejla fewa. Jiv. ,.%hap. 13. p. l< 57 - 

( 2 ) Tale appunto fi è l’ olTcrvazIonc dì M. Mauci*- 
ceau4ii., e forfè anche le oflervazioni 4z8. 
poft. 57., c Ito. 
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mento di tutta , o dì una porzione della fecon^ 
dina dalle pareti dello fteflb . ConcJoflìacofachè 
parmi di meglio comprendere , qualmente ne’ 
fluflì di fimil razza venendofi a rallentare appo- 
co appoco r empito del languc per la diminu- 
ziuzione della di lui mole , poflano pih agevol- 
mente ( I ) riftrignerfi le arterie efalanti , e proi- 
birne al fangue l’ uicita , che finalmente non fo- 
no che rallentate, e dilatate nelle ftremità loro, 
di quello che poflano chiuderfi i vafi rotti , e 
Squarciati della fecondina, c dell’ utero. 

52. Accrefciuto l’empito del fangue o per ra- 
gione degli alimenti , o de’ movimenti del cor- de’ fluffi di 
po, o delle agitazioni dell’animo, o di convul- ^*"S“** 
lìvi malori, o di qualfifia altra interna, o efter- 
na cagione , fupera novamente la refiftenza delle 
arteriucce efalanti fuddette , e fi ricomincia lo 
sbocco. La qual cola può ella accadere tante 
volte , quante poflbno effe arterie efalanti riflri- 
gncrli contro T onda illanguidita del fangue , e 
quindi rivolgerla ne’ canali maggiori . Ma final- 
mente dopo varie refiftenze fpouati , e sfiancati 
i loro lati, gronderà il fangue dirottamente da* 
loro tubi foverchiamente dilatati: e non trovan- 
do egli fempre libefo il paflo d’ufcir dall’utero, 
diflenderà flerminatamente le di lui pareri j quin- , 
di {2) i pori dell’ utero che ricevono le radici 

de 


( I ) Quando 'oero ^afa lateralìa fanguine fe depieve- 
ru/it in uterum , tunc connivent , & prior utero fi- 
gura redit. Haller. de menftr. tex. 66^, p. 37. vo- 
ce, exit. 

I 2 ] Vedi fpecim. med. de nat. & pratemat. fang. fla- 
tu }ac. de Sandfis, cip. de abort. frequ^ p. 

52. . . 
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de’ vafi deir uovo fi dilateranno, e rquarclaodofi 
talvolta le prefate radici , fi ( l ) fiaccherà la pla- 
centa , che prefentandofi peravventura la prima 
all’ orifizio interno deli’ utero, farà credere, che 
il fluflb di fangne fia unicamente proceduto dal 
di ' lei difiaccamento , prendendo per cagione fi- 
cura del fluflb ciò, che talvolta non è , che un 
puro effetto del medèfimo. 

53. Ma ancorché il fangue che fpiccia dall’ ar- 
terie efalanti non s’arrefii dentro dell’ utero, ma 
tutto quanto fcappi fuora per la di lui bocca , 
fé il flirlfo di fangue farà pervenuto a tanto che 
produca fpafmodici increfpatnenti nelle fibre dell’ 
utero , potrà intervenire , che tanto fi contrag- 
gano le di lui pareti , c confeguenremente .tanto 
fi fiirino i vafi, e legamenti della placenta, che 
finalmente fi rompano. E potrà altresì cfla pla- 
centa fiaccata dall’utero imboccarfi prima, del fe- 
to nell’ orifizio dell’ utero : donde non venendo 
immediatamente feofla , od efiratta potrà dar tem- 
po al fangue di quagliarfi fopra la convefla fua 
parte, ed ufeir ella .pofeia dall’ utero guernita di 
grumi . 

54. Tornando dunque al nofiro propofito, s’egU 
è probabile, che ci fi voglia maggior forza , co- 
me di fopra accennammo, per rompere i vafi, 
che attaccano la placenta. aUe pareti dell’utero, 

di 


[ t ] S/' vero hiarint uteri magis , quatti opartet ; ptn- 
guinem fingulis menfibus ^ velut procedere folet , di- 

mittunt i Si non curetur ; fatas corrumpitur . 

Hipp. I. de morb. mulieb. n-' 40. Si in ventre ha- 
huertnt ^ & appAruerint menfes^aut abùrtus fiunt, fi 
plures fuerint male olentcsj aM fxtUS motbofi 
' fiunt. Idem 1 . c. n. 44. 
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di quella che ci fi àbbifogni per (i) ifvilupparr^ 
cd aprire le arterie cfalanti del fondo dell’ utero, 
che non fono fe non fe raggricchiate , .farà egli 
altresì probabile, che la maggior parte de’ flulfi. 
di fangue dall’ utero nella Donna gravida dipen- 
dano dall’apertura delle mentovate arterie cfalanti 
del fondo dell’ utero, e di quelle (2.) , ;che ter-, 
minano ne’ di lui feni , e la minor parte dì fluf- 
fi dipenda, dalla rottura di que’ vafi che attacca- 
no la fecondina alle pareti dell’utero. .Quindi 
fe la ( 3 ) pltthora ^ o fia pienezza , è la , cagione 
de’fluflì meftrui della Donna; e fe le (4) medi- 
che ftorie ci fomminiftrano efempli non pochi 
di quelle che nella loro pregnezza pe’ primi me- 
li , e talvolta ancora ogni mefe a’ loro meftrui 
fgravj foggiacquero ; ogni qualvolta il fangue ac- 
crefeiuto di mole, nella Donna, gravida diftende- 
rà foverchiamente ( 5 ) le arterie dell’ utero che 
vanno a imboccarfi nelle compagne lor -vene * 
per r iftefla ragione diftendera eziandio i rami 
laterali , che fpiccanfi 4 alle arterie medefime in- 
nanzi ch’elleno, nelle vene s’ innocchino : , ne di- 
laterà appoco appoco il di loro orifìzio , finché 

fia 

( I ) Arttrtas TKmpi^ qnoà aliqut volunt^ five arterta- 
rum tunicas , v.t alti , qi^oties menfes fluant , dif- 
frinii y ab anatomia partium alienum & valde ab- 
furdum eji ^ Lifter, diff. de humor. cap. 45. p. ni. 

t^iéi 

( 2 ) Vedi 'adverf anat. IV. Morgagni ammad, i6. 
p. 48. Haller. /. c. de menfl, tex. 664. n. 12. do- 
ve cita Vater pag. 13. E. N. C. dedad. i. ann. 
4. obf. 192. Monrooj Edimb. Soc. IL p, 127. 
Vieuflens p. 58. Simpfon p. 39. 

[ 3 ] Vedi l’emmenologia del Sig. Freind Eoeravio, 
e r Alierò de menjìruis- . 

( 4 ) Vedi n. 16. 

C 5 ) Vedi r Alierò tex. 66<^, p. 30. 31, voce, dild-^ 
tantur. 
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fia capace di ricevere i globuli rofllj fvilupperà 
«quindi ancora l’ arterie ultime el'alanti naturali, 
che divenute come tante arterie fanguifere , ver- 
feranno il fangue nel fondo dell’ utero , come 
far fogliono le arterie dilatate delle narici ne* 
fanciulli . 

IrregoUtid «re. E fc non mancano alla giornata offerva- 
nelle gravi. z>oni di Donne tanto vergini che maritate , che 
de, e non nc’ loto mcftrui corfi provano delle irregolarità, 
fravide. ftravaganze grandiffimc, ora reftandone per piu 
xnefi prive, ora più volte in un mele foffrendo- 
li , ora fearfeggiandone notabilmente , ora una 
llrabocchevol copia votandone * perchè non po. 
tra a fimiglicvoli irregolarità elTerc foggetta la 
Donna gravida , qualora il di lei l'angue loprab- 
bondi ‘ tanto più che, fc avviene , eh’ ella ab- 
bia i luoi mcftrui corfi , non fogliono quelli el- 
fere [ i ] aggiuftati nella quantità , qualità , e 
periodo , come lo erano innanzi della gravi- 
danza . 

I flaffi di ' 5^. Per la -qual cofa non dovrà parer iftrano, 
gn»v^de"d»’* Donna gravida abbia in nove mefi una 

vafi meftru- {ola volta i fuoi corfi , talora due, e più volte, 
fluffi meftrui periodo alcuno , lenza proporzione alcuna 

benché Ceno nella quantità, qualità, e maniera d’ufcire d'eftl 
irregolari, nieftrui J nè che quelli fieno , o non fieno ac- 
compagnati da dolori , o da grumi , o da deli- 
quj d'animo, o da convulfioni : nè che dirotta- 
mente fui bel principio trabocchino" ovvero vcr- 
fo il fine, c dopo varie recidive , avendo inco- 
minciato a fcolar gentilmente. E nemmeno che 
^ualfifia altra interna, o (z) edema cagione pof- 

l'a. 


( I ) Vedi n. 36. còlle note 
( 2 ) Pare che convenga il ! 


) Pare che convenga il Sig. Mauriceau cap. zr. 
delle malatt. , dove dice: „ quando quella perdi- 
ta „ di fangue » viene nella vera gravidanza , 
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fa , non altrimenti che la pletbora , o fia ripie- 
nezza nelle gravide muovere i mefi , qualora da 
una tal cagione riceva il langue un empito fu- 
periore alla refiftenza de’ rami laterali dell’ arte- 
rie, che metton capo ne’ leni (i), e nell’ inter- 
na luperficie dell’utero. 

57. Nè anno per mio avvifo troppa ragione LaeopìolìtA 
cjuegli Scrittori, i quali battezzano per corfi me- 

iirui nelle Donne gravide l'olamente i Aulii di fi potrà dir 
fangue gentili , e mediocri , e per lo più fenza 
grumi * ed i AuAi copiofi , e accompagnati da 
grumi , perdite di langue addimandano , dal di- 
itaccamento di tutta , o di una porzione della 
fecondina prodotte ' mentre che Mo non laprei, 
con qual altro nome, che di profluvio Imodera- 
to di mefi nomar fi polfia quel flufib di fangue, 
che talvolta eccelfivo , e da parecchi grumi ac- 
compagnato affale" le verginelle , le vedove , e 
quelle Donne, che gravide non fono. 

58. E fe le Donne gravide Ibggiaccion pur Sonod* 
elle a profluvi ' fmoderaii di mefi, come c’ è 

tucta tutta la ( 1 ) probabilità che vi foggiaccia- 
no , dopo che di lòpra provammo non elfere tocchi''’mc'* 
• D l’ a- dioeii . 


1 

in qual tempo che fia , viene ancora dall’ aper- 
tura de’ vafi del fondo delia matrice caufata da 
qualche colpo, calcata , o altro accidente „ tut- 
tocchè abbia detto nel capitolo antecedente, che 
il fondo dell’utero è ferrato dalla fecondina, che 
ivi è attaccata . 

I ) Winslow eipofìz. anat. della firutt. del corp. 
um. t. 2. §. 597. p. m. < 5 ^. 

( 2 ) Ciò vien confermato da M. Mauriceau , che 
dice aver luogo Taforilmo d’Ipocrate 60. V. quan- 
do i mellrui della Donna gravida fieno in gran- 
de abbondanza. E’ dello itello parere M. Dio- 
niil. c.chap. 12. p. m. 16^. come pure il Deven- 
tcr 1. c. chap. 22. p- m.71. 
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Apertura dell’ orifizio interno dell’ utero la ca-* 
^ione, onde quelle abortilcanoj ma bensì la co- 
/pia del (angue vegnente da qualfifia parte, e (l) 
/ legnatamente dal fondo dell’ utero : non dovrà 
/ il lagare, e pratico Medico (2) baldanzofamen- 
te fidarli, che un fluflfo di l’angue, che alla pri- 
ma ila benigno , e mediocre , debba ceflar prc- 
ftamente lenza recare verun nocumento nè alla 
madre , nè al feto : nè , le alla prima fia elfo 
flulìo ) copinfo , ed accompagnato eziandio 

da grumi , dovrà credere , che abbia fempre da 
cagionare l’aborto, o da lempre mettere a mor- 
te la povera incinta , quando non fi venga per 
tempo all’ eflrazione del leto. 
tl flnfroài fangue , che proviene dal di- 

fpnquc dal flaccamcnto di qualche porzione della Iccondina 
dalle pareti dell’ utero, 10 flcnto a credere, che 
cond;iia non a forza di precauzioni , e di rimcd) poffa fer- 
maiTi • come n’ è perlualo M. Puzos (4); anzi 
ilei feto,' ' rr.i par ragionevole , che il fangue che (piccia 
da’ vafi delie pareti , donde n’ è fiaccata quella 
porzione di placenta, urtando contro di elTa , 
obbligherà a llaccarfi appoco appoco ancora il 
reflar.te della medefima • e il flulTo di fangue cre- 
feerà a mifura , che fi andrà moltiplicando la 
rottura de’ vafi neUe pareti dell’ utero , e nella 
fupeificie convefla del corio , che vede la fecon- 
dina ne! Juoqo dello innelìo coll' utero fielTo . 
finché la medefima intieramente fi fiacchi. Nel 
qual Calo io lono dello fteffo parere del Sig. Ja- 
mes 


fi] Vedi n. 5^. 
f 2 ] Vedi 0. ló. 

[ 3 ] Vedi n. 6t, 

[ 4 ] On pcut, avec des prc'cautions & des remdde?, 
arrèter qudque fois une perte de fang produite 
par le de'couletnent . L. c. p. m. 5Ó2. 
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fttes compilatore dì quel gran Dizionario di me- 
dicina [i] che i nmedj aftrignenii ftimati da 
cert’uni neceflarj per fedare la violenza del fluf- 
Ib di langue, fieno infruttuofi ; c che , quando 
la natura non fi accinga da fe medcfima all’ ef- 
clufìone del feto, non ci fi voglia altro , come 
crede faggiaraentc M. de la Motte (z) , che la 
mano di uno fperimentato profelfore , per fottrar- 
te la Donna al pericolo evidente di perdere con 
il fangue la vita* 

ÓO4 Ma fe il flulTo’di fangue non dipende nè Utilità de’ 
dalla fecondine „è da mola „è da fallo ger- 
me Itaccato dall utero, ma (eh egli fu meftrua- gue dall’ u- 
Je, cioè l'angue fcappato fuora da que’ vafi , don- ' - 

de ftillar logliono i mefirui ; perchè non po- 
tranno eglino efier utili , ed opportuni i rimedi 
per arrenamelo? Se M. de la Motte (3) fop- 
prefie in una fanciulla di età di lett’ anni uno 

Di sboc- 


[ 


( 


( 


1 ] Je fa) que quelqile? àiiteurs pcnfent que les af- 
tringcns font qiiefquc fois necdraires- ; & cela' 
pour moiicrcr la violence de la perte de fan?, : 
mais jc piiis affurcr contre leur opinion , qu' ìl<; 
ne font pas en e^tat de répondre de i’dfef qu’iis 
en atfcncient , tant que le fejour du ftrtus , du 
placenta, Oli de qudqu’unc de fes parties, ou de 
cailJots de iang tiendront la matrice rcndue , & 
par confequent les vailfeaux fanguins ouverts; Ik. 
que quand elle fera débarciTee de ces corps , ics 
allringens deviendront ordinairement fuperflus , 
pajceque l’ hemorrhagie cdfera d’elle méme. Di- 
tlionaire univerf. de medicin. p. 47. 

2 ) a que la fcule maio d’ un accoucheur 

expe'rimente qui puilTe y étre de quelque fècours, 
& tirer les femmes groffes du pdril évidrnt où 
cct accident les expofe . L. c. chap. 5. p. m. 282. 
Vedi pure ciò che dice lo ftefiò nella teflix, del- 
la obfervati 21 ( 5 . p. m. 507. 

3 ) Obf, 198. p-, 276. 
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sbocco di fangue da 11’ utero, che facea temere di 
fua vita con la milllone di fangue, con un’efat- 
ta , e fohria ragion di vitto, e con altri faluta- 
ri rimedj * e le (i ) con lo ftelTo metodo guari 
un’ altra fanciulla di età di ledici in diciafett’ 
anni da un profluvio di fangue minacciofo , e 
con quantità di grumi ; e le finalmente [a] 
con lo fpecifico dell’ Elvezio rifanò un’ altra di 
età di ventitiè a ventiquattr’ anni , che da più 
oiorni lolfriva un fimil fluflb di fangue, che re- 
lofi gli ultimi due giorni ftrabocchevole , c da 
grclìi grumi , e da incelTanti , e gagliardi deli- 
quj accompagnato, minacciava di torle la vita* 
le lopprcfie, dico, M. de la Motte cotefti flufli 
di fangue in Donzelle vergini, perchè non avreb- 
be egli fimilrnente potuto fpegnerli in Donne, 
che folTero incinte? 

6 l. ConfdTa M. Mauriceau [3] , come s’ è 
detto di fopra , d’aver vedute „ alcune Donne 
„ gravide votar del fangue dalla matrice in gran 
„ copia , e talora eziandio in grumelcenze qua- 
„ gliate, e portare nè più nè meno il loro bam- 
,, bino fino a maturità , e fgravidarfene fclice- 
,, mente . Scrive lo fteflb Autore (4) di aver 
levata una Donna del parco, che avuto avea ne’ 
tre primi mefi della fua gravidanza i fuot me- 
ftrui in copia, o piurtofto perdite di fangue, le 
quali fuccedevano in lei due, o tre volte al nae- 
lej e che celfarono col mezzo di due falaflì del 
braccio, d’un gran ripofo in che ella fi tenne, 
e con un’intera allinenza dal (5) coito , da effo 
lui fopra tutto raccomandatale. 

E ia 

( I ) Obf. 199. p. 277. 

( 2 ) Obf. 200. p. 277. 

j: 3 ] Delle malati, cap. 21. p. 121. 

( 4 ) OiT. 168. p. 108. 

( 5 ) ./i coitu vafa uterina , catetteque corporis partes tur- 

g^nt 




E in un altro luogo ( i ) racconta di aver le- 
vata del parto una Donna molto complclìa, e 
pingue, la quale nel quarto mefe della fua gra- 
vidanza aveva avuta una perdita di langue non 
leggiera, e nel titolo dell’ oflervazione battezza- 
ta notabiliflima , per cui fattali ellrar fangue dal 
braccio, com’egli configliata ne l’avea* ed aven- 
do guardato il lecco per qualche tempo, portò il 
fuo feto nove , o dieci giorni al di là de’ nove 
ine fi . 

Dice pure ( 2 ) di aver affiftlta una Donna nel 
parto di un groflb bambino faniflimo, quantun- 
; que la madre avefle avuto nel terzo mefe della 
I lua gravidanza una perdita di fangue notabile per 
b più giorni , la quale cefsò col mezzo di due là- 
>, lallì drfl braccio, ch’egli le fece fare in quel tem- 
po: rimedio, fecondo eh’ e’ dice, il più falutare, 

’( di cui fi pofla far ufo per rimediare a quell’ ac- 
s cidente. 

Ó 2 . Riferifcc finalmente il medefimo due altre Fiuflì di 
j offervazioni , per tacer dì mole’ altre ( 3 ), P‘‘*’ 

c ma [4] delle quali fi è di aver egli afliftito al d’abo'rto"**’ 
1; D 3 par- 


j gent atque ìncalefcunt ^ qui fi immnrlìcus fiterìt ^ irti- 

modicum etiam „ fanguirm- „ fluxum excitabit ; uti 
' experiuntur prxgnantcs ^ qua ea fxpe de caufa abor~ 

^ ituM . Freind. emmenolog. cap. 9. p. m. 174. 

Cosi Rafe volfe che la Donna incinta lì alìe- 
:t‘- riclTe dal colto : & et coitu omnino removefi debet: 

li! nam- multoties abortus caufa exijlity lib. 4. cap. 27. 

p. m. 108. Vtdi pure qui fotto intorno quello 
il numero 201. 

( r ì Onr. 247. p. 1^4. 

ì 2 j Od. 410. p. 274. 

^ 3 ) Vedi folTervazioni fatte dal medefimo 344.345. 

4 < 53 - SV?- 54 »- 545 - 559 - 59S- óia.;ó29. 654. 

678. poti. 63. 68. 96, 

% 1 4 )-01f. <550. p. 432. 

/ 
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parto di una Donna, che ne’ fette mefi , e mez- 
zo mifc fuora un bambino morto nel Tuo ventre 
ch’eran dodici giorni, avendo avuta fin d’ allora 
una perdita notabile di fangue j ma che non a- 
vendo continuato le non un giorno , non fu di 
alcuna conieguenza alla madre j la feconda ( i ) 
di aver flelTamente afliflica una Donna nel par" 
to d’un figliuolo mafehio , il quale venne natu- 
ralmente ne’ nove meli compiuti, quantunque la 
madre avcfTc avuta una perdita di fangue non 
mediocre per lo corfo di tre lettimane , effendo 
allora nc’ due mcTi . 

ó^. M. Mauriceau non fa parola in quelli due 
ultimi cali , nè in altri ancora di alcuno rime- 
’ dio prcio per bocca applicato efteriormente ; fic- 
come nò anche nel loprammentovato paffo di 
quelle Donne, che lenza abortire votarono gran 
copia di langue, e talora ancora de’ grumi dell’ 
utero ■ ma le la natura da le fola avefiè per av- 
ventura fermati cotelli sbocchi di fanone , non 
avrebbe lorl'c più prellamente ciò fatto , qualora 
foffe ftat’ ella ajutata dall’arte ? Laonde le una 
Donna che abbia i legni di gravidanza , venga 
in qualfifia mele della medclima alfalita da Huifo 
di langue dall’utero, ancorché elfo flulTo ( 2 ) fia 
da principio modello, e piacevole, farà nulladi- 
mcno ottimo conlìglio ricorrere a’ rimedj per 
impedire l’aborto: quando bene non foflimo dal- 
la 


( I ] Off. poH. 19. p. 485. 

( 2 ) San^uis ex utero mimare incipit ^ fatti qtàdem le- 
niter & modejìe ab initto , inllar lecitimi fluxus 
men/ìriii [ ijualem Ù“ gravidis atra abortum contin- 
gere pofe obfervationes docent] tandem tnmen enor- 
mi copia ae violentia erumpit , cum infipnibut an- 
xietatibus , & lipotbjymicis , imo fynccpticis deli- 
djuiis , Ncnter , fund. med. de hamor. cap. io. p. 
ni. 115- 

Di. . bv 
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la efperlenza ammaedrati efferle coteflo flufiTo con- 
iusto , e falucare in altre fue gravidanze ; nel 
c]ual cafo dovremo attenerci femniicemente a rac- 
comandarle il ri polo , la quiete dell’ animo, c la 
lecita degli alimenti, niervandofi il di piu, al- 
lorché il fluflb oltrapalTafie la lolita quantità, o 
durazione. > 

<54. Il rimedio (i) più poderofo, e preRbehè Lamimon 
da tutti i migliori pratici propoftoci per 
i flufli di fangue di fumi razza, fi è la miflione medio emi- 
di l'angue. Cosi rOllerio ci narra (2) di ^ivcr 

D 4 8*^^* iiiigae . 


( I ) 5 '/' vires fuffictant , antt omnia venam in mann fi~ 
ntjira focato , atque ita reltqua jacito . De ilcrihb. 
tex. 24. p. 4(^4. 

[ 2 ] Multai vidimus , qice detrailo Jnne^uine multo e 
•vena convaluerunt , cum nullis alili remedii! poffet 
reprimi fluxui fan^uinii . Comin. 5. aphoril. 50. 
f. m. 300. Il Bocravio, prax. part. 5. §. 1307. ca- 
va fangue fino al deliquio: ma qui ci vuole una 
fomma prudenza , perchè fe il ftulTo dipende dal 
diilaccamento della lecondina , non potrà certa- 
mente il deliquio riattaccarla ; e larà pericolofa 
una tale ellrazione di (angue . Se la Donna (la 
foverchiamente fanguigna; e che il fiuilo di fan- 
gue fia ragguardevole, e fia incominciato da po- 
co tempo , in tal cafo è necdraria iqia generofa 
mKfione di fangue; ma fe la Donna fia poco fan- 
guigna , o indebolita dal perdimento di fangue, 
exts^ua fan^uinii quantità! emittenda erit , fuc~ 
cejfive per vice! ; come vogliono il Platero, tom. 
3. lib. 2. cap. 5. p. m. 559-, e il l’ircarnio , eltm. 
med. lib. 2. cap. ii. p. m. 73. hoc potim facien- 
dum^ quam una vice multum ‘am^uini! cmitt/’ndurrty 
cum altoquin corpus per hxm^rrh.iolam exhauriatur . 
Anzi foggiugne faegiamente qiidf ultimo.- prodeji 
in mhtendo fan'uiììs htc cali fa vulnm fxpius dtgi^ 
to occludere , dein aliquantuìnm fanpumii emitteret 
avvertimento infegnatoci molto prima dal Rive- 
rio 
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guarito col cavar molto fangue dalla vena parecchie 
isonne d-i profìuvj fmoderaci di mtfi , chequalfifia 
altro nmed o non avea potuto Icrmare . EM.Elve- 
zio , che ne’ tìu/ri di la g le tinto e poi tanto fi 
promette del Ino Ipccifico , non folamence ( l ) 
premette a quello una, o due milfioni di langue 
le r ammalato lia egli languigno, ma dice elTere 
fovente coteflo loccorlo baft.vole, allorché il fluf- 
lo di langue fia cagionato di foverchia ripienez- 
za de’ vaf) , o da ribollimento di langue. 

6 j. Si dovrà cavar fangue nella Donna gravi- 
da dalle vene del braccio, o della mano: e la 
ripienezza de’ vafi , il bollimento del langue, la 
regola di vitto preceduta, la quantità, e la qua- 
lità dello sbocco , la collituzlone delle forze , 
ferviranno di norma per fapere , quanto fangue 
tìebbafi cacciar dalla vena * e le tutta l’ideata 
quantità in un-a , o piu volte dcbb.tfi evacuare. 
Né cottilo rimedio , qualor fia dalle forze per- 
melfo, potrà avere alcuna eccezione , le non fe 
allora quando il fliilfo procedelfe da Ibverchia fe- 
rolità di fangue in Donna naturalmente (colori- 
ta, e di mal abito, o che il lalalfo foffe (olito 
di promovere vie pm lo sbocco di (àngue dall* 
utero in quella tal Donna" tome io ho più di una 
volta offervatoj lontanillìmo però ftmprc dal cre- 
de- 


rlo lib. 15. cao. phleònnmi't revuìfionis gratta irx 
brnckin cclehmìiàii eji , p.irtnts viciòus , digito 
per vucs jcrnmint admnto . 

( I ) Pour rendre plus infaillible l’ufage de ce fpe- 
cifique , il lera boti de laigner d’abord ime oli 
deux fnis le malarie, s’il eli d’ un femperament 
' fangnin. Souvent ce fecours (eul fuffit pour le 
guerir , lorfque l’he'moragie n’ed caufe'e que par 
la grande plénitude des vailfeaux, ou par le boùii — 
lonnement du fang. Rccuetl de div. tnetkod. 
l. p. m. 2B7. 2B8. 


Digitized by Googk 


ilcre , che per un tale fofpetto non debbafi cavar 
l’angue dal braccio in fimil’ incontri , come pare 
che Ha perlual'o dopo del Lindano l’cruditiffimo 
Etmullero (i); perocché tengo ferma opinione, 
che quando il languc accrefeiuto di mole diften- 
de ftcrminatamcntc l’ arterie dell’ utero, per fino 
ad aprire rcftreraità loro efalanti, che fpuntano 
nel di lui fondo, non v’abbia il migliore, il pili 
lìcuro, e il più pronto rimedio del falaffo, col 
quale diminuendofi la piena d’effo fangue , fce« 
mafi nel medefimo tempo la difienfione dell’ ar- 
terie iuddecte, ond’elle polTono più agevolmente 
ridurli al primiero loro diametro . 

66 . Praticava pure un altro rimedio Ipocrate ufo delle 
per fermare i mefi troppo copiofi delle Donne: 
ed era Cz) di applicare una ventola , ma ( 3 ) molto g„e, 
grandiflima ora ad una mammella, ora all’altra 

(>), 


( I ) Vvi£ fcEiionem in brdchip funt qui fuaàeni , ut 
repelLitur fanguis ad loca fuperiora ; fed quocunque 
in loco mlìituatur ^ pejfimo adhibetur confitto. Quid 
cairn opus eji fanguinem ex nimio fluxu deficientem 
uUerius immtnuere ? potius removearttur caufiefiuxum 
fiimulantes , & ip(e cejfabit fluxus- .Stidtum reme^ 
diiim vene feSlionem vocat Lìndanus , quod potius 
plus promoveat fluxum y quam prchibeat . Ego y di- 
city plures tales abfque vena feElione curavi y doSltts 
cairn , a vena feElione fluxum fieri vehementiorem . 
Opcr. tom. 2. colleg. prad. de flux. menf. p, m. 

( 2 ) Mulieri fi velis menjìrua ftflere , cucurbitulaw 
quam maximam ad mammas appone . Hipp. 50. 
aph. V. & 2. epid. fed. 6. 35. 

( 3 ) Qjtam maximam. La grandezza della ventola dee 
elTere proporzionata alla mammella della Donna, 
come ricavali dalle feguenti parole d’Ipocrate, de 
medie, n. 6. Magnitudinem porro cucurbita , qua 
tommoda fity^juxta corporis partes y quibus admovc- 
re oportuerity conjeElare oportet. 
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(i), fcnza però tagliarne col ferro la cute per 
indi trar fangue; ma lempliccmentc per cosi ri- 
levare la mammella medelìma , c rivellere dalT 
utero la corrente del langue ; avvertendo di levar 
via le ventole l’uddette , torto che cominciarte a 
inlorgere la difficoltà di rcl’piro . Ma non tutti 
anno approvato cotello rimedio: anzi il Barbet- 
ta ( 2 ) apertamente il condanna ; e fi dichiara 
più torto per la legatura delle braccia , qualor 
lìa d’uopo rivellere. E’ della ftcflà opinione M. 
Bellegarde (3) in riprovando le ventole affilTe 
alle mammelle , come quelle che a ragione del 
fommo fenfo della parte a cui s’attaccano, pof- 
fono cagionare dell’ infiammagione : oltre di che 
non fa vedere la ragione notomica , onde giovar 
polTano in tali circoftanze. 

ó'J. Tuttavia la maggior parte degli Scrittori 
è inclinata a crederle profittevoli ne’ prefati per- 
dimenti di fangue pel conlenlo troppo palele dell’ 
Utero con le mammelle , confermato non meno 

dall’ 


( I ) Stibhrtis mammis cumrbìtulas qnt^^cm dcx~ 

tra , modo ctiam fi/ìijira parte adbtbuo, Qmd fi 
admotis cucurbitulis (uboriatur fpintndi difjindtas , 
eas detrahho^ fanguinemque ne cducito . De morb. 
mul. 2. feci. 5. op. Fod. p. 698. 

f 2 ] Cucurbittilns mammis appofitas nnx 'tas effe puto .* 
magis miht placent Itg xtiirx brachiorum , ubi fymp- 
tomatibus urgentibus y ejì revellendum . Prax. lib. 4. 
cap. 13. p. m. 2 t6. 

( 3 ) Non , en appliquant des ventoufes aux mam- 
melles, comme l’a voulu Hippocrate ; car cela 
n’ a guere d’autre fuite qu’une douleur fort ai- 
guè , à caufe de l’extréme fenfibiiite' de la par- 
tie, ce qui peiit caufer inflammation; oatre qu’il 
eli faux, comme on le volt par l’ anatomie, que 
la veine de la mammelle porte fon fang à la 
matrice. Traitez nouveaux de medicìn, du jlux. pe- 
riod. immod. p, m. 214. 


d«.ìm. 
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dair autorità d’ Ipocrate ( i ) , che dall’ oITerva- 
xione degli anatomici più rinomati [2.]. Nè il 
timore dell’ infiammagione dee proibirne 1’ ufo : 
perocché fe la ventola farà grandiflima, ed a- 
vrà la bocca proporzionata al ventre così, che 
prenda tutta , o quali tutta la mammella, non 
laravvi sì di leggieri un tal pericolo , come nè 
anche della difficoltà di refpiro , fe li appliche- 
rà una fola ventola per volta , e l’una n levi, 
quando l’altra fi attacca all’oppolla mammella. 

Se le coppette faranno più piccole del bifogno 
per comprendere tutta , o quafi tutta la mam- 
mella, acciocché agevolmente, e lenza dolore fi. 
rialzi, li potranno attaccare in maggior numero 
alle radici d’effe mammelle, come vuole il Fia- 
terò ( 3 ) , ed altresì all’ipocondrio deliro, al- 
le fcapule, ed (4) alle braccia. 

58 . Le fregagioni delle braccia, e delle fcapu- celle fre- 
le , fatte di maniera che le parti ftrofinate ( 5 ) ® 

roffeggino , faranno per mio avvilo da preferirfi 
alle legature delle braccia che il Barbetta ci pro- 
pone , e delle ( 5 ) cofee : conciolfiacofaché ve- 
ne n- 


( I ) Aph. V. 52. 39. 53. Epid. lib. 2. 6. 

2 ) Vedi TAllero i. c. de mendr. tex. 666. not. r. 
p. m. 58. e feg. 

C 3 ) Praxeos tom. 3. de fang. exeret. cap. 5. p. m. 
559; 560. 

( 4 ) Freind, Emmenolog. cap. 13. p. m. 201. 

C 5 ) Platerus 1 . c. p. 570. 

^ d ) Manus amba vinculis ex lana fuccida intorta de- 
Uganda j ita ut laqueum ad fuperiores cuhitorum & 
poplitum partes fupra genua injicias . De morb. 
mul. 1 . c. Vuole il Marziano nel commento pag. 
m. 278. che l’Autore non faceffe già i legami 
di lana fuccida ritorta , ma che di quella fi fer- 
viffe per fottoporla al legame , affine di evitare 

il dolore. Aezio, Paolo di Egina. ed Avicenna 

fc- 
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nendo il legame a ftrignere , e a diminuire la 
naturale capacità delle arterie, e delle vene del- 
le parti fuddecte , il fangue che ( i ) non può 
feorrere liberamente per la riftrettezza de’ tubi 
compreffi, s’ affollerà egli Tempre piu nelle iliache 
e fpermatiche arterie , difendendo i loro lati a 
proporzione della refifenza , che i ncontra ne* 
vafi frozzati dal vincolo [2], E tanto è lonta- 
no che debbafi diminuire il diametro de’ vali 
accennati, che anzi Aezio (3), e lo fpertiflimo 
Ofmanno (4) , dove le forze non permettono di 

ca- 

feguitano Ipocrate col legare le braccia, e le co- 
fee •' ma Galeno iion ufa che la legatura delie 
braccia. Quando legar fi vogliano le braccia , e 
le cofee, ci arricorda il Capodivacca, che le brac- 
cia debbono eflere le prime a legarfi , c le ulti- 
me a fcioglierli ^ e in oltre che le legature delle 
braccia fieno più forti di quelle delle cofee. Ve- 
di il libro 4. della Tua pratica cap. z. p. 680. 

( I ) Condanna i! Waldfchmidt le fregagioni , e le 
legature, de morb. inni. cap. 27. p. m. 5^1., quia 
per friSliones fan^uis magis attenuatur , & fluxibi- 
lior redditur ; per lig/ituras vero fanguinis circula- 
tio depravatur, & tmpedhur\ unde varia mala ac- 
cerft poffunt agrotanti. 

[ 2 ] Ónde potrà avverarli Io che fcrilfe Salio Diver- 
fo , che le legature delle parti inferiori , fo- 
gliono piuttofio provocare , che arreftare il fan- 
gue dall’ utero , lib, 3. fcn. 21. traEi. 3. cap. 4. 
p. OT. 475. 

( 3 ) Pedes adjtrinpentihus decoBts moderate frigidif , 
aut tepidis abluantur . Tetrabil. 4. ferm. 4. pag. 
880. 

C 4 ) Virtbus jam valde exhau/iis, nimia fanguinis copia 
profufa ^ prajìat a vena feSlIone abfiincre . Tum 
■ vero e re ejì, brachium utrumque tepida aqva , etti 
quidpiam vini admixtum , per bora dimidium im^ 
mittere., quo fanguinis impetus ad exteriora diverta- 
tur. Mcd. rat. fyfi. tom. 4. part. 2. de uter. har- 
morrab. p. bq. 6 ^, 
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cavar fangue , loda negli sbocchi fmoderati di 
fangue dall’utero d’ immergere per mezz’ora le 
braccia nell’acqua lepida mefcolata con un po- 
co di vino y affine di divertire il fangue alle 
parti efteriori . 

Tuttavia non mancano difenfori di cotali le- 
gature , fra’ quali il Boeravio , il quale è dì 
parere che il fangue portato dalle arterie per 
mezzo della legatura fi foffermi nelle vene j al 
di cui gran nome ogni mio penfamento volen- 
tieri fottometto. 

Meno folpetta per mio avvifo fi è la legatu- 
ra ( I ) delle ditaj e talora forfè potrebbe efler 
utile non altrimenti, che le gagliarde fregagio- 
ni, di cui abbiam favellato^ perocché a motivo 
del dolore dal legame prodotto, può (2) Icorre- 
re a quelle parti una quantità di fluido della 
confueta maggiore , e quindi feemarfi a propor- 
zione ne’ vali dell’utero. 

60. Dopo il falafTo tiene forfè la maggioran- npofo 
za tra gli altri rimed] il npolo dei corpo, e la aio ne’ fluf- 
tranquillità della mente . Quanto giovi ne’ fluf- fi* 
fi di fangue trovar quella fituazione delle parti, 
onde il fangue abbia a percuotere con minor 

em- 


( I ) O fi facciano alle dita , ovvero alle braccia le 
legature, quelle devono elTere forti , e molte per 
fentimento di Galeno c. 14. Uh. i. ad Glauc.^ il 
quale intanto dice doverfene far molte, in quan- 
to che intende , che le parti non deggiano dar 
. legate sì fattamente per lo^ fpazio di un’ora, al- 
tramente elleno mórrebbono ; ma abbianfi a le- 
gare , ed a feiorre alternatamente. Capivacceus 
prac. Ub. 4. cap. 2. p. m. 6jg. 

( 2 ) Pitearnius, elem. Phyfico-mat. lib. 2. cap. 5. p- 
m. 51. Flurimum enim currit fanguinis ad partem 
dolentem gratta doloris . Vailcfius COmm. 2. epid. 
5- 3. p. m. ido. 
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empito i lati arterlofi , chiaramente fcorgeri dal 
fecondo libro degli epidemj , fezione terza [ i ] , 
e dal fefto, fezione lettima [a], dove fra gli al- 
tri rimedi ci vien arricordato di cangiare la fi- 
tuazione della parte, onde il fangue efee , e di 
darci un’ampia figura, onde i vafi di fangue che 
fi diramano per quella iftefla parte non fieno in 
modo alcuno comprefli, perocché dalla compref- 
fione può talvolta ricevere il fangue un maggior 
empito . 

Cella ma-^ 70. Per la <i|ual cofa dovrà Coricarli la Don- 
na gravida in letto, toflo che s’avvede di fpan- 
na ia letto < dere il fangue dall’utero, ftandovi fupina (3), 
e più rilevata da’ piedi, che dalla ichiena, o al- 
meno almeno in piana giacitura , acciocché di- 
venendo elfo utero al piano orizontale parallelo, 
feemilì quindi la dillenzione de’ lati arterioli 
fuoi proprj , cagionata dalla prelfione , e pefo 
maggior del fangue ne’ tubi perpendicolari al 
prefato piano , e dalla refiflenza de’ medefimi 
tubi prolungati , e diflribuiti a diverlì , e molti 
angoli per la foftanza dell’utero (4)^ E perché 

il 


f I 3 I» putfantìbus fan^utnem fundentibus 

pia , & in totum fi ex omnino declivi acclive fiat . 
( 2 ) San^uinis venarum fiupprejfiiones faciunt animi cle- 
liquium , fip^ura alterata , interceptio , linamentum 
intortum^ appofitio, deli gatto i 

' ( 3 ) J« menfibus immoàich dcgrit jaceant fupina in Ic- 

Bo cruci bus elevatis , & thorace magis depreffo 4 
Chr. Mich* Adolphus^ de jegrotant. conclavi §. 
25. p. 6ii E molto prima di lui dilfe Aezio 1 . 
c. pag. ra. 879. Locetur mulier ccxis aedivibus ^ 
cruraque extendat , ac inter fie complicet ad ute- 
ri partes contrahendas i Così pure leggefi nel 2. 
de morb. muL Supina dormiate & immota nianeatt 
e al num. 6. del medefimo libro : & leBum et 
peàibus altiorem fiacito : atqut Jlc injìcrnito . 

( 4 ) Vedi il n. 6 . 
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il corpo della Donna mantenga il fuo paralle*» 

Jifmo col piano luddetto, non dovrà il letto cf- 
fere rilevato da niun lato , ballando il rilievo 
del capezzale, e guanciale da pofarvi il capo: e 
fi dovrà proccurare che il materalTo fia piutto- 
flo duro, che nò, affinchè non s’infoffi • e nella 
llagione calda , fia ripieno di crini più torto, 
che di lana, bambagia, o piuma affinchè pel ca- 
lore , che fuol provenire dalle medcfimc , noa 
abbia il fangue a maggiormente rarefarli , c con-_ 
feguentemente a occupar maggiore fpazio, c di- 
fìendere vie più i lati de’ canali - 

71. Si dovrà fccgliere in tale ftagione una ca- Comedeb- 
mera frefca, alta, e grande piuttorto, che rirtret- i** 
ta : perocché nella camera rillrctta 1’ aria dell’ infer- 

prertamente fi rilcalda , c facilmente ( i ) fi 
corrompe per elTer comprelfa ; e di più pruo- 
vano le Donne ne’ luoghi rirtretti maggiori 
guai , ed ambafce nc^ fartidiofi lor parti 
[ 2 ] . Una o più fcnertre volte a tramontana li 
terranno aperte, o qualcuna almeno focchiufa , 
le la Donna fia indebolita dalla violenza del 
fiuflb di fangue , acciocché l’aria porta fcorrerc 
liberamente j nè fi permetterà che vi foggiorni- 
no efcrementl , o fetori di niuna forra ad am- 
morbarla. Ne’ calori congiunti a grandi liceità 
dell’aere fi fpruzzerà fovente il pavimento, e le 
pareti della camera con acqua fredda, e con a- 
ceto (J)y fi farà cadere dell’ acqua dall’alto fo- 
pra foglie di vite (4), o fterneranfi foglie fref- 

che 

( 1 ) Corruptio tu locts angujlts aere, coartato ordiitu^ 

YiOy producitur . C. M. Àdolphus j. C. 7' P’ 
f 2 ] j^rciititdo cubiculi infuper parturientibus partus dif- 
ficilis labores adauget y anxiafque eas tnagis redditi 
Il medefimo 1. c. 

( 3 ) Il medefimo 9. p. 22. > ^ 

^ 4 ) Sanftorius in art. med. Gal. comm. p. 3. 

85. part. 9. tex. 10. p. m. 
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che di falcio j vite, quercia, borrana, lattuga , 
ninfea attuffatc nell’ acqua mefcolata con aceto, 
guardandofi fopra tutto , che con tali diligenze 
non abbia la Donna a patire di freddo, il qua- 
le dovrà (i) fempre evitarfi, rendendo Tana si 
nell’ inverno, che nell’ altre ftagioni, ove fpiraf- 
fero venti freddi, dolce, e temperata col mezzo 
della ftufa, difendendo l’inferma dall’aria fredda 
efteriore, e munendola di copertine di lana fine 
o di bambagia, che dolcemente la rifcaldino fen- 
za (z) aggravarla, ed opprimerla, affine di pro- 
movere ma non già d’impedire giammai la traf- 
pirazione infenfbile, acciocché il fluido che dee 
efalar per la cute non rimanga ne’ vali e non 
accrefea in appreffo [3] il fluflb di fanguc dall’ 
Utero . 

DelU^^ne- Farà di meftlere ancora tener l’ animo della 

coMgVre*"» paziente per quanto fia poffibile follevaco , ed ila- 
paziente. re effendo queflo forfè (4) il principale aiuto 

Falfaopinio- ’ ^ rhV 

ne di alcune 
Donne gra- 
vide. 

( I ) Frigus enhn bis ìnìmtcum ejl . Hipp. I. de morb. 
mul. n. 75, 

( a ) AmiEius valde onerofì funi impedimento perfpirn- 
tioni , quia vires dcbilitant . Saniìiorius , Itaric. 
fe£\:. t. aph. 5 >5. Amitìu onerofo , fog^iugr.e M. 
Noguez nel comm. pag. 95. comprejfu cuticuhc 
fquammulis ^ perfpirationis dutiuum orificia claudun- 
tur ^ atque retentum perfpirabile fquammulamm in- 
terjiitia y per qutc hiantia cxonernntv.r duchium per- 
fpirationis oripeia^ occupai, unde parcior , tardior , 
aifficiliorque effluviorum cutancorum effluxus . 

C 3 ) S'f , iibefo utero, exteras cor por is pirtes re- 

pente corripiat , fluxum , fi jam adfit , promovet ; 
impedita enim perfpiratione , major fuppctit humo- 
rum copia per uterum /rigore intaBum evacuanda . 

' Freind. 1 . c. cap. ?. p. m., 175. 

f 4 ] Ira & fpes auferunt timorem , ac Utitia moejìi- 
tiam : pajfio enim animi mn meàicinis , fed alia 

paf- 
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che le fi polTa recare , fe non d’altronde , che 
da paflìon d’animo fia il di lei male* prodotto . 
Ma ancorché dipendere dà qualfilia altra cagio- 
ne, quando la Donna foffe pel flufid di fangue 
fpaurata, e maninconica , dovrà il Medico ul'ar 
ogn’arie (I) per conlolarnela . E quando e’ non 
aveffe offervazioni fue proprie onde confortarla, 
non gli mancheranno offervazioni altrui di Don- 
ne gravide che da fimili fluffi di fangue ( 2 ) co* 
rimcdj guarirono, o felicemente fi fgraviJarono . 
E le la Donna per avere il ventre tutto da un 
fol iato rilevato , o più dall’uno che dall’altro 
eminente, o in qualfifia maniera diverfo da quel- 
lo, che aver folea nelle paffate gravidanze, fof- 
fe perfuafa di avere la creatura lituata a traver- 
fo, e ne foffe oltremodo mefta , e dolente, do- 
vrà egli racconfolarla , afferendole effere quello 
un errore mafficcio , e de’ più malficci in cui 
poffa cadere giammai. Imperocché fe le Donne, 
che s’immaginano di avere , o di vero elle an- 
no la creatura attraverfata nell’ utero, aveffero 
da partorire , fenza che effa creatura cangiaffe 
di fito , io farei d’ accordo con effo loro. Ma 
non lo fono, né lo poffo effere, fe mi rammen- 
to , che ne’ dolori di parto le pareti dell’utero 
fi contraggono , applicandoli con forza l’opra le 

E mem- 


paffìone contraria fuperatur ; contraria enim fub co- 
dem genere. Sanélorius, fìat, de an. aff. fe£l. 7. 
aph. 12. p. m. i7<5. 

C I ) Quod fi mulier fuerìt in partu valde timida^ fcri- 
ve il Villanova , prac. tned. lib. 2. cap. 4. p, m. 
177. debet ab aliis mulieribus bonari , & fecura 
fieri ^ quod non periclitabitur . Quanto più volen- 
tieri udrà ella il medico, fe l’andrà ifperanzan- 
do e incoraggendo ? 

( 2 ) Vedi rirtoria riferita dal Boeravio, prax. med, 
part. 5. §. 1307. Vedi altresì il num. òi. 62- 63. 
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membra del feto , che liberamente nuotandtì nel- 
le fue acque non può in verun modo refiftere , 
lenza eh’ e’ fìa cofìrctto a cangiar politura , 
quando non v’abbia (i) qualche Hraordinaria ca- 
gione che ne lo impedifea < Oltre di che ciò, 
ch’io dico in tale propofito , viene giornalmen- 
te rinfrancato dall’ efperienza - Concioffijcchè a 
quafì tutte quelle gravide , che (i credono di a- 
vcre il feto collocato a traverfo, viene egli vol- 
to dirittamente , come io ho p;ù , c più volte 
ofTervato j e per lo contrario non di rado in- 
terviene , che fi prelenti il feto in mala, e pc- 
jicolola fituazione in quelle , che dall’ averli el- 
leno cento e cento volte guatato , e palpato 
il proprio ventre, non fi farebbono nè pure fo- 
gnata una tal cola. 

,73. Dovrà pure il Medica guardarli di par- 
lar di fi-greto con chiccheflia , e fi-gnatamente 
con verun altro Medico [2], c nè anco permet- 
tere 


( I ) La Motte liv. i. chap. 25. p. 100. Leggqnli 
diverfe cagioni di fimil Torta nel Sepulcreto ana- 
tcmico del Boncti torri. 3. lib. 3. fez. 38. p. 102. 
e feg. Potrebbe ancora annoverarli fra cotefte 
flraordinarie cagioni la cattiva direzione dell’ u- 
tero portata dalia nafeita ; come probabilmente 
fu quella defcrittaci dal Sig. Giulia Wcitbrecht, 
romm. Academ. feient. Imper. Pctropwlit. torri. 4. 
cb-erv. anat. n. 3- p. m. 224., come pure la cer- 
vice deir utero afpra, dura , e renitente , olTer- 
vata dal Sig. Santorini obf. anat. cap. ii. pag. 
m. 214., e la foftanza dell’utero in parte indu- 
rita , ed olTofa ritrovata da M. Edouard Hody, 
tranfaB. pHlofoph, de la Socitté Rcy.d de Lond. ann. 
17 '^6. p. m. 15. 

C 2 ) II faut — avoir foin de ne lailTcr parler perfone 
bas , ni à l’oreille j car rien n’ inquiete tant la 
malade , qui croit toùjours que c’efi d’elle que 

l’oa 
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fere altrui dì così* parlare alla prefenza dd!' in- 
ferma j affinchè non creda la ftefla , che allora 
per lei fi pronunci la fentenza di morte . Do- 
vrà guardarfi altresì di far delle fmanie, o atti 
di ammirazione , e nè tampoco quella burbera 
cera, che far fogliatilo noi altri Medici ne’ cali 
pcricolofi, e repentini, in toccando il polfo illan- 
guidito , o in mirando una quantità di grumi uf- 
citi dall’ utero , o di fangue qua , e là fparfo: 
arricordandofi Tempre, che, le il timore può ca- 
gionare un perdimento di (angue dall’utero, po- 
trà egli altresì accrefcerlo, ancorché fia da qual- 
fivoglia altra cagione prodotto, impedendo fe non 
altro la traipirazione infenlìbile , e caricando i 
vali dell’utero di maggior piena d’ umori. 

y4. Ora prima di venire a’ rim ed j da pigliar- t rlmedj 
fi per bocca, fa di mefliere confiderare, che non 
v’ha queir erba, o quel tal altro medicinale, che prìati alle 
fia abile a fermare tutti i flufli di fangue.* e 
che quegli, che pretendono con Una loia rieet- gue. 
ta, che il pili delle volte non è, che una cian- 
frufaglla di medicamenti, di arredare ogni sboc- 
co di fangue, benché portino il nome di Medi- 
ci, fono in realtà tuttavia folenniffimi empirici, 
che a partito s’ingannano* E nè meno i dotti, 
cd oculati profclTon avranno occafione di doler- 
fi di vedere sì di rado fermati co’ rimedj prefi 
per bocca i fluffi copiofi di fangue dall’ utero, 
le porranno mente alla moltiplicicà delle cagio- 
ni , che li producono , e alla fomma difficoltà 
di rintracciamele * E quando pur anco foffimo 
certi certiffimi della cagione del male , chi ci 
adlcura , ch'ella Ga la fola, ed unica cagione; 
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fon parie , & que c’ed fon arrét de mort que 
fon prononce. JDe la Motte chap. 25. jp, 
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c non piu torto fieno più cagioni infieme con- 
giunte , che richieggono rimcdj totalmente fra 
loro contrari nell’operazione? 
di poco portiamo fpcrarc da’ fpecifi- 

il fiurtb ca- ci contro i perdimenti di fangue dall’utero , che 
lionato da una veemente paflion d’animo abbia eccitati. E 
dell’ animo, molto poco polliamo Ipcrar di trovare quella 
partione contraria dell’ animo, che porta vincer 
la prima, o che polTa almeno provveder a’dilor- 
dini de’ folidi da erta lei cagionati (i). I quali 
dilordini de’ folidi cagionati da gagliarde commo- 
zioni dell’animo , fono più difficili da vincerfi,, 
che quegli che dipendono dagli fmoderati clerci- 
zj di corpo. Per riprova di che veggiamo alla 
giornata cadere in graviflime convulfioni Don- 
zelle fané fanifllme non d’altronde, che da qual- 
che veemente paflion d’animo* nè riaverli cosi 
di leggieri per quanti divertimenti , viaggi , c 
rimedj fappiamo inventare , e immaginare giam- 
mai per rifanarnelc. 

Virtùdel- y6. M. Elvezio , cui fum debitori , fe non 
d? M.^Elve- interno (2) dell’ allume , almeno della 
xio . ma- 

( I ) Magis nocet nimius animi affeBus , /^uam ni- 
mius corporis motus . Sanftorius, Jiat. aph. 39. 7. 
Quod validtus ab animi commoveatur aff^cBu cor- 
pus y tum etiam genus omne nervofum exagitatur . 
Noguez in explanat. p. m. 195. E quindi fi av- 
vera il pronoilico, che quicunque morbus in ner- 
vos pervenerit^ roboratur , & psrmanet in eodem lo- 
co^ & difficile eji ipfum educete ^ come leggefi nel 
libro de locis in hom. n. 9. 

( 2 ) Era in ufo l’allume prefo per bocca rooltiflìmo , 
tempo innanzi dell’ Elvezio; anzi f Ollerio nella 
cura della'difcnteria lo praticava al pefo di una 
dramma pollo nell'uovo. De morb. intern. lib. i. 

43* 200. E dell’ allume liquido ne fa- 

ceva 
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mahlera di pigliarlo, ci afìTicura fiancheggluto d* 
più , c più pruove per lo Ipazio di mole’ anni 
da eflb lui fatte , che non v’ha rimedio alcuno 
più rpccificO) più pronto, più ficuro, e più dol- 
ce di quello per guarire il vomito di fangue, lo' 
fputo di fangue, il fluffo di fangue dalle mori- 
ci , da qualche vafo aperto negl’ intellini , dal- 
le parti orinarie , dal nafo , e da qualfivoglia 
altra parte * purché il flulTo di fangue non fia 
cagionato da ferita d’arma da fuoco , o da ta- 
glio» E ciò, che di più maravigliofo ci foggiu- 
gfie, fi è, che un tal rimedio può fempre aver 
luogo , nè può egli effere giammai contra- 
flato da qualfifia fiato, o dilpofizione del pa- 
ziente, quand’anche vi folTe una complicazione 
de’ mali . 

77. Comprova l’utilità di quello rimedio an- 
cora il la Motte, che dopo di aver fatto ingo- 
jare [l] a una fanciulla, che avea uno firaboc- 
chevole perdimento di fangue dall’utero, mezza 
dramma di allume di rocca con una dramma 
di langue di drago , il tutto incorporato con 
mezz’oncia di conferva di role , con loprabbervi 
un bicchiere d’acqua di centinodia , e di pian- 
taggine, e dopo di averle replicato il medefimo 
rimedio la fera dello ftefib giorno con ottima 
riufeita; foggiugne [z] d’efTerli prcvaluto in que- 
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cevà tifo Mafcello contra lo fputo di fangue. 
Liò. de medie, im, in coHetiione Aldina Mcd. Latin, 
cap, 17. p. 7 P^. no. 

( t ) Obf. 200. p. 277. 

/ 2 ) le dis auffi dans ces obfervations , la maniere 
' dont je les ai traitéeS, à la gueVifon des quelle*; 
je n’ai employé que les remédes gdnéraux & les 
plus ordinaires , a l’exception de la dcrnierc à 

la 
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fio cafo dello fpcclfico foprammentovato dell’El. 
vczio , di cui ha egli medefimo fperi meritata T 
efficacia in parecchie occafioni , e di cui gli è 
paruto cffere più pronto, e più lìcuro l’effetto . 
vòfictnon 78* Altri per lo contrario non vanno d’ac- 
V'jf. ein?re cordo coH’ Elvezio nel credere , che il prefato 
IleT! Specifico fia egli Tempre un rimedio ficuro con- 
dì fangue. tro i perdimenti di fangue : e fe così credono 
ammaelìrati pur eglino dall’efperienza, bifogna 
altresì credere , che ci fieno de’ cafi , dov’egli 
non convenga. Io pure concorro pienamente con 
e(fo loro, che non convenga un tal rimedio ne’fluffi 
di langue , cagionati da contrazioni fpafmodiche 
de’ nervi awitichiantili all’ arterie [l], o da 
foverchia fpelTezza di fangue Ci)^ anzi crederei 
che potefle notabilmente nuocere , le la di lui 
operazione fia di ridurre le fibre del vali , e le 
particelle del fangue a più ftretti contatti, come 
pare, che ragionevolmente debb’effere, s’egli è 
vero, che l’allume di rocca (5) fu compollo 
di uno fpirito acido , e di un Tale caullico ter« 
refire . 


19 - 


la quelle je me fervis de celul de M. Helvetiu% 
avec l’alun, le fang de Dragon , & la conferve 
de rofes , & les eaux de centinode & de plan- 
tein, dont fai éprouvé la boote' en plufieurs oc- 
cafions , & dont le fuccès m’ a paru le plus 
prorapt & le plus ffir. Obf. 202. p. 281. 

( I ) Vedi num. 6. not. 7. 

( 2 ) Vedi num. 7. not. 4. 

[ 5 j inibii aliud fcilicet eji , cioè l’allume di rocca, 
guam falfu^o terra mineraìis natura faturnina ^ con- 
Jians ex fpiritu acido Ù'faletcrreftri cau/ìico . Schro- 
derus, pharmac. med. chym. lib. 3. cap, 24. p.m, 
477 - 


7^. Ne flufli dì fangue, che traggon rorigi- Qu^nd® 
ne da fpafmodici ragsrinzameiui di nervi, e da «f.'*''"’;-’-!"'’ 
ftrozzamenti de canali langu^gni , tara d uopo e i narcou- 
ricorrere agli oppiati, fìccome quegli, che in ta- 
Ji cafì tengono la maggioranza fra tutti gli ali 
tri rimcdj. Il famofo Ofmanno dice (i) d’ave- 
re fperimentata utile la polvere delcrittaci , c 
lodata daH’Eurnio, che è la feguente: piglia fe- 
mi di giufquiamo , papavero bianco ana. dr. I. 
ematite , coralli rolli an. dr. mez. canfora l'crop. 
inez. Mefcola , e fa polvere da prenderne dr. 
mez. mattina , e fera : c ci avvila nello ftelTo 
tempo di non doverli praticare la fuddetta pol- 
vere, fe le forze fieno abbattute, e appena per- 
' cettibile il pollò j ed effer ella più ficura, fe vi 
fi aggiunga mezza dramma di nitro: e vuole, 
che colla ftefla cautela lì debba procedere nel 
preferivere le pillole di cinoglolTa . 

8o. Io però credo , che in que’ cali , dove 
per fedare (2) l’empito, e il tumulto convulfi- detti rime- 
vo de* folidi , fieno convenevoli i rimedj da^'' 
noi altri Medici detti narcotici, o gli oppiati, 
non fìa ella mence del lodato Autore di permet- 

E 4 ter- 

f I ] Med. rat. fyfl. torri. 4. pan. z. /eSl. i. cap. 5. de 
ut. htemorrh. p. m. 66 . y dove dice così : not (quo- 
que ab ejus ufu laudabilcm ejfeSlum vidimus , fed 
convenit eum exhibere ubi omnia in ailuofo funt mo- 
tti y arteriarum piti fu ederi y & vehementt y cum af- 
fidua vigilia y atque tum etiam fecurius , ut hjl 
additar nitrum ad dimidiam draihmam ; minime 
vero ubi vires cum fanguine exhaujìs funt y ^ pul- 
fus vix digito tangi potejì . N»m a feminis hyo- 
feiami ufu paulo largtori , in dementiam conJeÉias 
fuijfe quafdam perfonas novimus . Idem monitum 
etiam tenendum de pilulis de cynoglojfa , qua pari- 
ter fnbaElum in exhibitione dcfidcrant Judicium pra- 
Elicum . 

(2 ) Vedi il num. 79. 
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terne l’ufo folamente, quando il polfo fia velo- 
cc, c gagliardo , e ogni cola s’ attrovi in iftato 
d’impeto , e d’ energia • ma ancora quando il 
pollo lìa indebolito, e deprdfo • com’effer i'uole 
per lo piu ne’ copioli Aulii di iangue ' purché 
non fu egli formicance , o minuto • e purché 
quelli rimedj fi pratichino ( i ) in piccioliirima 
dole, e partltamente • e che dalla vivacità dell’ 
occhio, dal colorito della faccia, dalla prontez- 
za dell udito, dalla facilità di-muoverfi, dal tuo- 
no della voce fi poffa comprendere efferci forze 
baftevoli per tollerare sì fatti rimedj. 

8i. In oltre fe l’oppio ha forza di diradare 
il l'angue ( l ) potrà egli altresì elTer utile , al- 

lor- 


( I ) Elia Camerario , Jtjlem. cani. mcd. thercp. cap. 6 . 
p. m. ^98. parlando dell’ oppio dice , elfer cofa 
buona il correggerlo , ma ottima cola il darlo 
con avvedutezza , e in piccola drfe : opium opus 
habet corri^entibus ; quamquam opiima correria eji 
cauta & parca clojls , qua mmquam nocebis ■, & tu~ 
tiorem ^ mdioremque tnmen cbtinebls effeSlum^ e )’a 
Rcga accur. med. mexh. aphor. 874. tutius ^ fcrive, 

& aque ejficaciter opium in parva do/i fapius repe- 
tita , & prò rei neceljìtate aliquandiu continuata y 
quam in majori quantitate ftmul &“ femel exhibe- 
tur ; nifi hoc cxi^at urgens aliquod fymptoma ; ma 
intende fempre TAutore , che le forze una tal 
dofe permettano. 

( 2 ) Vedi Pitearnii differt. de circ. fan^uinit in an. 

§. 15. p. m. 157. Tale fi è il fentimento de’ più 
illuliri Scrittori, fra’ quali ancora M. Gtoffroy, 
mat. med. tom. i. p. m. 558. così fcrive : opium 
fanguineum laticem mirttm in medum difiolvity ex- 
pandit , & rarinrem ejficit , In pruova di che io 
feci cadere alcune gocce di fangue fpicciante dal- 
la vena fu di un piattello , affinchè dette gocce 
in trafeorrendo fi f^chiacciaffiero 3 le afperfi di ua 

poc- 
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lorchè il fangue fpeffo , e panìofo arredato ncT 
vertici degli ultimi coni artcriofi dell’utero di- 
ftende fterminatamente i Iati de’ prefati coni, e 
quegli delle arterie efalanti , che non potendo 
reggere alla prclTione d’eflb fangue s’aprono nel» 
la loro eftremità , dond’egli sbocca dentro dell* 
utero. M. Taury , che in tal cafo ripruova gli 
fpiriti acidi [i], che altrove (i) per tali no- 
mina lo fpirito di fate , e di allume, fodituifee 
in loro vece le materie alcaliche, il zucchero di 
faturno, l’antietico delPoterio, e il marte. Ma 
un rimedio di gran lunga fuperiore a quedi per 
attenuare il fangue ingrodato , ed invilcidito fi 

è il 


pocchettino di oppio fottilmcnte fpolverizzato} 
e vidi todo con mio gran piacere a trafeorrere 
il fangue, e a difpergerfi velocemente. Fa quali 
rillelfo effetto ancora il fiero del fangue fpruz- 
zato con oppio fpolverizzato. Ho ricevuto altre 
volte mezz’ oncia di fangue cadente dalla vena 
lui lato di un bicchieretto conico , in cui avea 

10 porto uno fcropolo doppio fottilmcnte fpolvc- 
rizzato , e febbene detto oppio per la mageiot 
parte non fi forte morto dal fondo del biccnie- 
rctto; pure vidi poco dopo la fuperfìcie del fan- 
gue a guernirfi di molte gallozzole di diametro 
uguali, e fra loro contigue; e mi è paruto , che 

11 grumo dopo di due ore forte molto men fodo 
di un altro fimil grumo , nel di cui bicchiere 
non vi avea io porto niente di oppio. 

( I ) lls font des effets admirables dans Ics he'mor- 
ragies , qui viennent par un mouvement rapide 
de la marte , mais l’on ne doit pas s’en fervir 
dans une hemorragie oh le fang eff gluant, cora- 
me ie l’ay quelque fois vù : l’on doit pour lors 
fe fervir de matiercs alkalies, de fuefe de Satur- 
ne , d’antiheftiquc de Poterius , de mars , &c. 
Traité de medicam. tom. 2. chaf. 14. p. wi. 199. 

( 2 ) 11 med. 1. c. p. 194. 
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è 'il falnitro purificato, e il fai prunella accom- 
pagnato coi diluenti ; di cui narra il Levenoe- 
chio ( I ) che dopo d’eflerfi punto con ago un 
dito-, c d’aver pofcia melcolato il l'angue , che 
ne’ fortiva con dell’acqua impregnata di quello 
falc , vide con luo gran piacere, che i globuli 
rolli molto meno fi rammaffavano infiemc di 
quante altre volte avefs’ egli giammai veduto , 
benché sì foltamente foffero ammonticellati , che 
anco fenza del microl'copio fi vedelTcro rolfeg- 
giar bellamente . 

Foriacor. 82. Ma non farà acconcio detto rimedio, fe 
liln'itro** il flulTo di fangue dipende da fali acri, che tri- 
vellino i nervi , e corrodano le tonache de’ ca- 
nali fanguiferl . Conciolfiachè egli è corrofivo il 
falnitro, e corrofivo aU’ecceffo, le prefiiam fede 
al Lifteró [2], che ci dice di più , che avendo 
egli recife più volte le gambe ad alcune galline , 
ed applicato del prefato falnitro alla ferita , im- 
mediatamente ne nacque la gangrena ; allo incon- 
tro avendo applicato alla ferita dell’aceto, ov- 
vero dell’ olio di vctriuolo melcolato con acqua, 
prontamente arreftofli il fangue, e ne guarì pre- 
ftamente, e con ogni ficurezza la ferita. 

83. Sarà ifielfamente molto lolpetto l’ ufo di 
llfalnitroun tal rimedio, fe alla vifcofità del fangue, fia- 
congiunta l’acrimonia che ne fomenti il fluf- 
monia de’ fo. Per la qual cofa qualor fia d’uopo attenuar 
fluidi. fangue fenza molto ftuzzlear il vefpajo, farà 

da preferirli ai nitrati roflimele d’Ipocratcj che 
è un liquore [ 3 ] comporto di aceto , mele , ed 
acqua: ed è un rimedio infieme oltramaraviglio- 
famence cfficacififimo per ifquagliare il iangue ' 

lu- 


('t } Epift. phyfiolog. 38. p. m. 37 1- 
( 2 ) Diffcrt. de humor. cap. 31. p. ra. 339 - 
( j ) Vedi definir. Gorrati p. m. 338. 
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fuperando in ciò l’ attività di qualfivoglia liquor 
chimico , e trovandofi appena il mercurio che 
lo pareggi , fecondo che ne ha Icritto 1’ Alierò 

(1) : il quale celebra ancora per egualmente ef- 
ficace il lugo di fuinofterno , raefcolato col lat- 
te , e continuato in una dofe , che fia badevole. 

Potrà molto ancora cooperare in tal cafo l’ufo 
alliduo de’ diluenti , il vitto umettante , ed i 
brodi , ne’ quali fieno gentilmente bollite erbe 
che dolcemente aflottìgliano , come la cicoria , 
l’endivia, radicchio, bietole, cavoli , ed anco, 
fe l’acrimonia fìa fcorbutica, il naflurzio acqua- 
tico , la coclearia , la beccabunga , e altre erbe 
confìmili . 

84. Per togliere l’ acrimonia de’ fluidi rodito- Acqua 
ri de’ vafi dell’ utero, l’acqua lemplicc, quella 

[2] quafi panacea de’ Greci, c de’ Latini, egli doicente 
è rimedio adactatifllmo j imperciocché non ha in «le fluid», 
fe fteffa la menoma acrimonia, effendo infipida* 

non (3) inagrilce ; anzi difacerba preflbcchè o- 
gni cola* C4) impedendo l’attività de’ fall col fe- 
parare r uno daU’alcro : ma farebbe un arrifehiar 
troppo r inferma il prevalerfene , dove il flulTo 
di langue dipende dalla (5) troppa tenuità , e 


acquo» 


( I ) Tom. 6 . tex. 116$. p. m. 508. 

( 2 ) Mailer. 1. c. tex. 1041. p. m. 24S. 

( 3 ) Il medefimo 1. c. tex. 1171. p. 31 1. 

[ 4 ] Noguez prefaz. al tratt. del Sig. Smit dell’ ac- 
qua p. m. 26. §.7. 

f 5 ] Il fadgue tenne non s’indura, c poco fi rappi- 
glia nel vafu in cui raccogliefi , mentre fpiccia 
dalla vena ; e fe alcuna goccia fpandefi d’ elfo 
fangue fu d’un panno lino, quella lolle trafeor- 
re, e s’allarga fcolorandolì : il corpo per lo piò 
è debole, di pallido colorito : i fudori , ia traf- 
pirazionc,‘le orine , c lo fputo copioll i gli cl- 
crementi liquidi, fete, magrezza. 
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acquofità del tncdefirtio* a cui phovvédef debbefl 
con una regola di vitto incralTante, e più toflo 
dilcccantc, che ròj ufando gelatine di corno di 
Cervio, di avorio , mucellagini di feme di pfi* 
lio, e di cotogne , amido, tarine volatili, dra- 
ganti , gomma arabica , terre pingui • ed altre 
cofe che non fenza eftrcmo danno fi porrebbono 
in opera ne’ fluffi di fangue, che dalla fpeffezza 
del medefimo procedeflero . 

85. Dove fiaci fofpetto di [ i ] acido predo- 
minante , faranno profittevoli gli afTorbenti : e 
fra gli altri gli occhi e le forbici de’ Granchi, 
le fcorie d’ Oftriche , l’ofla de’ ppfei , e d’altri 
animali, l’ avorio, il corno di Cervio, la perla, > 
la madreperla, i coralli, il bolo armeno, il /an- 
gue di drago, come pure 1’ amatila, lo ftagno , 
il ferro . E fe di acrimonia alcalina temati , 
eh’ è di gran lunga (2) più nociva dell’acido , 


gio- 


t 1 j I di cui fegni fono il fetor addò , e il fapof 
fimile, pallidezza della faccia , degli angoli de- 
gli occhi , delle labbra , della bocca, delle gin^ ì 
give , delle fauci , corrofione lenta con pallore, 
poca fete, fpelTe fiate gran appetito; prefla dige- 
llione, dolori di ventre con pallidezza , e fenfo 
di freddo; fecce di corpo fpiranti acido, verdi, 
e con dolori , orine flranguriofc , cralTc, bianche 
con fcdirtienti craflt , e copiofi ; fudor molto, ed 
acido , &c. Vedi Boeravio , de ftgn. morb. tex. 
9 » 3 - 

12] Certum ejl^ alcalìnam intemperiem plus nocere in~ 
tra unam horam , ^uam acida intra imegrurn revo^ 
lutum annum. Haller. /. c. tex. 92. p. 195. Efla fi 
didingue col fetor cadaverico di tutto , o di al- 
cuna parte del corpo ; fapore come di carne , o 
di orina putrefatta ; corrofione cinericia , plum- 
bea , nera , e preftamente ferpeggiante , gran fe- 
tc, abborrimcDto de’ cibi; fecce di corpo difciol- 

te 
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gioveranno i fughi, e le decozioni di acetofa, a- 
cetofella , trifoglio acetofo , berberi , ribes , mela- 
rancia , limone, cedro, agretto, forbc, crefpino, 
jnarafche di poggio, fufine damalcene, more im- 
mature di fiepe, melagrane, tamarindi , acazia: 
così pure il fiero fcolato dal latte, o altro liquore 
refo acido con alcune gocce di fpirito di vetriuo- 
lo, di aceto, di nitro, di allume, di falc ; e le 
terre pingui , ed attorbenti . E finalmente per 
rintuzzare il predominio de’ fall ( i ) muriatici , 
che infeftalTero i fluidi, farà di mettieri ricorre- 
re (z) ad una dieta perfettamente feipita, a fie- 
ro Icolato dal latte , al latte ttelfo inacquatiilt- 
mo; decozione di orzo nottrale, o Germanico, 
d’avena , rilb j emulfioni lunghe di mandorle 
dolci, pinocchi, femi di poponi, cocomeri, zuc- 
che , papavero bianco j gelatine , muccllagini, 
tettacei , e terre raddolcenti . 

8ó. Ma poiché il piti delle volte il flutto di n-/"eùrad^ 
fangue dall’utero dipende dallo fnervamento de’ ne’ fiuffi di- 
lati de’ canali lànguiferi, quindi è, che ne’ fi Rallenta! 
di fangue, e maflìmamente nc’ copiofi , in cui non mento d«’ 
deefi perder tempo , il verbo principale confitte 
nel rettiiuire ai lati di detti canali il primiero 
tuono, elafticità, e direzione, affinchè accrefeiu- 

ta 


te, rilucenti, cadaverofe , brune, negre i orina 
acre, craffa, fofea, fpumofa, fetente, appena fe- 
parante ; fudore o poco , o fimi le all’ orina de- 
fcritta , ec. Vedi lo fletto Boeravio , /. c. tex. 
912. 

( I ) Quefli fi diftinguono col fapore fatto, colle cor- 
rofioni lente, pruriginofe , c che cagionan rof- 
fore nella parte: fete continua, grande; fecchez- 
za, e rigidità, orina fatta , che tardi fi corrom- 
pe con redimento craflb, e con certa pingue pel- 
licciattola innatante. Vedi lo fletto tex. 914, 

( 2 ) Boerhaave, injiit, rei med, tex, X175. 
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ta la relìftenza loro i globuli rojji [ r ] nc’ pfo» 
prj tubi s’ arredino ^ c non traicorrano in que- 
gli [ 4 ] che fono deftinati foltanto al tragir- 

10 della linfa ^ e del fìero t come altresì nel 
corrugare le tonache di detti canali fanguiferi, 
qualora fodero diirotti ^ o nelle loro cilremità 
lòverchiamente aperti ^ e rallentati . 

Rimedi 87. I rimedj acconci a tal effetto fi cómpren- 
*er'u^*cur abbaftanza dall’ affaggiarli ^ che è l’unico 

S" medeL mezzo , come nota il SIg. Floyer {^), onde la 
natura ci diè a conofcere le qualità piìi comuni^ 
e infiemc più efficaci de’ medicamenti , e degli 
alimenti. E fono appunto tutte quelle cofe che 
porte filila lingua (4) raccorciando le di lei fi- 
bre, l’afpreggiano, e la difeccano: come far fo- 
gliono le lutine làlvatiche immature , le forbc, 
le corniole j le nefpole, le corbezzole, i berberi, 

11 crefpino, i frutti della rofa canina, le maraf* 
che j le fufine damafcene , e i mirabolani , le 
more di ficpe, la galla, le ghiande di quercia, le 
fcorze di melagrane, di melarancie, dei mirabo- 

• lani d’ ogni razza, di cartagna, fcorza Peruvana^ 

di quercia, l’agrerto, l’uva fpina , il fugo d’ipo-* 
cirtidc, d’acazia, di melagrane, le noci di cipref* 
fo, le mele cotogne, i fiori di melagrane, di ro- 
fe roffe, fommacco, le radici di biftorta, di tor- 
mentilla , il vctriuolo, l’ amatila, il ferro. 

Tinturi 88. Quindi fra i migliori rimedj per arrefta- 
rim^dfo’de* cotqrti fluffi dòvrà rlporfi la tintura di rofe 
Platero. Toffe cavata con lo fpirito di vetriuolo, purché 
di detta tintura fe ne, beva un bicchiere mezza- 
no 

( I ) Leeuwenhock , exper/m. 0 “ contempi, p. m. 

£ 2 j Georg, Cheynarus de natura fibra §. 12. p. 38. 

( 3 ) Preflb del medefimo /• c. §. 19. p. 57. 

( 4 ) Jo. Bravus de fapor. & odor, differ. cap. 1. pap. 
m. 9. ex Gal. ìib. i. de ftmp. med. facul. c. 36. 
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/ló ogni fei ott’ore, fecondo la veemenza della 
sbocco di fanguc. Felice Fiaterò afferma d’efler- 
lì prevaluto con ottimo effetto in un corfo fmo- 
derato de’ mefi della bevanduccia feguentc, di- 
vifa in tre parti, da prenderli con intervallo di 
alcune ore . feiroppo di porcellana onc* I. , 
e mezZi , feiroppo di rofe roffe , di coccole di 
mortine ana onc. I., feiroppo di papavero dram. 

VI. acqua di piantaggine onc. III. acqua di ro- 
fe onc. I. Mefcola . 

Il Sig. James nel fuo Dizionario trafee- Oppraw 
glie per fermare il fluffo di fangue dall’ utero T 
oppiata del Boeravio, la di cui deferizione fi è: »aro del si- 
Bt. bolo armeno , fangue di drago ana dram. I. 
feiroppo mirtino onc. 1. ladano folido gran. III. de-ie-bo« 
acqua di piantaggine onc. VL Mefcola, e diali 
di quella millura un’oncia ciafeun quarto d’ora- 
Soggiugne altresì il prefato Scrittore il feguentc 
lattovaro del Sidenamio : 3t. trocifei di terra 
lemnia dram. I., e mez. , feorze di melagrane, 
coralli rofli preparati ana fcropoli li. pietra a- 
matita , fangue di drago, bolo armeno ana fcrop. 

I. feiroppo di coralli femplice quanto baila. Fa 
lattovaro da prenderne quanto una noce mofeada 
maggiore mattina , e fera , con foprabbere fei 
cucchiaiate del feguentc giulebbo: ]^. acqua di 
gramigna , di quercia , di piantaggine ana onc. 

III. acqua di cannella, di orzo, feiroppo di ro- 
fe fccche ana onc. I. fpirito di vitriuolo quanto 
bada per dargli una grata acidezza. 

po. Loda r Etmullero l’ infraferitta fniflura di 
de-le-boé Silvio.' Bt. acqua di piantaggine onc. II. dei”"Linda- 
di cannella dramm. VI. aceto flillato onc. mez., co. 
falli rofli prep. dram. mez. fangue di drago 
fcrop. mez. ladano oppiato gr. II. feiroppo mir- 
tino onc. I. Mefcola. Dice meraviglie il Linda- 
xjo della fua polvere, di cui deefene pigliare u- 

na 
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iia dramma tre volte al giorno, c decfi conti- 
nuarne r ufo per cinque o fei fcttimane fe fìa 
di- meftieri. E quella fi è la polvere: coral- 

li roffi. prep. , ambra gialla , bolo arme- 
no , fangue di drago ana dram. II. Temi di 
piantaggine , borrace calcinato ana dram. I. la- 
dano oppiato gr. IV. , o VI. eftratto di croco 
di mane dell’Artmanno (i) fcropolo I. Mefco- 
la , c fa polvere . Dice poco meno Lodovico 
Settala della Tua decozione . Piglia quedi la feor- 
za di tre melarance acide, che fieno per anco al- 
<^uamo verdadre : la taglia in pezzetti : la fa 
bollire in fette libbre d’acqua, tanto che feemi 
la metà . Di tal decozione colata ne da all’in- 
ferma otto , o nove once la mattina. Rende c- 
gli pih efficace tal decozione coll’ aggiugnervi un 
manipolo di pllofella verfo il fine dell’ ebollizio- 
ne, o col prevalerli dell’acqua detta della Villa 
per la decozione ; o fe fatta la decozione in 
otto libbre di acqua , che feemino due terzi, 
vi fi edingue dentro più volte un ferro infoca- 
to (2). 

pi. 


( I ) Tale fi è : R. Limatur. mari. unr. 1 . affundan- 
tur paullatim, & fuccejfwe urte. IV. ad VII. aqu, 
fori, dìgerantur per noBem in ciner’bus ^ vel arena e 
hinc per alembicum aqua fortis abjirahatur ad ficct^ 
tatem: pulveri rejìitanti affundatur fpiritus vini ad 
1. digitorum eminentiam : digeratur totum donec 
rubefeat . Hinc a ftecibus decantqfur ^ & in bnlneo ^ 
vel cineribus ufque ad oleitatem dejlillatur . Joann. 
Hartmanni praEiic. chymatr. p. m. 115. 
t 2 ] Ci fono molti altri rimedi degli antichi, e mo- 
derni Medici contro di cotefto male. Praticava 
Ipocrate un intrifo fatto di corno di Cervio ab- 
bruciato con doppia porzione di farina di orzo , 
c vino pramnio quanto bada ; come pure le fo- 

slie 
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glie di agno cado col vino . Adoprava Galeno 
il (Ugo di piantaggine fchizzato nelle parti della 
Donna, al quale Solenandro aggiunfe una dram- 
ma di colofonia polverizzata; e Gordonio al Su- 
go di piantaggine aggiunfe la mucellagine di dra- 
gante, e di gomma arabica , e divifa m due par- 
ti cotefta millura , una la dà per b 'cca , l’altra 
la fchizza nella matrice. Il Dureto (crive elTere 
più efficace del fugo di piantaggine quello di ra- 
diche di ortica bianca, e quello di burfa pajìorisy 
che dal Rondelezio è creduto giovare al flulfo di 
fangue da qualfivoglia cagione prodotto. Rive- 
rio dà il fugo di ortica; quello di millefoglio il 
Burneto. Il fugo fpremuto dallo (lerco di afino, 
e mefcolato collo feiroppo mirtino , e acqua di 
piantaggine egli è rimedio del Guainerio : e tale 
flerco afimno viene preferito al porcino dall’ Et- 
mullero ; il quale molto fi promette dello (lerco 
di cane. Preferi ve Ipocratc lo flerco di mulo 
abbruciato , e mefcolato col vino : la cenere 
dello flerco di capra al pefo di una drammi con 
acqua piovana il Guainerio ; altrettanta quantità, 
di ufnea di cranio umano il Micaele ; di offa 
umane calcinate, e mefeoUte con fugo di pian- 
taggine, e acqua di fperma di rane il Mayerne; 
di polvere di oHà di feppia col vino , e di feor- 
ze d’uova calcinate il Rondelezio ; di fiori di 
noce , quando , fendo maturi , incominciano a 
cadere, raccolti, e polverizz.i.ri , e prefi col vi- 
no il Solenandro ; di catechu il GeofFroy , e di 
chinachina, e catechu il Boeravio ; di fungo di 
Malta i Maltefi , fecondo i comm. di Bologna p. 
158. di caglio di lepre, o di capretto diverfi 
Autori. Efalta la polvere di tortorella dell’ Eli- 
deo il Foreflo, quella di fperniola il Crollio, la 
radice di filipendbla il .Tondone : e il Burneto 
oltre di quella ci' propone la corteccia di radice 
di moro , il latte calibeato ne’ fluffi inveterati ; 
e i Chimici la tintura di corallo , il croco di 
marte adringente , il licor di marte folarc , il 
vitriuolo di marte , il licore di terra figillata 
preparato con lo fpirito di vitriuolo, e con quel- 
lo ancora di allume. • 

F ^r. 
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Fcrciietì- pi. Ma fé 11 i.ingue sbocca impetuofamence 
dall’utero *^cniie, e rubicondo , allora fa di me- 
Elvezio, ftiere ricorrere allo ipecifico dclTElvezio, che 
di foora accennammo per tedimonianza di M. 
de la Motte ( i ) efi’ere il piu pronto , e più fi- 
curo rimedio d’ogn’altro . allume di rocca 
bello, e ben purgato onc. IL Fella, c fa diffbl- 
vcr l’allume a fuoco, finché comincia a coprirli 
come di una peilicciatcola ; allora aggiugni onc. 
mezza di fangue di drago in lagrima , ridotto 
in polvere lottile, e nmenando con ilpatola, 
incorpora il tutto inlìeme . Di poi verfa quella 
miflura fonia di un m inno ben netto, e riical- 
dato al Sole , o al fuoco , e fa pillole fpedita- 
mente a modo di pilélli innanzi, che detta mi- 
flura fi freddi, c s’induri. Per lo più le Donne 
anno difficoltà ad ingojire pillole cosi dure ; e 
in tal calo fi polverizza quella materia, e fe ne 
fanno pillole molli collo Iciroppo di rote fecche, 
o di coccole di mortine. Rieice ancora, quando 
non fi nuovi la miflura preparata ne’ cafi ur- 
genti , il formar le pillole di allume polveriz- 
zato, e di fangue di drago, fecondo la dol'e d’ 
ambedue lopraccennata . 

Modo di Pratica l’Autore quelle pillole al pefo di 

detto fpeci- mczza dramma ne nulli di langue mediocri o- 
gni quattr’ore, e ne’ grandi ogni due, facendo- 
vi foprabbere un bicchiero d’acqua [z) panée y 
o veramente della lua ( 3 ) tifane contro de* 

per- 


C I ) Vedi il n. do. 

( 2 ) Ce mot fc dit de l’eau , oìi l’on a mis Ju 
pain , & qii'on a verfe d’un vafe à un autre . 
Dizionario Frane, tom. a. p. ni. ig. 

(3)1^. Radici di conlolida maggiore manipolo I. 

toglie di edera terrellre , di bv.rfa pajioris , di I 

pian- 1 
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perdimenti di fangue ; e dona un quarto d’ora 
fa rinovare la medefima bibita. Ceduto il fluflo 
non ufa, che due fole volte al giorno, mattina 
c fera, le dette pillole, continuando a cosi fare 
per otto o dieci giorni , ed ancora di più fecon- 
do il bifogno : Per lo più, die’ egli [i], dopo 
la quarta, o quinta dofe d’ efle pillole, ficomin- 
^cia ad accorgerfi della diminuzione del male ; 
ed il flulTo li va fermando fempre più di mano 
in mano, fenza che s’accorga l’infermo di al- 
cun cangiamento dentro di le, fe non che tal- 
volta accufa alcune paffeggiere oppreflioni di cuo- 
re , che tuttavia non arrivano giammai a farlo 
vomitare con forza . 

Ciò che offervafi fpefle fiate addivenire 
coll’ufo di tale rimedio, fi è Cz) la flitichezza 
di corpo : onde affinchè negli sforzi che fi fan- 
no per render le fecce indurite, non fi riaprano 
i vafi del fangue , come alcune volte ho ve- 
duto accadere , farà di meftieri prevenire un 
tale inconveniente con i criflieri fatti con fempli- 
ce acqua d’orzo, o brodo di carne, con la giun- 
ta di due , o tre once di zucchero, e un poco 
di olio commune . Alcune volte ancora genera 
detto rimedio lubricità di corpo , come io ho 
due, o tre volte oflervato, e ultimamente anco- 
ra in una Donna a me vicina di abitazione, che 
dopo aver prefe tre , o quattro dofi di pillole 

F z per 


piantaggine, d’ortiche acute ana raanip. li. fio- 
ri d’iperico pugilio I. Purga, lava, e taglia mi- 
nutamente il tutto , e fa bollire in due pinte 
d’acqua, che feemi il quarto. Aggiugni nel le- 
vare il vafo dal fuoco un poco di logorizia . La- 
feia freddare, e cola. Elvezio l. c. p. 293. 

( I ) L. c. p. m. 289. 

( z ) Geoffroy, matcr. med, par;, i, cap. 4. p. m. 79- 


LoJe de!' 
la pietra 
matite . 
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per uno fputo copiofo di fangue con toffc, fa 
aflalica da un flulTo di ventre , che non impedì 
nientedimeno il buon effetto delle medefrme. 

574. Evvi ancora un altro rimedio pari a quel- 
lo dell’Elvezio , e talvolta ancora maggiore di 
virtù nel fermare i flufli di fangue dall' utero . 
Quello fi è la pietra ematite • quel tanto , e 
poi tanto commendato rimedio contro lo fputo 
di fangue da AlclfandrO Tralliano (l), il qua- 
le avea forfè apprelo da Diolcoride a praticarlo 
centra di un tal male . Concioffiachè Icriffe già 
elfo Diofcorjde (2) „ beerfi T ematite col vino 

„ per 

[ I ] Lib. 7. cap. 1/ pr ra/ 500.- e feg. 

[ 2 ] 'TihiTcU Cwù oìvrj) irpìf S'uo'tiploty km phxou Kett 
'jrpàs aiizciTOi '^TTViTaf cuù poìas. Xìs* 'r/i^.carf» 

187. del codice Aldino. Ho llimato bene di qui 
recare il tello greco dell’Autore , acciò gli Eru- 
diti veggano , s'egli è depravato ; e fe legger 
debbafi S'ua-n'Tiplxy , clj/ientertam in vece di i'vja- 
plxy ^ dyjtiriurn, come pare che dovrebbefi j non 
dfendo probabile , che adoprar ti voleBe un ri- 
mteiio aiiringcnte , e melcoiato col vino per la 
difficolta dell’ orinare ; ma piuttollo per la cura 
delia diffenteria , contro della quale prelcrive il 
vino, in cui fiavi eilinto il ferro rovente, don- 
de l’ematite trae la virtù di affringere, e di di- 
leccare . 11 medefimo Autore ferma i profluvi 
delle Donne co’ peffarj di ruggine di ferro, o fia 
fuppoffe intrife di ruggine da introdurre nelle 
parti della Donna : come intender debbefi per 
quelle parole 'irpoari^a! ì'ryjt , lib. cit. xsip. 
carr. 174. Per altro, benché l’ematite polfa gio- 
vare a chi orina fangue, come crede il Ltflcro, 
dijfert. de hum. r.ip. 44. pni^. m. 409. non è pe- 
rò, che per eìyfuria intender debbafi l’orinare del 
laiìgue , nè che preflo de’ Greci fia quello male 
col nome di dyfuria giammai battezzato ; e mol- 
to meno , che la detta -ematite lia generalmente 
buona, come lo llcff'o fi perfuade, pe’ mali della 
vclcica. . ■ • . ■ 
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per la difuria , o fu dimcolcà di Orina, e pe’ 
,, profluvi delle Donne • come altresì per lo 
„ Iputo di langue mefcolata con il fugo di rae- 
,, lagrane „» Così colui (i), che lotto il no- 
me di Trocola icrifle de’ mali delle Donne, fra 
parecchi rimedj per fermare lo fmoderato corlo 
de’ loro mefi (l), ci propone l’ ematite polveriz- 
zata, e ftemperaca nell’acqua piovana da bere a 
palio, e dopo il palio . Ma rielce meglio, pur- 
ché non ci fia febbre, di beveria llemperata col 
vino , fecondo che ci preferive Diofeoride , il 
qual forfè potea aver imparato da Ipocrate a 
lérvirfi del vino , che nel libro fecondo delle 
malattie delle Donne ci avvila (3) , che tutte 
te cofe afpre col vin nero mefcolate arrejlano il lo- 



ro fiuffo . 

Dovrà fceglierfì T amatita , che fia [4] 
netta , dura ( 5 ) , Jlritolabile , pefante , di color c^modo'^di’ 


rolTo-bruno, con linee nericce di fuori, e che (5) pranzarla, 
fpaccata abbia le fibre , come ha il legno, lun- 
ghe, fottili, e a foggia d’ aghi, e (7) fatta in 
polvere fi ralTomigli al cinabro . Ne’ mediocri 
lluffi di langue pigliali tre, o quattro volte al 


giorno alia quantità di mezza dramma , ridotta 
elfa amatita in polvere fottiiiflìma , e mefcolata 
con quatte’ once di vino roflb leggiero , o con 

F 3 ac- 


[ I ] Vedi Jo. Alb. Fabricii Biblioth. ìat. torti. 2. lib, 

4. cap. 12. p. m. 593. ». 6. 
f 2 ] De mul. paffìon. cap. 3. pag. yi. colleElion. .Aldi- 
na Med. lat. antiqu. 

( 3 ) Acerba omnia fluxum ftflunt vino nigro ammixto . 

( 4 ) Lemery , tratt. univ. delle drogb. femp. pag. m. 

5 ) Diofeoride 1. c. 

( d ) GeofFroy. mat. med. tom. t. part. I. de fofs* 
cap. I. fe£l. 6. p. m. io?. 

( 7 ) Lemery 1 . c. 

-ig:!;.-. -' vC<«)gU 
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acqua di piantaggine , o di foglie di quercia , 
le la Donna ha lebbre, o aborrimento al vino: 
e qualora annoj la bevanda, potrafli ridurre in 
pillole con lo fciroppo mirtino , o di rolc fec- 
the , e loprabbere alle ftefle un bicchiere dell’ 
acque accennate* fe il fìulTo di langiie è grande, 
deeii pigliare ogni due , o tre ore nella medefi- 
ma quantità, e nella medefima maniera, le non 
che , temendo del vino per la frequenza delle 
bibite, li potrà inacquarlo, o valerli ora del vi- 
no , ora deli’ acqua , ed anco del brodo lungo 
non iniabuo. 

g6. Arrtftato il fluffb, per prefervare la Donna 
dalla recidiva , s’infondano quattr’once di detta 
pietra Ipaccata in pezzetti in quattro libbre ■ di 
vino rolfo leggiero, fenza porre il vafo alle ce- 
reri calde, o al loie : e di quello vino gentil- 
mente verfato ne berrà un bicchiere nel palio 
mattina , c fera per lo fpazio di alcune let- 
timane , avvertendo di riempiere ogni volta la 
brocca con altrettanto di vino, quanto è quello 
che s’è verfato. E quella maniera di ular della 
pietra ridice mirabilmente per dpugnare que’ fluf- 
fi lenti, lunghi, e contumaci di langue, che fo- 
vente le Donne fuori della gravidanza molefta- 
«lo* quando all’incontro una maggior dole d’ ef- 
fa- pietra , e frequentemente eziandio replicata , 
non è capace talora d’cllinguerli . 

P7. Ora per fapere, qual di quelli due s\ po- 
derofi rimedi preferir debbafi ne’ fluflì difangue, 
io iono i'olito di difaminare la natura del fangue 
della Donna , c la Donna medcfiraa. Se poflb 
comprendere, che il fluffo di fangue dipenda da 
foverchia (i) rarefazione, e ribollimento dello (lef- 

*0 


( I ) La quale dice il Signor Elia Camerario far/ì aà 

tnfc' 
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fo , ciò che proccuro indagare dalla qualità di 
quello eh’ efce dall’ utero , o dalla vena, come 
altresì dal color rubicondo della D;>nna , dalla 
agilità, c robuftezza del di lei corpo, dal pollo 
ondolo, e" celere, dalla prontezza all ira, e altre 
cole limili j io in tal calo volentieri preferilco 
lo Ipecifico dell’Elvezio alla pietra amatila • pe- 
rocché allora credo, che polTa meglio T allume 
d’ogn’ altro rimedio ridurre a più llrettl contat- 
ti i globuli rolli, e ogn’ altra parte componente 
del langucj ma le dalla natura del languc , dal- 
la faccia fcolorita, dalla gonfiezza, mollezza, e 
graflezza del corpo , dalla lentezza ne’ di lui 
movimenti, come ancora nelle pallioni dell’ani- 
mo, e dal pollo molle, e tardo, arrivo a com- 
prendere , che il fluflo di langue non dipende 
da raccendimcnto , e rarefazione della di lui 
malfa , ma sì bene da laflìtà, rallentamento, e 
atonia de’ canali, per dove egli palfa , e ripalfa; 
io non dubito punto preferir Tamaiita, ficcomc 
quella , che di ( I ) ferrigna loflanza comporta 
lupera l’allume nel ( Z } ravvivare il tuono, c 
reftituire rdarticità alle fibre fpolfate de’ vafi . 

^8. Di cotal pietra Ipolverizzata , e melcola- 
ta con lo feiroppo di rofe lecche, o di coccole 
di mortine, o con fapa di melagrane, fi potran- 
no formare de’ ( 3 ) pclfar j , o fia lupporte da 

F 4 intro- 

intejiino partium motu^ ìntermque fanguinìs elatere 
aucio., quem orgafmum Jictmus^ qualis & fine cir- 
cuii obice frequenter fanguini accidit . Semiot. cap. 
2. pag. 346. 

fi] Hxmatttes ferri quxdnm rpinera efl , ex qua fer- 
rum excoqui poteji . GeofFroy 1 . c. p. 110. Lemery 
1 - c. Li Iter 1 . c. 

C 2 ) GeofFroy 1 . c. p. 164. 

t 3 3 1 pcll'arj fono corpi tondi, c lunghi a foggia di 

un 


Modo (lì 
adoprar la 
pietra ema- 
tite elicrior- 
mente, e co’ 
peffarj , e 
febiazatoj . 
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introdurre, come facea Dlofcoridc (i) nelle par- 
ti della Donna. Si potrà ftemperarc altresì det- 
ta pietra polverizzata nell’acqua di quercia , di. 
piantaggine , o di rofe, o in decozioni di robe 
aftringcnti ( 2 ) da applicarfene pofeia panni lini, 
o ftoppa di lino, o di canapa ben bene inzup- 
pati a' lombi , ed alla regione ipogadrica . Di 
quella iftefla miftura fe ne potrà Ichizzare , co- 
me avea coftume di far Galeno ( 3 ) del fugo di 
piantaggine, nelle parti della Donna . Perocché 
iebbene il làngue feorrefle , come per lo più 
lùole, da’ vali interni dell’utero • e Iebbene ta- 
lor non potefTe fin là penetrare lo fpruzzo del- 
lo fchizzatojo, con tutto ciò farà tanto più cre- 
dibile , che il rimedio polfa affai più giovare 
(4) dentro della vagina introdotto, che al pet- 
tignone , al bellico , cd a’ lombi efteriormente 
applicato; quanto egli è più probabile, che i vali 
che (puntano neH’intcrna fuperficie della vagina, 
e nel margine efleriore dell’orificio dell’utero, 

> fic- 


un dito, fatti di lana, bambagia , o (loppa, che 
s’ impiallricciano di robe allringenti , e pofeia 
coperti di un fottiliflimo panno lino s’introdu- 
cono nelle parti della Donna. Ma in luogo di 
quelli , che logiiono rincrefeer troppo alle Don- 
ne , polTumo prevalerfi de’ panni lini inzupoati 
ne’ fughi allringenti , da introdurre nelle dette 
parti, come penfa TOllerio, de morb. interri, lìb. 
1. cap. 58. pag. m. 254. , ciò che riefee ancora 
affai meglio. 

[ I ] Vedi num. 94. not. 2. / 

( 2 ) Vedi num. 87. 

( 3 ) Meth. med. lib. 5. cap. 5. f. 31. 

( 4 ) Nam etft injeEliones eum , cioè l' utero , mìnime 
fubintrent , tamen vires eo ufque extendimt . Plate- 
rus prax. med. toro. 3 - lib. 2. cap. 5. dc fangu. 
exeret. c. 5<57. 
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fieno pili aperti, e pm acconci a ricevere, e ad 
attrarre la virtù del rimedio, dì quegli che met- 
ton capo nella fuperficie edema del corpo. 

pp. In quella maniera però, che , fecondo la 
diverfità delle cagioni , che producono il fluflb boa*" avere 
di fangue , c la diverfa combinazione delle me- jamedefim» 
defirae , ora è d’ uopo valerfi degli oppiati per de^"interni 
bocca , ora de’ diluenti , ora degl’ incralTanti , per 
ora degli aflbrbenti , ora degli aftringenti , ora 
degli uni, c degli altri vicendevolmenae adopra- 
tì, ora con fomma avvedutezza gli uni mefcola- 
ti con gli altri, onde non abbia a dirli di quo- 
fìi ciò, che cantò il Poeta: 

Fea guerra il lieve al grave, il molle al faldo. 

Contro ’l fecco l’umor, col freddo il caldo; 
in quella idelTa maniera è necelTario dirigerli 
nella fcelta degrimpiaftri , de’ cerotti, degli un- 
guenti , de’ fomenti , de’ bagni , de’ pelTar j , c 
compofizioni per gli Ichizzatoj . 

loo. Quindi è, che qualor vogliamo aftringer ^.^Acquafti- 
con forza, fa di meftieri ricorrere allo fpccifico 
dell’ Elvezio (i) , o alla pietra medicamentofa Faueur , di 
del Crollio , o alla pietra fimpatica temperata Mcber? 
nell’ acqua de’ Ferra), e ne’ flulfi opinati, c ro- 
vinoli all’acqua ftitica del Lemery (2), del I9 
Faueur ( 3 ) , e al liquor ftitico famolilfimo di 
' Cor- 

( 1 ) Vedi num. 9I. 

( 2 ) R. Colcothar. feu vttrioli rubri in ritorta , àum 
fpirhus defiillatur , refidui^ aluminis ufli^ & fac^ 
char. cand. an, drach. ferri, min. Jun. hom. aqU‘ rof. 
an. uno. fem. aqu. plantag. unc. IL , diu ftmul a- 
gitentur omnia in mortario , poflea mixtura in phia- 
lam vitream conjiciatur ^ & affervetur prò ufuy quo 
tempore liquor per inclinationem erit effundendus. 

( 3 ) Vitriol. lib. 7. vel 8 . bulL in aqu. font. liB* 

16. diffoluto vitriolo liquor ab igne retrahatur , iUi^* 

que 
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Cornelio Mebcr (i)^ applicando de’ panni lini 
o della (loppa inzuppata ne’ detti licori , o dif- 
foluzioni , a’ lombi , all’offo (acro, ed all’ipo- 
gaftrio' e introducendone ancora a foggia di lup- 
poda nelle parti delia Donna , come altresì col 
mezzo ( z ) degli fchizzatoj . Egli è acconcio 

al* 


que affundatur actt. Jlill. lìb. ftm. pojìquam confe- 
dertnt materia , effundatur per tndinationem liquor 
dar US ^ lavetur, edulcoretur , & cxficcetur pulvis in 
jundo pr^cipitatus ,• qui pulvis in retortam vitream 
a parti tantum inferiori lutatam immittatur y illique 
nffundatur duplum ponderis Jpir. vitr. probe reSl. 
T. dejiillat, i^ne crudo, fed moderato ad ftccit. ma- 
teria , qua grifei erit color, tane abriipta retorta , 
dy contrita muffa contenta reponatur in crucibulo 
fuper prtinas ardentes continuo abitando /pattila jer- 
rea , donec fubluteum conquifivertt colorem , quo 
tempore in mortarium effundatur , & eptime con- 
teratur . Illius pulveris unc. IL in matratium co?i- 
jiciantur una cum aq. commun. unc. 111. , & pcji 
dìmid. hor. digejì. liquor per cari, empor. traficia- 
tur , atque in phiala vitrea bene obturata aj/erve- 

' tur prò applicatione in quibuslibet hxmorrhaeiis . 

( I ) ^. Vitrioli hungar. alumin. an. lìb. jem . , phlegm. 
vitriol. lib. IV. Coqu. tamdiu donec omnia fuerint 
dif/oluta. Liquorem frigefacìum filtra , & a cry- 
Jlallis fubinde natis fepara , adde fingul/t librx li^ 
quoris dei vitriol. unc. 1. , & ferva prò ufu . Pof* 
lono tutti e tre quelli liquori allringentillimi non 
folamente applicarli alle pareti della vagina , e 
ai margine cfteriore della bocca dell’ utero col 
mezzo degli fchizzatoj, e de’ panni lini inzuppa- 
ti in detti licori , e introdotti a foggia di pelfa- 
rio ; ma fi ponno ancora fchizzare dentro dell’ 
utero ftelTo , introducendovi gentilmente la can- 
nuccia dello fchlzzatojo . 

X 2 ) Pretende il la Mothe , o piuttollo Giovanni 
Afttuc nel libro intitoUtOj Tradatus tbcrapeuticus, 

fed. 
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altresì il gelTo calcinato, e tnefcolato con chiara 
cT uovo per formare de peffarj , da introdurre 
nelle pam della Donna , e degli empiadri da 
applicarli efleriormentc . 

101. Per aftringer gentilmente , c ridurre al impìaftr* 
primiero tuono i canali sfiancati, convengono le M»yer- 
rubriche, 1 ocra rolla brugiata, la terra lemma, to di Gio- 
ii l'olfo , il litargirio , la ruggine, formandone,'^?""» 
come s’è detto delTamatita , empiaftri, e peffa- 
rj cogli Iciroppi aftringenti, o mucellagini di fi- 

mil natura • e fttmperandone con dell' acque a- 
flringenti da Ichizzare nelle parti della Donna. 
L’impiaftro del Mayerne comporto di filiggine, 
bianco d’uovo, e poco aceto colato , può efferc 
appropriato: come pure il cerotto di Gio: Eur- 
mo Icguente: pietra ematite, incelilo bianco 

ana onc. mezza , mallice , ladano ana onc. 

I. fommacco dram.II. galbano onc. mezza, refi- 
na di pino quanto balta . Melcola , e fa cerot- 
to da applicarfi al ventre, e all’offo lacro . 

102. Per rallentare ne’ gravi dolori i folidi Rlmedj 
intirizzati , o contratti de’ nervi avvitichiantifi 

ai canali languiferi, c proibenti il corto natura- xamentods* 
le del fangue ne’ canali diretti, lo fterco di ca-''*^' 

val- 


fcEi. j. pag. 141. , che le infezioni fieno pili ef- 
ficaci de’ rimedi prefi per bocca per arredare i 
flulfi di fangue dall’ utero ; perocché quelle vafa 
uteri „ fono fue parole „ aperta tutius citiufque „ 
occludunt „ quam ajìringentia ore affumpta , quia 
vafis apertis immediate „ appìicantur . Tale è la 
iniezione da effo propofta . R. Rad. fymphit. m. 
tormentili . hiflort. an. unc. IL mali cor. balaujì. an. 
un. 1 . Coqu. in aq. font. f. q. fub finem cobi. add. 
rof. rub. m. I. ]^. Hu/us decoEl. unc. VI. fang. dra~ 
con. drach. II. alum. drach. 1 . aqu. jiiptic. drach. 
IL M. fiat injebiio liquido tepido in uttrum opf 
fyringa , 
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vallo, di alino, e di porco , itiercólato còll’op* 
pio , ed applicato più collo caldo che nò al 
ventre ed a’ lombi , farà ottimo . Come pure 
fi potrà incorporare clTo fterco con farina di la- 
mi di lino, o di lenti , e draganti per formar- 
ne peflarj , o fpremerne il lugo da fchizzar te- 
pido nelle parti della Donna . Ottimo farà altre- 
sì l’unguento anodino dell’ a Mynficht, e rim- 
ptallro narcotico del medefimo Autore. < 

103. Se il fangue fcappa fuora de’ vali per 
elTcr egli troppo tenue , ed acquofo ; o abbia 
corrofe le tonache de’ medefuni per eflere trop- 
po acre, faranno convenevoli i fughi di piantag- 
gine, di fempreviva maggiore, di porcellana, di 
equifeto^ di ortiche, di millefoglio, di lifìmachia 
flore purpureo , per gli fchizzatoj ; c fe ne forme- 
ranno ancora degl’ implallri, e de’ pefiàrj, incor- 
porando detti fughi con corno di Cervio abbru- 
ciato , offa calcinate, farina volatile, amido, 
draganti, gomma arabica , bolo armeno, e d’o- 
gn’ altra razza , fangue di drago, terra famnia, 
ligillata, di Nocera, di Malta. 

104. Dove il fangue per foverchia rarefazio- 
ne , efpanfione , e ribollimento traboccaffe da’ 
vafi • potranno giovare i bagni , fomenti, e fchiz- 
zatoj d’acqua comune, di piantaggine, di quer- 
cia, o di rofe , in cui lìa lleraperato dell’ allu- 
me, o del vitriuoloj e gli albumi d’uovo dibat- 
tuti con acqua rofa . Opportuni faranno i fo- 
menti, e bagni d’acqua tepida mefcolata con a- 
ceto; ed anche talvolta fredda [i], e per poco 
tempo, acciocché l’inferma non abbia a querelar- 

fi di 


( I ) Vedi N. C. Volurri. 1. oBf. 103. pag- m, 

1 94* , come pure VHarmon ^ Gynac. part. pofl cap. 
ao, pag, m. 69. tom. t. coHeEl. IVolphian. de flttxu 
fanguinis a matrice ek Mofebione^ Ò'c. 

\ 
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fi di freddo (l): ed opportuna altresì farebbe 
Ja giunca del nitro in detti bagni , fomenti , c 
fchizzatoj d’ acqua tepida , ogni qual volta il 
fluffo di fangue dipendelTe da ipeffezza { i ) Jlo- 
gijìica del medefitmo, come l’addimandano i Me- 
dici; ficcomc per Io contrario perniciofiflìma fa- 
rebbe la giunta del fapone, colla llelTa intenzio- , 

ne di dilciogliere. 

105. Coftumano ancora parecchi Autori di fuf- 
fumicare la matrice della Donna, facendo eh’ et- fumicare l’ 
la fieda , e ben coperta all’ intorno de’ proprj 
panni , riceva il fumo di varie robe aftringcnti , 
gettate fopra delle brace; e maffimamente dell*' 
orzo, del corno di Cervio, delle ulive immatu-' 
re , degli fterchi fecchi di diverfi animali , de’’ 
trocifei di carabe , e per fine del fangue che' 
gronda dalla medefima Donna : volendo' alcuni , 
che detto fangue venga a cadere fopra di una 
lamina di ferro infocata, ond’ effo friggendofi, 
renda più virtuofo, c medicato il fumo. Ma ci 
vuole molta avvedutezza per tifar con profitto 
di tali rimedj : offervandofi non di rado accref- 
cerfi il fluffo nel tempo fteflb che fi praticano, 

ed 


(, 1 ) Cefalpino, artis mtdica pari. 2. lib. 8- cap. zr. 
p. m. 4Ó4. 

( 2 ) Cio^ fervida , e prefTocchè infiammatoria dalla 

^ voce , fervor . Vedi il Correo p. 495. 

’t che fiegue, allorché arredato il fangue per trop- 

3 pa fpeflezza nelle capillari arteriolette, dal rota- 

mento, e dall’urto Icompofto , e vicendevole de’ 
globuli , che fi trovano al di quk del rìfiagno) 
e che fono fpinti inceffantemente dal cuore , c 
dall’ arterie premuti \ fi fviluppano le parti foco- 
fe , e quindi i folidi medejimi ft rifcaldano , e fi 
raccendono. Vedi la propof. 11. pa^. m. 35. del 
'■ Bazzicaluvc nel libro intitolato : Novum fyjlem- 

tnech. • . . 
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ed eflcrc eglino più appropriati pe* piccoli fili- 
licidj , che pe’ copiofi perdimenti di fangue ; c 
più per prefervare la Donna da’ sbocchi, col cor- 
roborare le rilaflate membrane de’ vali , che per 
guarirla dal fluffo col ferrare i medefimi , qualo- 
ra fieno notabilmente rotti , od aperti . 

lo 5 . Molto fi promettono alcuni degli ( i ) 
amuleti per ifpegnere il fluflo di fangue dall’u- 
tero. Un cingolo di vero elleboro [2], ed an- 
co di centinodia fatto ( 3 ) a’ lombi della Don- 
na , dicono alcuni , che guarifee di detto fiufib . 
Altri che fa l’ifleflo effetto (4) un falciuolo di 
centinodia pofto lotto delle alcelle. Preffo di al- 
tri ancora il corallo bianco (5), la pietra ema- 
tite (6) f la botta fecca (7) appefa al collo 
vagliono per la medefima indifpofizione . Io per 
altro non mi fento inclinato a decider nulla fu 

'■ tal 


( I ) Vedi Jacopo Volfio nel libro intitolato : /cr«- 
tinium amulctorum cap. 2. feci. i. m. 185. e 

fe^.f dove tratta eruditamente un tale argomen- 
to , c propone egli nefTo il fuo amuleto compo- 
fto per i fluflì di fangue dall’ utero , 1. c. pag. 
204. 

( 1 ) Hartmann, praxis chym. p. m. 291- 
[ 3 ] Vedi l’ofTcrvai. di M. Mauriccau 23Ó. p. m. 
* 57 - , . 

( 4 ) Vedi mifcellnn. tirad. Leopold. Caf. Curio f. ann. 
3. obf. 25. p. 40. Fu configliato ancora dai Sig. 
Corrado Siecelio un tal rimedio ad una Donna, 
che pativa di fluffo di fangue. V'edi l' ojferv. 79. 
voi. 7. pag. 269. desìi atti N. C. 

( 5 ) Lo Scrodero per fentimento di Paracelfo, phar- 
mae. med. chym. Uh, 5. cap. 6. p. m. 35. 

(. 6 ) Vedi il Baufeh io, de hamat. pag. 84. e 10^., 
come altresì le mifrell. acad. Leop. Caf. Cur. dee. 
I. an. 6. & 7. ohf. 62. p. 9. 

( 7 ) Maycrne prax. med. Uh. 3. tap. 22. pag. m. 
550 - 
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tal affare.' nè fo, fc i prodlgiofl effetti di si fat- 
ti amuleti fieno da lafciar credere agl’ Indiani , 
che fono uomini di buona palla , come leggia» 
dramente diffe il Redi [ I ] in propofito della 
virtù ftupenda attribuita all’offa del pefee Don- 
na, all’offa ed a’ denti dell’ Ippopotamo , o fia 
cavai marino, per fermare ogni più rovinofofluf- 
fo di fangue: ovvero fc fra que’ tanti amuleti, 
de’ quali i nollri buoni Vecchi [a] ci racconta- 
rono iperboliche , e favolofe cole , fe ne dieno 
alcuni del cui vero valore nonabbiafi da fofpet- 
tare in niun modo ; tanto più che ci vien egli 
confermato dalle offervazioni di accreditati Scrit- 
tori, e delle cofe naturali diligentififimi efamina- 
lori [ 5 ] . 

107. Non debbo ora trafeurare di avvertire, j purgane 
che fono fempie da sfuggirli, come dannofiflimi tl gagliardi 
ne’ fluffi di fangue, i nmedj purganti. Conciof* 
fiachè (4) mettendo eglino in impeto di bollo- fangue. 

re, 

[ I ] Efperienze intorno a cofe naturati p. tri. 57. Vedi 
pure r anchora fauciatorum del Sig Meber pag. 

102. e feg. , dove nega la virtù del dente dell* 
Ippopotamo, deli’ufnea, e della menta. 

( 2 ) Per fapere cofa ne difTero di favolofo, e di ri- 
dicolo gli antichi , vedi il libro di Plutarco in- 
titolato: de fiuvierum^ & montium nominibus ^ Ù’c.f 
e lo Pfello de lapidum vinutibus ^ tradotti ambe- 
due da Fil. Jacopo Maufacco j come altresì il 
libro intitolato : de ornai rerum foffilium genere^ 
gemmi s ^ lapidibus^ metallis^&c. flampato in Zu- 
rigo l’anno 1565. in 8. 

( 3 ) Vedi il Boyle, paran. ad uf. fimpl. medicam. p. 
m. 440. 441, e lo lleffo de gemmarum origine^ & 
virtut. p .m. 278. 279. Il Garmanno, de miraculis 
mortuor. lib. 2* tit. 6. pag. 545. e feg. , e varie 
offervazioni nell’ opera fovraccennata di Jacopo 
Volfio. 

[ 4 ] Jo. Nic. Pechlinus, de purgant. exerc, tap. 12. 
p. m. 8t. 
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Deve con- 
venga il rio- 
Karbaro , e i 
aiirabolaiii . 
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re, e fconvolglmento le parti del fiingue, poflo- 
BO agevolmente accrefeere il ilulTo . E poflbno 
accreicerlo ancora , fé dipendendo elfo fiuflb da 
fpeflezza, od acrimonia di fanguc, verranno [i] 
quelli a privare il corpo di quella fottile, e fie- 
rofa follanza, che ferve di veicolo al fangue me- 
defimo , c che può giugner talora a rintuzzare 
bellamente i di lui Tali . Oltre di che inlìnuan- 
dofi il fai acre, c cauftico de’ purganti per tut- 
ti gli ( %) andrivieni de’ vafi j può agevolmente 
convellere i ftami nervo!!, ond’efli fono compo- 
ni, può infiaccare, e corrodere le tonache loro 
e far più ampia la Urada allo fgorgamento del 
fangue . 

io 8 . Non c’è per mio avvifo altro cafo , do- 
ve i purganti convengano, che quando il tìulfo 
da foverchia acquofità di fangue dipenda, ovve- 
ro da inerzia , e rallentamento delle fibre de’ 
canali, che fieno pinze, c zeppe di fiero. In tal 
cafo gli aftringenti fogliono giovar molto poco, 
c per poco tempo* tornando i fieri di bel nuo- 
vo, fe non fieno evacuati , a ingombrare le fi- 
bre , e a feemare il numero de’ contatti de’ 
loro minimi componenti , che gli aftringenti a- 
veano moltiplicati . Non deefi tuttavia indille» 
rentemente praticare ogni razza di purganti j ma 
li fceglieranno quelli che fpurgano gentilmente i 
fieri* e nello ftelTo tempo riftringono, e corro- 
borano i folidi* come far fuolc il C3) riobarba- 
ro , 


( * ) Lecuwenhoek, contìmat. arcati, nat. epijì. 120, p. 
m. 12(5. 127. 

fi] Pechlinus loc. c- cap. 30. p. 233. 

( 3 ) jìquas ~ detrahit rhabarbarum ^ ncc qux in tntrjìi- 
nii tantum vicinifque Jlagnant locis , fed & quas 
^ «xtra venarum ambìtum venttr abforbuit , Pcchli- 

nus 
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ro, e ì mirabolani . Ma neppur quelli fi anno 

da’ praticare ne’ copiofi perdimenti di fanguc, 
ma loltanto nei miti, e interrotti • ovvero dopo 
d’eflere ceffato del tutto il fluffo copiofo, o che 
fia egli vicino ad eftinguerfi , ridotto già a un 
piccolo llillicidio * e che le forze dell’ inferma 
fulfiftano . Allora per impedire la recidiva del 
male , farà ottimo configlio il prevalerfene , av- 
vertendo di frammettere 1’ ufo di alcuni di que* 
rimedj afiringenti , che fiano fiati giudicati , o 
che fi giudicheranno clTere appropriati alla cagio- 
ne del fluflb . 

lop. 1 crifileri, qualora il corpo della Donna 
fofiie cofiipato , avranno luogo in ogni fiufib di 
fangue, e in ogni tempo del flufiu medelìmo, 
affine di togliere l’occafione alla Donna di fare 
sforzi, e premiti, per mandar fuora le fecce, iqua-^ 
li sforzi potrebbono far gonfiare i vali dell’ ute- 
ro, e necelfitarli a gettar maggior fangue , o a 
rinovare lo sbocco. £ faranno molto a propofi- 
to quegli infegnatici dal Redi ( i ) fatti di latte 
di capra, o di vacca, o di pecora ferrato, brodo 
di cafirato ana onc. Vili, zucchero bianco obc. 
IV. burro onc. IL Mefcola . Ovvero : R. olio mal- 
vato once II. fi fcaldi in calderottino al fuoco, 
fcaldato che è, fi levi fubito dal fuoco, e vi fi 
verfi fopra onc. mezza di trementina, dimenando- 
la bene, finché fi ùnifea col detto olio, ed eflen- 

G do 


Utilità dei 
crilUeri . 


nus 1 . c. cip. 25. pag. 207- E altrove lo fieflTo 
Aurore fcrive : rhabarbarum pofl pur^ationem , e- 
'■ mijfo volatili^ falino^ue principio , fiecitate fua ter- 

rea & fixa adfiringit . Myràbalanus excujfa, five 
eliquatione ^ feu igne, purgativa forma , volatili fa- 
? le , altera illa & contraria , in fubje^o rejiili , al- 

■ vum conjìipat. Gap. 7. p. 55. 
i- C I ) Tom. 4. lettere p. m. laz. 

li 
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do ben unita , n aggiunga brodo di caftrato onc. 
XV. zucchero bianco onc. IV. (ale. M. per fervi- 
ziale avvertendo, che quefti fcrviziali quando le 
le fanno, non debbono edere molto caldi j bada 
che fieno, come Icrive il medefimo, un poco poco 
intiepiditi , e piu vicini al freddo , che al cal- 
do . 

Qtuledeb- HO. Ci rimane ora di arricordare la regola 
b.T ejTere la del vitto , la quale dcbb'effere principalmente 
vitto. appropriata alla cagione del nulio di langue . 

Imperciocché farebbe un crror paffuto di chi prc- 
fcrivcr voleffe un vitto Incraffante a quella Don- 
na, li di cui fludb da foverchia fpeffezza di fan- 
gue dipenda’ ovvero diluente, ed attenuante, fe 
per foverchia acquofità, e tenuità di fangue ella 
foggiacela allo sbocco. Nò folamenre fa di me- 
ffieri adattare il vitto alla cagione del male , 
ma è neceffario ancora adattarlo (l) alle forze 
dell’inferma. Anzi le indicazioni di nodrire cava- 
te dallo ftato delle forze degli ammalati, dovreb- 
bonfi femprc preferire alle indicazioni cavate dalla 
natura del male: vai a dire, fc per foftencre le for- 
ze della Donna in un copiofo fluffo di fangue fof- 
fe acconcio un vitto, che non foffe convenevole 
alla cagione d’effo fluffo, dovremmo Tempre ap- 
pigliarci a quel vitto, che le forze richieggono, 
tuttocchè proibito dalla cagione del fluffo. Cosi 
che, fc le forze, a caglon d’efempio, richiedef- 
fcro un brodo groffo, e fuftanziofo, e la cagio- 
ne 

( I ) Sem per proxime crafflorem vi Slum minìjlrabis , 
cum vìtalis farultas eum viElum non fert , quem 
morbi conjiitutio indicavit . Così ferì ve Brudo, de 
vici. feòr. lib. l. cap. ij. p. m. 550., appoggiato 
alla pratica di Galeno , che temendo delle forze 
dava agl’ inferrai il fugo di orzata in vece deli’ 
acqua malfa . V cdi comm. apk. Hipp. 1 . 4. 
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ne del fluito rlchledelte un brodo lungo ed ac-' 
quoto , dovremmo tempre preferire il primo al 
fecondo, finché provveduto s’ avelfc aircfigen- 
za delle forze . 

HI. Ne’ flufli copiofi di fangue accompagna- Nodnmenta 
ti da debolezza de’ polli, deliquj, ed altri falli- n*ìia*fÓmm» 
diofi accidenti, deefi nodrir la Donna con ( i ) debolezza, 
bibite frequenti, fuHanziofc, e in piccola quanti- 
tà, perchè poffa fmaltirle lollomaco. Loda il fa- 
mofo Bocravio ( 2 ) un brodo di vitello cotto 
con orzo, avena, o miglio, foglie di fcorzonera, 
endivia, e lattuga con uno, o due roffi d’uovo, 
e un poco di mace . Di tal brodo ne dà due, 
o tre cucchiaiate all’inferma ogni quarto d’ora, 
quand’ella fia infievolita da copiofe evacuazioni, 
e ci aflicura che coteflo brodo prelliflimamente 
fi digerifce , e nodrifce l’ inferma per poco eh* 
eli’ abbia ancora di forze da poter concuocere: 
condannando il prefato Scrittore l’ ufo di robe 
pingui • ficcome quelle che attefa la debolezza ' 
delle vifeere infervienti alle digetlioni , non pof- 
fono in buon chilo cangiarti, e acquiftando del 
rancido (concertano maggiormente lo (lomaco. 

Il 2. Pratica nello fteflo tempo il medefimo ufo del 
alcune bibite fatte di acqua d’orzo con acqua vjno in tali 
di cinnamomo, con fugo di cedro fprerauto , 
e qualche poco di zucchero , e non ha paura 
di aggiugnervi alcune once di vino , tuttocchè 
ce lo proibifea Paolo efprcflamente ( 9 ) ; anzi 

G 2 con- N 


( I ) Facilius efl potu refici , quam cibo. Hipp. II. 
aph. II. 

[ 2 ] Praxis tned. pari. 5. §. 1289. p. m. 244. 

( 5 ) Fino ita habentes abjìinere exptdit . De alt. mcd. 
lib. 3. cap. 52. p. m. 152. 
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concede ancora (i) alcune 'cucchiaiate di vin di 
Spagna, o di Canarie , o d’altri di fimil razza 
per agevolare la digcftione . Ma giacché fi fa- 
vella del vino non deefi palTar lotto (ilenzio T 
error di coloro, i quali fi perfuadono elTerc il vi- 
ro ne’ Aulii di fangue una pefte effettiva fenza por 
mente al gran ufo che nefacea Ipocrate in tali ma- 
lori , e alle poderofe ragioni che tal ufo fian- 
cheggiano . Si può concedere , che ne’ fiuAi di 
fangue, che da foverchia rarefazione , c raccen- 
dimento delle di lui parti dipendono , non fia 
convenevole [ a J il vino in niun modo j ma 
quando s’è votata dall’utero tanta copia di fan- 
I gue , che la Donna fia di già fcolorita , con 

pollo debole, deliquj frequenti, e perdimento di 
forze, fi potrà egli dire, che duri tuttavia quell’ 
empito, e quell^ orga/mo nel fangue? o più tofto 
ch’egli feguiti a fpicciar da’ vali, perch’elfi fie- 
ro Ipoffati , e sfiancati, e incapaci onninamente 
di contrarfi, c ridringerfi . 

Vinoatti- 113. Io mi perfuado , che Ipocrate in mefeo- 
landò il vino colle robe aftringenti, confideraffe 
lidi. effo vino, come cofa cooperante al rìAringimcn- 

to 


( j ) l/t & Vinti tìifpan 'tca^ Canartenfia y &c. moUtay 
& in parva copia data , ut digejiio facilitetur . 
Boerh. I. c. Diata refrigerans y incrajfanfquc impe~ 
randa , nifi quod e re erit femel , vd bis in die 
Vini Clareti hauflulum agra indtdgere , quod etji 
mintts conveniat in quantum ebuìlitionem ciere ap~ 
tum natura fit , ad vires tamen refocillandas concedi 
poteft . Cosi il Sidenham nella differtaz. epiflola- 
re p. m. 493. 

( a ) Oportet eos a vini ufu cavere y qui caltfaBi funt^ 
Sethus de cib. facult. p. m. 190. Chi fia l’Autor 
di tal libro vedi Diatrib. de Pfell. L.[Allatii cap, 
51. p. 33. Bibl. gr. Fabricii /. 5. 
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td de' Vafi dell’utero , e voglio credere ancora, 
che quel gran Maeftro non avrà tentato di rillri- 
gnere detti vafi, fc non allora quando avrà egli 
creduto efierfi diminuita abbaftanza la piena , I’ 
empito, e il raccendimento del fangue (a cui a- 
vrà forfè il medefimo provveduto , come debbe- 
fi , con buone giare (l) d’acqua frcl'ca , c con 
altri ajuti ancora) e allora quando avrà veduta la 
neceflìtà di dover fermare il fiufib di fangue con 
riftrignere i vafi, e con accrefeere la forza cla- 
nica delle fibre fpoflate de* medefimi * prevalen- 
doli del vino, non già perchè quello abbifogni 
di poca fattura per tramutarfi in fangue, come 
alcuni penfarono (i) j ma perchè (3) il „ vi- 
„ no generofo , e di buona qualità con laggia 
„ diferetezza bevuto ne’ mali , in cui elfo con- 
„ viene, tiene la maggioranza fra tutti i riraedj 
,, flomachici , cordiali , e corroboranti „ . 

114. Ne’ flufli di fangue mediocri {4), che Bradi, te- 
da rallentan\ento de’ vafi dell’utero, e da fover- •^ua,edeoo- 
chia acquofità di fangue dipendono , farà conve- dèt"f;uOo*^ 
nevole il vino rolTo , e più rollo autlcro , che 'angue, 
nò , e le minellre di miglio , di rifo , di orzo 

G 3 af. 


( I ) Vedi M. de la Motte obC. 199. 277» 

[ 2 J Ritbrum vinufn & crajfum ptacipue fatigutnts 
generation/ convenit ; p/rva enim eget mutationey 
ut in eum vertatur . Sethus I. c. p. 189. Lo (leflTo 
vien confermato dal firujerino, de re cibar, lib.iy* 
eap. 6, p. m, 92Ó. 

[ 5 3 Camerarius, hj/giein. med. cap, 2» pag. nt, 

395 ; 

f 4 3 uterns laxus fiat , diala fit aìica , cara 

fuilla y aut palumbis y & vimm nigrum, Hipp. 
lib. I. de morb. mul. p. m. 686. Cofa Ila l’ all- 
ea, vedi Plinio nat, hijì. lib. 18. cap, li. p. tn, 
322. Correo, definii med. p. 511, 
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afperi’e di amido , c poco brodo fe : c n?’ flufll 
che da ribollimento di fangue, da fpeffezza, da 
acrimonia, o da fpalmodiche contrazioni de’ ner- 
vi procedono , non fi dovrà praticare il vino , 
che nelTefirema neceflìtà di dovere fermare lo 
sbocco, e loftenere le forze dell’ inferma, com’è 
detto di fopra: e ottimi làranno buoni ciotoloni 
di brodo lungo non infdlato , buone giare d’ac- 
qua pura, d’acqua cedrata, o d’acqua nella qua- 
le fieno bollite delle foglie di acetofa, di lattuga, 
d’endivia , o di cicerbita . E di quell’ erbe an- 
cora IÌ faranno le minellre’ o fi faranno bollire 
le deti’erbe nelle mineflre che fieno, come vuole 
il Redi ( I ), brodofc brodofilfimc j avvertendo 
lemprc di uiare quella quantità , e qualità di 
vitto, che Ila capace di mantenere le forze della 
Donna, e di ridurre al luo tuono naturale, ed 
al naturale ordine de’ luoi minimi componenti 
il langue, ed i lolidi j e non giammai di {com- 
porne, e diiguilarne maggiormente le loro parti, 
per non [z , accrclcere il fìulTo, coll’intenzione 
di cfiingui rlo . 


Onde nel 
fiulTo di Tan- 
fiue fiKC^‘da 
faciimrnte 
l' aborto . 


115. Eppure, per quante precauzioni, é per 
quanti rimedj ular pnfilamo contra de’ flulTi co- 
piolì di {angue dall’utero, rade volte interviene 
di poterli arrcftare , o far sì, che non fucceda 
l’aborto . Per render di ciò ragione fi potrebbe 
talor folpettare, fe le fibre (3) mujcolari dell’ute- 
ro 
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( I ) Lettere tom. 4- p. m. 105. -j 

[ 2 j Souvent en voulant re'tablir une perte , que la : 

nature a foufferte , par l’ufa^e li’une quantité d’a- \ 

limcns d’un bon fuc ; on 1 expofe cn continuane ^ 

cct ufagc à en fouffrir bientòt de plus confidé- 
rab'e. Motte obf. 198. p. m. zjó. ^ 

( 3 ) Intorno la llrutttira mufcolare dell’utero, Vedi . 

Morgagni , Adverf anat, IV. animad. 26. /?• 47* ^ 

t 

! 
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ro fi contraggano , c fi convellano nella manie- 
ra , che fi contraggono, c fi convellono le fibre 
degli altri mufcoli , allora quando feorre per en- 
tro della cavità loro [ i ] una maggior copia di 
fangue , o di licor cerebrolo , di quello ì’corra 
nelle fibre del mulcolo oppofio , detto dagli a- 
natomici antagonifla . E fi potrebbe ancora fof- 
pettare, fe le prefate fibre mufcolari dell’ utero 
abbiano maggior facilità di contraerfi, e convel- 
lerli, di quello che abbiano le fibre mufcolari del 
rellante del corpo, così che notr vi fi richiegga 
quel dirotto ftrabocchev oli (fimo fluflb di fangue, 
che fa convellere talora ( a ) i mufcoli delle mem- 
bra del corpo . Il qual Ibl'petto per avventura 
fondar potrebbefi neireftremo fenfo dell’utero, e 
nel fangue , che grondando immediatamente da’ 
vali dell’utero medefimo, è molto probabile, che 
fia cagione di una dillribuzione , e di uno feorri- 
mento ineguale dei fluidi nelle fibre dell’ utero 
che fanguina, più tolto che nelle fibre de’ muf- 
coli più lontani . 

^ G 4 ii5. 


Haller. tom. 5. tex. 66 ^. not. 4. p. m. 18. Santo- 
rini obf. anat. cap. 11. §. io. p. ii 6 . , dove di- 
ce, eflere l’utero un cavo mufeoloy vedi pure l’o- 
pera fopraccitata di M. James tom. 6 . col. 849. 

I t ] Arch. Pitearnius, elem, phyfico-math. lib. 2. cap. 
5. §. 4. p. m. 51. . 

fa] Si muliebri profluvio convulflo , aut animi defe- 
£lus fuperveniaty malo efl . Hipp. fe£t. aph. ^ 6 . 
Nel qual aforifmo notifi , che è meglio leggere 
la particola x«eì, difgiuntiva aut, come l’inter- 
pretarono l’Ollcrio , e rEurnio, che copulativa 
et, come piacque alLeoniceno, Cornato, Foefio, 
Voftrio, Vallefio, Mauriccau, c ad altri: peroc- 
ché bada che fopravvenga o l’uno, o l’altro di 
quelli due accidenti al flulfo di fangue, per eilc- 
Tc cattiva cola. 


10 ^ 

Ki^mne \\ 6 . Supporta quefta vicendevole contrazione 
I’" fpaltnodica delle fibre mufcolari dell’ utero, non 
(cono fpefToè malagevole incendere, come difficilmente poffa- 
iiUriiauofi. no le particelle dei rimedj aftringenti adattarli 
ai lati de’ canali , che fpandono il fangue , per 
indi otturare erti canali, o riftrignerli : e come 
difficilmente portano le predette particelle de’ ri- 
medj aftringenti ingrortare, invifehiare, e legare 
i minimi componenti del fangue, che oltre Teflcc 
già porti in impeto di bollore, e raccendimento , 
vengono eziandio incelTantemente premuti, Icortl, 
e rotati dai movimenti convulfivi de’ loro cana- 
li ( I ) • E nemmeno è malagevole intendere , 
qualmente contraendofi le pareti dell’utero, si 
fattamente ftirinfi que’ vali, e que’ legamenti, co’ 
quali la placenta uterina, e le membrane dell’uo- 
vo alle dette pareti s’attaccano, che finalmente fi 
rompano, quando non folfero di già difrotti , e 
daH’incertante violenta preffione delle accennate 
pareti contro dell’ uovo ne fiegua 1’ aborto , il 
quale , per fentimento di M. de la Motte (i), 
quali fempre fuccede ai copiofi perdimenti di fan- 
gue . 

s; fp5ega ^^ 7 - medefimo Scrittore (3) , che le 

il fentimen- gravi confcguenzc , che trac leco il perdimento 
iaMoué'**^‘ fangue, impegnarono fempre gli antichi Me- 
dici 


[ I ] Così riefeono fovente infruttuofi 1 rimedj fchiz- 
iati nelle parti della Donna, perchè o non pe- 
netrano dentro dell’ utero , per ertere quello per 
lo jpih chiufo da moccicaja , o vengono refpinti 
dalla corrente del fangue, o anco entrando , non 
arrivano talora fin là, dove abbifogna per ellin- 
giier lo sbocco . 

( 2 ) La perte de fang cft prefque toùjours fuivie de 
l’accouchcmcnt. Liv. 3. chap. 6 . p. m. 283. 

( 3 ) L. c. chap. 3. p. 282. 
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dici a porre in opera una quantità di rimedj per 
arreftario in ogni incontro, ma rpccialmentc nel- 
la gravidanza j i quali rimedj riefeono per lo 
più infruttuofi j e non v’ha che la fola mano 
di un uomo Iperimentato nell’arce di levar par- 
ti, che polfa recare qualche foccorfo, e fottrar- 
re le Donne gravide al pericolo evidente, a cut 
fono efpofte per lo feorrimento di fangue . Io 
credo per altro, che M. de la Motte voglia di- 
re , che allora quando non ci ha fperanza nin- 
na , che la Donna avente uno ilrabocchevole fluf- 
fo di iangue poffa fgravarfi da fe fola del pro- 
prio feto, non v’abbia altro mezzo, onde fpe- 
rare di lai varia, che l’ehrazione violenta del fe- 
to: ma quando ci fia fperanza, che elTa poffa o 
da fe fola , o con poco ajuto d’altrui del pro- 
pio feto fgravarfi, io giurerei, che- M. de la 
Motte non intenda , che ricorrer debbafi al par- 
to sforzato; operazione, la quale egli medefimo, 
come vedremo in appreffo , ha fempre riguardata 
come eftrcmo rimedio. 

ii8. E nemmeno ardirei di affermare con ef- 
fo feco [ I ] , che l’ aborto da perdimento di fan- 
gue prodotto faccia per ordinario perire il figlio, 
e la madre: quando non fapefli di certo, eh’ ef- 
fe Signor de la Motte non può aver intefo dì 
favellare generalmente di tutti gli aborti, ma dì 
quelli foltanto, che a’flulE inceffanci, e fmode- 

ra- 


( I ) Il ne faut qu’en examiner les caufes Ics plua 
communes , pour connoitre cettc verité „ cio^ / 
,, che la perdita di fangue fia il più funefio ac- 
„ cidente di quanti poffa mai patire la Donna 
,, gravida „ & ces caufes font d’autant plus à 
redouter , qu’elles donnent fouvent lieti à un ac- 
couchement premature', qui fait pour l’ordinairc 
perir l'enfant , & mème la mere . La Mette l. r. , 


Altro fen- 
timento del 
medefimo 
fpieget* . 
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rati fuccedono, dopo di effer vinta già la natu. 
ra dalla veenrienza del male : ficcome al dir de. 
gli Scrittori fiegue talvolta il parco anco Ci) 
dopo la morte é Imperciocché fé il detto Sig. de 
de la Motte avelTe intefo di generalmente favel- 
lar degli aborti , Tappiamo da M. Piazos ( 2 ) ef. 
fere cofa radiflima, che muoja una Donna, che 
per fluflb di fangue al di fotto di quattro o cin- 
que mefi abortifca; purché non fia l’aborto con 
altra piti pericolofa malattia congiunto , e che 
la Donna fìa (lata opportunamente foccorfa. E 
M. Mauriceau nel Tuo libro delle olTervazioni ci 
fomminidra [ g ] ben più di ventiquattro efempli 
di Donne , che per cagione di fluffo di fangue 
al di Tocco di Tette meTi TconciaronTi , Tenza che 
neppur una e’ ci dica cTTer morta di aborto . 
Che Te di aborto , e di parto nelle gravidanze 
vie più inoltrate favellili, io credo. Te mal non 
m’appongo , che fra le offervazioni del prefato 
M.Mauriceau non ci fi trovi, che una fola Don- 
na (4) che fia morta di parto , due ore dopo 
d’efierfi felicemente fgravata di un grolTo bam- 
bino , a cagione di una cccelfiva perdita di Tan- 


[ I 3 Vedi molti parti feguiti dopo la morte delia 
Donna nel libro del Garmanno iie miraculis mor- 
tuorum lib. i. tìt. 9. §. 5. 6 . 7. pag. 2Óz. 
J’Allero tom. 5. part. 2. tcx. ddg. not. 9. p- ut. 
112. Mie. Alberti, lexic. reai. part. 1. pag. S 35 -> 
e part. 2. p. 801. e feg. 

( a ) Memoir. de TAcade'm. Royal. de Chir. pag. 
361. 

[ 3 3 Vedi le offervazioni 119. 13^. 154- 19^- 207* 
237. 242. 295. 381. 399. 400. 403. 416. 421. 
477. 508. 336. 550. 571. 6 i<). Ó28. 66 ^., e le 
off. poli. 5. 35. 87. 116. 130, 

( 4 ) Vedi i’olferv. 532. dello fteffo. ^ 
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guc che la medefima avea ; tutte T altre ( i ) 
Icampate, che a cagione ifteffamente di fluflb di 
fangue, o da fc fole fpregnaronfi , o con poco 
pochiffimo ajuto dell’arte. 

lig. Contuctociò addiviene ancora, che cota- 
li fluffi di fangue , benché copioG , e accompa» n fi arreft* 
enati talvolta eziandio da grumi, s’arrcftino, o 
a rorza de rimedj, o per opera della natura, cirimedj. 
che fi confervi la gravidanza , come è fiato det- 
to di fopra per [ 2 ] teftimomanza di M. Mau- 
riccau , c come è fiato provato ( 3 ) con parec- 
chie oflervazioni da cflo lui fatte. Alle quali for- 
fè potrebbefi aggiugnere roffervazione , riferitaci 
dal Sig. Boeravio (4) di quella Donna gravida di 
cinque meli , che per lo feotimento del cocchio 
fofFcrto in viaggio fu aflalita da un fluflb di fan- 
gue dall’utero, onde n’era quafi morta j c curata 
in breve riebbefi . Come altresì aggiugner potrebbe- 
fi l’oflervazione fatta dal Solenandro [5] di quella 
Donna, che fendo vicina al parto ebbe un dirottif- 
fimo sbocco de’ mefi accompagnato da grofli gru- 
mi , e guarì d’ un tal male. E Analmente l’of- 
fervaziòne , che ci propone Giovanni Schenchio 
[6) fatta da Jacopo Orftio di quella Baronefla 
gravida, che quelli rifanò di un fluflb fmoderato 
di mefi da cinque fettimane inlortole per un 
lungo viaggio facto in un cocchio per l’Alpi. 

120. 


[ I ] Vedi le oflerv. 307. 43^. 450. 457. 480. 49^. 
542. 585. 595. Ó24. 632. <534., e le off. poli. 48. 
53. 78. dello fteffo. 

[ 2 ] Vedi num. 16. not. 6. 

[ 3 j Vedi num. 43. 61. 62. 

[ 4 ] Prax. med. part. 5. §. 1291. p. m. 232. 

( 5 ) Confil. medicin. le£l. 5. confi 15. n. 39. pag- 

ro. 4'^a. 

( 6 ) Obferv. medicin. lib. 4. obf. 19. p- 5S^* 
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il Buffo ■ no. Il Cafo che Icggefi nel Zodiacó Medico» 

cont^nuare^ ^*^^**'® Blcgny [ I ] di Una Donna, 

per più mefi che nel fecondo mefe di Tua gravidanza fu (or» 
fino «1 par- pp^fa da Un fluflb copiofo di fangue , che le conti* 
^ nuò per tutto il reftante della gravidanza , e che 

' per altre quattro l'uccefTivc gravidanze fu la me* 

defìma dallo lleflb accidente attaccata * fa vede* 
re manifeftamente , che una Donna può foggia* 
cere a copiofo , e lungo fluffo di fangue fenza 
abortire j purché la medefima , come jo m’im* 
magino, fia di natura robuda, e fanguigna , e che 
il fiufro di fangue non dipenda da didaccamento 
della fecondina dalle pareti dell'utero, e in ol* 

’ bo to fluffo di fangue interrotto , o alme* 

è rovente r almeno intorno alla quantità ineguale, 
unico mez- lii. Non dee dunque atterirci fempre l’abor* 
to ; anzi lo dobbiara riguardare non folamente 
fo. come cofa folita a fuccederc ne’ fluflì di fangue 

' dall’utero, ma ancora come l’unico poderofo ri- 
medio per edinguerli, e aflicurar quinci la vita 
alla madre, ed al feto, purché ciò fiegua in tem* 
po opportuno , e che rimanga alla Donna tan* 
to di fangue , e di forze da poter refidere all’ 
aborto medeflmo. Dopo del qual tempo indarno 
fi accigne la natura aU’efclufione del feto a prò 
della Donna, la quale trapaffa nel tempo mede* 
fimo, come dice M* de la Motte (2) „ che la 
„ gente non penfa , che a rallegrarli della felice 
„ nafeita di un fofpirato fanciullo, e del prete* 
„ fo buono dato della madre , la di cui vita è 
„ fuggita col fangue, e la morte è arrivata pian 
„ piano fenza avvederfene „ (3). 

122. 

'•*v 

( I ) Ann. id8o* menf. Jul. obf. t. p. m. 141» 

C a ) L. c. liv. 3. chap. 5* P* 
l 3 ] Vedi una fimile iftoria riferita da M. Miuri- 
ceau, off. S3Z. che di fopra accennammo» 
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111 . Ma fe la natura in un flu(To copiofo di l’ eftrf 
fangue , ed accompagnato da quegli accidenti , 
che in appreffo fi diranno , non fì accigne allo mezzo per 
fgravamento de! feto , convengono tutti i più *®s'‘*f* ^ 
rinomati Pratici, che affinchè non muoja in po< 
co tempo la madre i venata col feto , fa di mc- 
ftiere, che [ I J lenza afpettarc il foccorfo de’ 
dolori , onde notabilmente dilatifi T orifìcio 
dell’ utero , fi venga fpeditamente all’ efirazione 
del feto ; molto più che effendo le parti della 
Donna refe molli, ed allentate per la debolezza 
della medefima , e per lo icorrimento del fangue ; 
avvantaggio tuttavia leggiero , al parere di M. 

James, per rapporto alr inconveniente, eh’ elli 
anno prodotto * è meno pericolofa , e faticofa 
cola l’cftrarlo. Così viene egli per lo più a fer- 
marfi quel continuo fluffo di. fangue, che dipen- 
dendo talvolta dal difVaccamento della fecondina 
dalle pareti dell’ utero, come che quella al pare- 
re di M. Mauriceau [z] in una fola parte fiac- 
cata non s’ unifee mai più colla matrice „ non 
ceffa punto, come nota lo fieflb,, fin tanto che 

la 


( I ) Lorfque les fymptotnes funeftes — rendent l’o- 
peration manuelle néceflaire, il faut y venir fans 
attendre le fecours des douleurs Il ne faut 
pas non plus efpdret , que fans douleurs l’orifice 
de la matrice puilTe fe dilater confiddrablement . 
Il faut donc fe mettre k l’ouvragc & s’effrayer 
d’autant moins de ce dernier obfiacle, fue les par- 
ties aiant été amollies & relachies par la foiblefse 
& par la perse de fang , avantageS legers en com- 
par ai fon de rinconvenient eju elles ont produit^ il ejl 
moins dangereux & moins pénible à le léver . Ja- 
mes Di6lionair univerf. de medecin. chir. &c. 
tom. I. p. 51. 

( 2 ) Lib. I. delle malatt. delle Donne gravide cap< 
22 . p. izi. .... 
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Sons rade 
«Quelle Don- 
ne, che muo- 
iono di fluf- 
fo di fangue 
col feto nel 
ventre . 
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la Donna non abbia partorito' vlen’cgll, dico, 
per lo pili a fcrmarfi mercè della matrice , che 
fgonfiandofi incontinente dopo il pano , c cor« 
„ rugandofi, e come ,, entrando in fe flefla ot- 
„ tura y e ferra colla contrazione della propria 
„ foftanza l’ aperture di que’ vafi ( 1 ) „ che fpan- 
dono il fangue. 

125. Egli è ora neceflario di avvertire i gio- 
vani Medici, eiCerufici, che febbene M.Mauri- 
ceau dice {2) di aver veduto morire molte Don- 
ne gravide da perdite di fangue, e tanto pili pre- 
do, quanto più era la gravidanza inoltrata j non 
deefi tuttavia credere, che tali cafi fieno frequen- 
ti, e nemmeno, che effo M. Mauriceau in così 
favellando, intenda di pareggiare il numero del- 
le Donne , che muojono col loro feto nel ven- 
tre col numero di quelle , che coll’ aborto , o 
eoi parto alla morte lottraggonfi . Sciamava allo- 
ra egli per l’amara perdita di fua forella, contro 
di un Ricoglitore di parti di primo grido, che ef- 
fendo dato chiamato per foccorrerlain undirottiflì- 
mo sbocco di fangue dall’utero , non volle per 
quelle ragioni , che allega effo M. Mauriceau , ef- 
trarle il feto dall’ utero, tuttocchè ci foffe e la ne- 
ceffità di ciò fare, e il modo di agevolmente efegui- 
rc l’operazione , eflendo l’orificio dell’ utero dilata- 
to in maniera, che vi fi potevano facilmente intro- 
durre due, o tre dita. E nel medefimo tempo, 
eh' egli fclamava contro di codui , intendea di 


( I ) to delfo 1. e. É con fecd accordandofi Tcod. 
Mayernc de cura gravidar. feSl. ii. pagi m. 55. 
fcrive : praflantijjtmum remedium ejì feetuS extra- 
£lio , gua matrts vocatur liberatio , quia tum ute- 
rus coticiditf qua concidentia patula vaforum ofculct 
occluditi & per eonfequens fanguinem fijìit . 

( 2 ) Lib. I. delle malatt- cap. 21. p< m. 130. 
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fiancheggiare le fue fcoperte intorno alla chirur* 
già dei partì ( la quale benché fofle fiata illu« 
hrata prima di lui da altri Francefi , non era 
/ ella tuttavia a quel grado di perfezione giunta, 

I al quale pervenne per opera [i] di lui, e (x) 
di M. le Peu ) protcftandoci di aver veduto mo- 
rire molte Donne gravide , per non effere fiate 
foccorfc ne’ flufli di fangue coll’ eflrazione del 
feto e di averne molte altre falvate mercè della 
medefiroa , le quali farebbono fenza dubbio mor- 
te col loro bambino nel ventre . 

114. Dice di piu il mcdeflmo M. Mauriceau i 
d’efTerfi trovato, dopo la tragedia di fua forel- gy* pir*ió 
la, in cento altre congiunture limili; e di aver piiJ fpi-egnaa 
liberato la maggior parte delle Donne , c fatto 
ricevere il Battefimo a’ loro figliuoli . Incorno 
alla qual cofa io non voglio credere, e nè anco t 

' fofpettare , eh’ egli abbia per dolore efagerato ^ 

(i ): ma s’ è vero ciò, che fcrivc lo flcffo M. 

1 Mau- 

( 1 ) M. Mauriceau — eft le premier qui a traltd 
de cctte importante matiere avec tout l’ordrc, 
toute la nettetè , & toute l’crudition que l’on 
pouvoit de'fircr. M. let Motte prefacé pi vi. 

( 2 ) Gomme la chirurgie des accouchemens n’a pa$ 
été fort connug de nos anciens « l’on pcut dire 
qu’ils n’en ont éerit que très-foiblefflent, jufqu’ 
au dernier fie'cle, qne lon a commcncé cn Fran- 
co k en connoitre l’utilite, lorfque d’habiles chi- 
rurgiens fe font donné la peine d’y travailler, & 
fur tous les autres MefTieurs Peu & Mauriceau, 
k qui nous fommes rcdèvables d’avoir portd tet- 
te op^ration inhnimenC au delk de ce qu’elle 
avoit été avant eux , & dont le public a depuis 
rdfenti & reflent tous les jours des effets très- 
falutaircs & très-evidens - Il medeftmo liv. j. chap, 

5. p. 282. 

C 5 ) Come forfè ne fofpcttcrebbc M. de la Motte ji ^ 

fen- 

» 
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Mauriceau ( I ) , che eccejftve perdite di fattgue 
da vafì dell'interno dell'utero eccitano in apprejfo 
fetnpre l' aborto : e s’è vero ciò, che ha detto 
ancora M. de la Motte ( 2 ) , che la perdita di 
' ^ quaji fetnpre feguitata dal parto * mi 

pare che fi pofTa inferire, che, o una gran par- 
te di quelle cento Donne il farebbono i'gravate de* 
loro feti-, o fe tutte quelle cento Donne non avel- 
fero potuto fgravarfi de’ detti feti , e quindi in 
mancanza di lòccorfo foflero morte ^ dovrebbono 
elTerc a migliaja,e migliaja quell’ altre Donne gra- 
’ vide , che de’ feti loro a cagione dell’ accennata per- 

didna *èdit fangue fi fonò fgravate . 

licoitofe il 125. Mi pare, che dir fi pofsa lo Uefso delle 
snjdiiio. effrazioni de’ feti fatte per cagione di fiufso di 
fangue , che in numero di ventidue in circa ri- 
ferilce il medefimo M. Mauriceau nel fuo li-, 
bro delle ofservazioni ( 3 ) j non computan- 
do 

t 

fentcndo quel numero di centinaia d’ effrazioni 
fatte a fola cagione di fluffo di fangue : come 
pare y che favellando il medeCrao di M. Mauri- 
ccau y e le Peu, non palli fenza qualche fofpet- 
to di efagerazione quelle operazioni che contano 
a centinaia da effi fatte nello Spedale detto Hò- 
tel-Dieu ; mentre in fei raefi ch’effo la Motte 
dice d’a vervi praticato, non c’ i (fata, che una fo- 
ia Donna che abbia avuto bifogno del Chirurgo^ 
per effere incagliato il feto nel paffaggio , donde 

f iofcia n’ufcl fenz’ altro ioccorfo che quello del- 
a pazienza ; tutte le altre Donne da trecento 
cinquanta a quattrocento fi fgravarono del loro 
parto coir affiftenza delle Levatrici novizie , e 
rade volte della Levatrice maefira la Signora de 
* la Marche. Vedi la prefaz. di M. de la Motte 
pag. VII. 

( I ) Vedi l’ofler. 247. 

( 2 ) Vedi liv. 3. chap. 6. p. m. 283. 

( 3 ) Vedi le oitcrv. 184. 216. 364. 41 1. 438. 452. 
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dò ^uellè che furono feguite dalla morte delle 
Pazienti » Laonde 1? fi poicfsc dire con certezza 
nella medicina j in cui per i'entimento d’ Ipocra- 
te [ I ] egli è difficile il giudizio ; che tutte quel- 
le Donne farebbono fenza dubbio morte col lo- 
ro feto nel ventre, fc non foffero fiate opportu- 
namente foccorfe coir eftrazione del feto, come ^ 

ci alferifce francamente T Aurore medefimo, non 
lolamente dovrebbono eflere molte piU di qua- 
ranta [zi quelle che fi fono falvatc con if. 
gravarfi da le fole , o con poco ajuto dell’arte 
de’ loro feti ; ma dovrebbono effere in numero 
di gran lunga maggiore dell’ accennato . Ed è 
ancora molto probabile, che M. Ma uriceau ab- 
bia trafcelto [ 5 ] fra più di altre tre mille 
offervazioni da elfo lui fatte quelle olTervazioni 
fole, ch’egli ha creduto eflere acconce per illu- 
lìrare il fuo metodo , lafciando dì riferire tutte 
quelle, in cui la natura (4) medichefla de’ ma- 
h [ S 3 abbia trovato modo da provveder da fe ' 

fola al bifogno, come di lopra s’è detto, che fa 
foventc negli eccelfivi fluffi di fangue coll’ clclu- 
fione del feto . 

17 . 6 . Per lo contrario non è credibile, che ef- Donna 
fo M. Mauriccau lafciafle di riferire neppure u- 
na fola di quelle offervazioni, che fono intorno <enza 
a Donne morte co’ loro feti, di fluflb di fangue, per 

H non feti. 


( I ) Se£f. I. af. I. 

( 2 ) Vedi la pag. io/5. not. c anche la pagina 
107. not. I., alla quale fi può aggiungere Tulf. 
620. 

( 3 ) Vedi la prefazione del lib. delle off. 

( 4 ) Morbis natmx medentur . Hipp. cpid. VI- feft. 
5. pag. Il 14. edit. Focs. 

Q 5 ) Natura ipfa fibi per fe , non ex confilo motiones 
ad a^iones obtundas invvdt . Il wcdeumo 1. c. 
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.non effcrc fpregnare . Imperciocché io ^on Vega 
gio altra più pronta , e più ficura via , che la 
multiplicità degli efempli di quelle fciagurate per 
convincere coloro , che o per ignoranza , o per 
altri cattivi fini aborrivano piucchè la pelle l’e- 
llrazione del feto . Eppure non ci riferifce che 
[i] cinque foli cafi , fe io non erro, di fimil 
razza nel predetto libro delle oflcrvazioni ; il 
qual numero non è una gran cofa, fe vogliamrpor 
mente alle olTervazioni , che fi polfono fare (2) 
in piu di trentacinque anni di pratica nell’arte 
di ricoglier parti , fatta in un Parigi , e nello 
Spedale detto Hòtel-Dieu da un s\ gran Profeffo- 


re . 


127. Io ho llimato bene di fermarmi alquanto 
• l'u di un punto di tanta importanza per la, dire- 
zione della cura ne’ flulli di fangue , sforzando- 
mi di chiarire in parte i fopraccitati palli di M. 
Mauriceau con altri del medefimo Autore , c di 
M. de la Motte , affinchè avvenendo talora di 
leggere i primi fenza de’ fecondi j non abbiali a 
fperar troppo poco da parte della natura ne’ fluf- 
fi di fangue , c quindi non dando aH’eflrazione 
del feto quell’indugio, che fi conviene, fi faccia 
far notte avanti fera^a molte infelici, che in bre- 
ve tempo col parto fi farebbon falvate ; e per 
lo contrario leggendo i fecondi fenza de’ primi ^ 
non abbiali a prometter troppo della natura, che 

è tal- 


C 

:c 

fi 


4 


( I ) Vedi le olT. 131. 170. 220. 238. 330. 

( 2 j Vedi la prefaz. cit. E nel fine delle offervazioni 
pojieriori pag. m. 558- dice , che dopo di aver 
adempito al fuo dovere, alla meglio che ha po- 
tuto, per più di cinquant' anni^ egli fi potea ripofa- 
re , elfendo allora nel fettantefimo terzo anno, 
ed avendo lafciato già da tre anni intieramente 
relercizio della tua prukilìone. 
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♦ talvolta lenta, neghlttofa, c reftia nell’ operare, 
trafeurando così la predetta eftrazione del feto, 
dalla qual fola , e non d’altronde poiliamo (pera* 
re di ritrarne loccorfo negli odinati rovinofi fluG> 
lì di fangue . 

128. Per altro 
gnerc ciò , che 
veotiquattr’ anni di medico efercizio nella mia 
Città , poflo dire in confermazione del fentimen- uccider le 
to de’ foprammentovati Mauriceau, e la Motte 
di aver quafi fempre veduto ne’ copiofi oftinati 
flu/Ti di iangue fucceder l’aborto. E quegli abor- 
ti, che io ho Veduto fuccedere, anno fempre la- 
feiate in vita le Donne , tuttocchè per lo più 
fodero effi preceduti, ed accompagnati da’ (1) 
deliquj d’animo, da debolezza de’ polfi, ed altri 
ragguardevoli accidenti . Cosi poflo affermare di 
non avere giammai veduta alcuna Donna , che 
lìa morta di fluflb di iangue col feto nel ventre* 
ma sì bene ne ho veduto perire di quegli fgra- 
vj languigni, che fogliono tramandar le Donne 
( 2 ) dopo del parco . Nè finora mi è intervenu- 

H 2 to 


quando mi fia lento di focaiu* /• * 

• ^ - . 00 - langm^ni 

10 pure ho oflervato in quali dopo dei 


( I ) Vedi F. HofFmanni rwerl. Jyfi. torri. 4. part. 3. 
cap. g. §.4. 

C 2 ) Rificano piò la vita le Donne negli fgravj , 
che fuccedono alle fconciature , che in quelli 
del parto , come ce lo teftimoniano il Forefli, 
Uh. 27. lie morb. mul. obf. 12. fchol. Nìc. Fifoni 
de cosn, cur. morb. lib. 5. cap. 49. , e l’ Et- 

muPero, coll, con/ult. caf. 53. de uter. heemorrh. La 
laflìcà delle parti dell’ utero, che fovente, al pa- 
rere del Settala , comm. 2. de aer. loc. & aqu. 
fuole effere cagione dell’ aborto pub influire a 
loro danno. M. Gourraigne nel tratt. delle febb. 
vuole che in tali cafi fi Aringa gentilmente con 
una fafeia la regione ipogaftrica della Donna . 

M. Duf- 
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to di dover ricorrere all’ cftrazionc del feto per 
fermare il flulTo di fangue * tuttocchè abbia io 
aflillite più, e più Donne da detto fluffo di fan- 
gue forprelc ne’ primi quattro, cinque mefi della 
gravidanza, c fette, o otto ancora negli tre ul- 
timi : ma o che mi è venuto fatto di arredare 

(I) 

M. DiifTd , fl/ 7 ?. Accadetn. Royal ann. 1724. va 
comprimendo con ambedue le mani la medefima 
regione ipogaftrica ora dalla delira alla finidraj 
ora dalia finillra alla delira , ora dall’ alto al 
balTo, ora da! baffo ali’ alto , ora con movimen- 
ti circolari , affine di far ufcire il fangue qua- 
gliato dall’ utero , e di rellituirc l’clallicitk alle 
di lui fibre , onde polTano corrugarli , e rlllrin- 
gerfi. Ma la via più ficura, per mio avvifo, fa- 
rebbe d’introdurre la mano unta d’olio , o di 
burro nell’ utero , per indi ellrarne que’ grumi, 
che fovente elfcndo duri , e fproporxionati al 
diametro dell’ orificio deli' utero , non polfono 
quinci efcire colla femplice ellerior comprelfione 
dell’ ipogallno . Se il fiuflb di fangue perfide do- 
po rellrazione di detti grumi ; o fe effi grumi 
non fi polfono ellrarre lenza far troppa violenza 
alla bocca dell’ utero , che farebbe perniciofa co- 
fa ; in tal cafo con lo fchizzatojo fchizzeralli 
deli' acqua nell’ utero, che fia ben bene impre- 
gnata di vitriuolo, o di allume, o d’altro licore 
vie più aflringente {vedi nnm. 100.) per repri- 
mere l’ufcita del fangue ; e così dar tempo ai 
grumi , o ad altri corpi che foggiornalfer nell* 
utero, di putrefarli, c difolverfi. Il punto Ha 
che la cannuccia dello fchizzatojo non fi fermi 
gii nella vagina , ma fia introdotta propriamen- 
te dentro dell’ utero. Si ha nel Zodiac. Med. 
Gali. ann. id8i. obfcrv. 5. , che M. Prioux con 
cert’ acqua (litica in quantiti di due cucchiaiate, 
fchizzata in quello modo per due volte dentro 
dell’utero, fermò uno sbocco di fangue dopo del 
parto, in una Donna, ch’era ridotta all’ agonia, 
fenza più niuna fpèranza di vita. 
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(i ) co’ rimedi j il fluffo di fangue, e in tal ma^ 
niera confcrvar la pregnezza, o n’è feguira Tel- 
clufione del feto ; e ciò per lo più è accaduto 
nell’ attuale perdimetito di fangue , e alcune 
volte ancora dopo d’efferfi egli da ore , c gior- 
ni di già fermato . Sarebbe di dovere , che io 
qui ne apportaffi le offervazioni ; ma per non 
mi allungar troppo, intendo di trafceglierne una 
fola , ficcome quella che è la più recente , e in 
cui mi Infingo di averci avuta qualche parte di 
merito, avendo io impedita un’operazione , che 
probabilmente avrebbe fatta andar tra i più quel- 
la Paziente , della quale imprendo ora a favel- 
lare. 

izp. Sono flato chiamata, non ha guari, alla Stona di 
vifita di una Dama gravida di nove mcfi quafi ha^'pj'r’ 
compiuti , per un perdimento copiofo di fangue torìto dopa 
dall’utero accompagnato da grolfi grumi, fenza f,,' fì'u'fo^'di 

H g prc- (angue. 

[ I ] Dice un graviffimo Scrittor moderno, che ef- 
fendo {laccata la fecondina dalle pareti dell’ ute- 
ro , non fi debbano adoprar gli a(lringer*ii . Fin 
qui dice bene ; ma non così , allora quando ci 
• foggiugne , che di tale fiaccamento ne fia Indi- 
2Ìo il {angue eh’ efee dall’ utero a grumi. Pe- 
rocché ciò non converrebbe in niun modo colle 
olTervazioni di M. Mauriceau , che dice nel li- 
bro delle malattie cap. 21. aver vedute Donne 
gravide votar del fangue daW utero in quantità , e 
talora eziandio in grumefeenze quagliate , e portare 
vè pii* nè meno il loro bambino fino a maturità^ e 
fgravidarfene felicemente. Laonde fi potrano prati- 
care ne’ flulTi di fangue i rimedj altringenti , an- 
corché detti flu{fi di fangue folTero accompagnati 
da grumi : e fi potranno praticare fin a tanto, 
che fi polTa fperare da elfi loro il foccorfo , c 
che il flud'o di fangue non fia giunto a quell’ 
eccelfo, che ci obblighi di venire fenza fraporre 
alcun indugio all’ cftrazione del feto . 
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precedenza di alcun difordine * anzi colla faggia < 
avvedutezza d’ efrerfi la medefima fatta falaffare | 
dalla mano pochi dì prima. Trovai al mio arri- 
vo celTato affatto il fluflo di fangue y e che già * 
cominciavano a farfì fentir tratto tratto alcuni 
dolori che corrifpondevano da* lombi all* angui- ' 

naja. £ lebbene la Dama, per quanto io n’era r 
accercato dalla Levatrice , non avelfe allora al- 

<1 ^ I 

cuna difpofizione a un proffimo parto , confer- 
vandofi tuttavia l’utero chiufo, io non reftai di 
farle tutto il coraggio poffibile ( di cui più che 
d’ ogni altro rimediò abbilògnava 1’ infeima ia P 

tal incontro , temendo ella da più mefi di do- 
ver morire nel parto , per avere ( l ) il ventre 
diverlo dalle paffate gravidanze ) aitefiandole al- ^ 
la prefenza della Dama fua madre, che i fluflì '>■ 

di fangue di tal razza folevano per lo più efler ^ 

feguiti dal parto , e co.ifigliandole nello fteffo 
tempo di continuare a prender certe pillolette 


confcrtative prefcrittele dall’ordinario fuo Medi- ••t 

co, che poco innanzi di me viGtata l’avea, me i 
nc partii . ^nt 

130. Non pafsò l’ora che tornò a venire nuo- 
vo l’angue dall’ utero accompagnato ifteffamente 
da gruifii , onde cadde la Dama in alcuni deli* ’tn 

quj , ma di poca durata, e fenza perdeVe la co- '■>! 

gnizione. Per la qual cofa più che mai rattriflata , c ’o 

impaurita la Dama diffe , da quella faggia , e pia «li 

eh’ ella è, di volerfi confeffare, e communicare, iti; 

come fu il tutto puntualmente efeguito . Si fan- 
DO venire diverG Profeffori , ed io pure fono no- 
vamente richiamato verfo le ore ventidue dello 
fteffo giorno. E di vero troviamo la Dama for- 
temente agitata da’ dolori de’ lombi, dell’ angui* 

na- ] 

io 

C.i ) Vedi intorno a una tale opinione cofa Gè det- 
to al num. 72. 
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Ijaja , del pettignonc , c del bellico, con ienfo 
di formicamento ne’ piedi , coU’eftremicà fVedde 
e coi polli notabilmente indeboliti ; afferendo 
effa, non effer quelli dolori di parto, ma cagionati 
dal fangue rattcnuto nell’ utero , perocché elfo l'an- 
gue fi era novamente fermato all’arrivo de’ Medici. 

131. Per moderare la veemenza de' dolori , 
che non dilatando per ancora l’orificio dell’ute- 
ro, nè facendo feorrer Tacque del feto , non fi 
potevano chiamar i veri , e legittimi dolori di 
parto, ma fpur j , e inefficaci fin ora, fi convie- 
ne d’ aprir la vena della mano , e trar fangue 
alla quantità di quattro o cinque once . Le fi 
dà per bocca qualche cucchiajata di miftura op- 
piata , e le fi fanno diverfi altri efterni rimedj: 

ma i dolori non celTano di ricorrere di quando / 

in quando gagliardi con inquietudini e ftrida, 
fenza che l’utero s’apra, nè fi preparino Tac- ^ 

que del feto. 

132. I Congiunti atterriti , c defolati per la Eftr»?!»- 
continuazione de’ dolori , c per l’inefficacia de* 
medefimi nel promovere il parco, avrebbono de-2rfìrfi/* 
fiderato che fi dovefle far partorir la Dama, a- 
prendo l’utero a viva forza , per quindi, cerar- 
ne il feto' quand’io richieftone non aveffi fatto 

loro comprendere che cocefta operazione era peri-' 
colofiffima di fua natura ; e che ragionevolmente 
farebbe coftata la vita alla nobile inferma’ tor- 
mentata da’ dolori, e indebolita dallo sbocco di 
fangue' e non aveffi altresì fatto loro co'mpren- 
derc, che, la detta operazione , per effer ella un e- 
ftremo rimedio, era riiervata dagli' Autori' piìi 
rinomati ncU’eftreme neceffità, cioè 'allora quan-' 
do a onta d’ogni rimedio continuaffe il fangue 
a sboccare dirottamente dall’utero, e in tanta 
copia da uccidere infallenteraentc la Donna [pe- 
rocché in tal cafo dee ' Tempre preferirli un aju- 
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CO , tutcocchè perlcoloCffimo , a una certa , e 
palpabile difperazione ] ; ma per Io contrario nel 
calo noUro non elTendoci mai {lato quedo sì enorme 
sbocco di. fanguc, e fe {lato ci foflTe, c{Tendo egli di 
già fermato da fe mede{ìmo da quafi due ore, 
quindi è che la propofta rificofififiraa operazione, 
non folamente non avea ella luogo alcuno, ma 
veniva ad eifere diametralmente oppoda ai veri 
c lodi precetti dell’ arte. 

133. QiAalche concetto, che que’ Cavalieri eb- 
bero alle mie parole, fece che d abbandonalTe un sì 
detedabil progetto, finché raddoppiandofi con isfrena- 
ta atrocità i dolori comparfe il vomito, fi aper- 
fe l’utero , fi prepararono l’ acque , fi conobbe 
per traverfo delle medefime prefentarfi i piedi del- 
la creatura al palTaggio, fi mife la Dama in fi- 
tuazione da far valere i l’uoi dolori, traboccaro- 
no r acque , s avanzarono i piedi nel canale , c 
quindi con tutta la ficurezza , e in pochifTimo 
tempo fu effa Dama da un dotto Chirurgo folle- 
vata dal parto. 

134. Ora concedami di grazia il benigno Leg- 
gitore, che per fare alcuni riflelTi , che non fa- 
ranno forfè del tutto infruttuofi per altri fimil in- 
contri , io mi trattenga qualche poco più del do- 
vere fu tale idoria difaminando primieramente la 
natura de’ mali di queda Dama , per vedere , fe 
io con ragione o nò mi foffi oppodo all’ inclina- 
zione de’ Congiunti , che dall’ affetto ingannati 
defideravano , e quafi quafi infidevano nel volere l’ o- 
perazione violenta dell’edrazione del feto pel fol- 
lievo della medefima. Già fappiam dalla doria, 
che il fangue erafi da fe medefimo per lo fpazio 
di quali due ore fermato ; onde fi credea la Dama 
non effer i Tuoi dolori forieri del parto , come io 
detto le avea, ma bensì dolori cagionati dal fan- 
guc , che volcffc e non poteffe ulcire dall’ utero . 

Era 
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Erà dunque li parto sforzato contrarlo alle leggi 
che ftabilirono qufe’ valentuomini, che la loro vi« 
ta conlumarono nel foccorrcr Donne di parto ^ 
colle quali vollero che non fi dovcflc , come s’è detto, 
venire a quello eftrcmo rimedio le non in calo che 
lo sbocco di fangue foffe non folatnentc attuale , 
ma giunto folfe airedremo, cioè al punto di tOm 
glier la vita alla madre, ed al feto. 

135. Si riduceano dunque! mali della Dama alla 
freddezza delle gambe, ai dolori gagliardi, e fre- di fangue 
quenti , al formicamento de’ piedi , ed alla debo» i, ; 

lezza de’ polli . Intorno alla freddezza delle gam* faccia. | 

be fi potrebbe fofpettare, fe quella foflc folamcntc i 

d’aferiverfi alla pallata perdita di fangue, ovvero 
anche all’aria frefea di Maggio, che entrando per 
una certa porta della camera feriva con impeto il 
corpo della Dama difefo l'emplicemente dalle len« 
zuola, e da una femplice foctil copertina: come 
di vero elfa Dama fi lamentava di tal freddo , e i 

c chiedea tratto tratto di effere rifcaldata* quan- 
do all’incontro fi fa di certo, oltre la teftimo- 
nianza d’ Ipocratc ( i ) , che que’ tali , che per 
interne ambafee anno rcftremità fredde , non fo- 
lamente non defiderano d’elTere rifcaldati, ma il 
calore sfuggono, c le nude, e fredde gambe qua, 
e là difpemono. Oltre di che, fe il freddo delle 
gambe folle fiato ' unicamente cagionato da uno 
Imoderato perdimento di fangue, avrebbe ella ra- 
gionevolmente avuta ancora ( 2 ) fcolorita la fac- 
cia,' 

fi] Uòi pedes nudata neque iìs calar fuhejl, ubi bra- 
chia , cervicem , ( 5 * crura irncquabiliter difpergit , 
ac nudai, mali morbi, angari fque fignum ejì. Prae- 
not. lib. I. 

( Z ) Quum parcior fanguis fit in ctrpore , net effe eJì 
ipfam effe pallidam. Hipp. lib. r. de morb. mul. 

V ‘ E Io 
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" eia; eppure ognun fa, che la di lei faccia era fi 
confervata vivace, e brillante, e del fuo rofeo na* 
i i lori t». colorito . 

*iu*rdi ver- I dolori de’ lombi, del bellico, del pct- 

fo li fine tienonc, e dell’ anguinaia non folamentc non ri- 
danze, tut- chiedevano il parto siorzato : ma doveano anzi 
toechè non perfuadere chicchefiìa di f 1 1 afpettare il parto na- 
parto, fono turale , che non potea di certo andar molto lonta« 
Tierf^e’ ? coi^ciofliachè , febbcne i foprammentovati do- 
ri dolori di lori non folTero eglino i veri , e legittimi dolori 
parto. parto, fe non allora quando fchiufero l’utero, 

e (i) ■ 

... 1 * 

E lo fteffo nel medefimo libro fcrive : & decolor 
erit ^ quamdiu fic habuerit . E il Liftero , de hu~ 
mor. cap. 46. p. m. 429. dice : ex multo fanguine 
effufo ager pallefcere Jolet ad plures menfes annof- 
que. Finalmente il Freind dice, che ritardato il 
moto del fangue ne’ vafi capillari per la dimi- 
nuita forza del cuore, e del fangue , in extremis 
orietur frigus , in facie pallor. L. c. cap. iz. pag. 
198. 

( I ) Toutes les douleurs qu’une femme groffe qui 
approche de fon terme refsent dans le ventre & 
dans les reins, & qui repondent mémè aux par- 
ties bafses , ne font pas toùjours des douleurs 
qui annoncent l’accouchemement , quand méme 
.. k force d’introduire le doigt en avant l’on trou- 
veroit la téte de l’enfant; notamment fi ces dou- 
leurs ne font pas accompagne'es de glaires , & 
que les eaux ne s’y forment point , il faut al- 
iors bien fe garder de mettre une femme en tra- 
vail , mais il feut au contraire la lailTer en re- 

f os , & reraettre au temps le de'noijement de 
affaire, qui ne tarde guerci fe manifdler, foie 
da còte de i’accouchement , fi ces douleurs en 
font les fignes , par leur continuation , & aug- 
mentation , ou par leur diminution quand elles 
font caufées par quelques humeurs fuperflues, in- 
^ digefies , acres , corrofives , ou par des vents. 

. La Motte 1 . c. liv. 2. chap. 13. p. m. 187. 
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e ( I ) fecero feorrere Tacque del fetoj lo che 
avvenne folo dopo due ore* doveànfi perciò tutta- 
via credere forieri de’ legittimi dolori , ficcome 
quegli che inlorlero verfo il fine della gravidanza, 
e Ipecialmente dopo uno sbocco copiolo di fangu» 
dall' utero accompagnato da grumi, e da deliquj, 
il quale fuole da fe medcfimo accelerare il parto. 
11 Sig. Mauriceau tanto prezza i dolori di qualun- 
que razza eili fieno, che ne’ copiofì flufli di fan- 
gue dall’utero fi dichiara in piò luoghi ( 2 ) d’ ef- 
l'er egli venuto al parto sforzato per la mancanza 
de’ dolori , fenza li quali mai non ifperava , che 
la Donna potefTe da fe partorire: c in altri luo- 
ghi ( 3 ) fi procefla lo fleffo di aver lafciato il par- 
to 


( I ) Mauriceau off. 159. 195. 467. 

£ 2 J Off. 7- La madre non avea piò T Impulfìone 
del dolore. Offerv. 27. Non effendovi fperania, 
perché i dolori mancavano, che poteffe partorire 
da fe. Off. 77. Laonde vedendo, che la pazien- 
te mancatile i dolori (lava in grandiffimo peri- 
colo della vita , io non volli lafciare il Tuo par- 
torimento alT opera della natura. Off. 80. Per- 
chè cotelh Donna non avea dolori , che potdTc- 
ro dare fperanza , eh’ ella avrebbe da fe partori- 
to, ed avea una gran perdita di fangue &c.'01T. 
92. Nrlle pndite di fangue fi può commettere il 
' parto alla natura, fe la Donna ha forze, e dolo- 
ri fuflRcienti . 

( 3 ) Offerv. 519. Ma però non oftantc quefia gran 
perdita di fangue , ella avea alcune doglie, che- 
mi fecero fperare , che con un poco di ajuto 
partorirebbe da fe . Off. 624. Pofciacchè quefta 
perdita di fangue quantunque copiofa non era 
ancor giunta a cagionar lipotimie, e fvenimenti 
in coterta Donna, ed ella avea de’ dolori, i qua- 
li benché di cattiva razza davano non pertanto 
a fperare, ch’ella potrebbe partorire il fuo bam- 
bino . 
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to alla natura ) quando ci folTero i dolori da pò- 
ternelo fperare ; ancorché la Donna foffc at* 
taccata da ragguardevole perdimento di fangue. 
£d è cofa mirabile eifere riufcito a detto Sig. 
Mauriceau d’ eccitare alcune volte i veri , e le- 
gittimi dolori di parto col mezzo de’ dolori ca- 
gionati negl’ interini dalla bevanduccia della infu- 
sione di due dramme di fena , come addivenne a 
quella Donna ( i ), che da quindici ore avendo la 
tetta del feto nel (z) coronamento fermata, co* 
dolori rallentati, e quali ettinti, con cale ajuto 
partorì fei ore dopo felicemente : e in quell’ al- 
tra ( 3 ) , che effendole già da quattro intieri 
giorni fcorfe Tacque , e non avendo che ineffi-^^ 
caci , e leggieri dolori , fei ore dopo di fimil 
bevanda fgravotti di un grotto bambino morto, 
che altrimenti avrebbeli dovuto eftrarre cogli 
uncini . 

137. Nè folamente i dolori di tal razza tur- 
tocchè fpurj, quando accadono verfo il fine del- 
la gravidanza, fogliono dinotare una [4] difpo- 
fizione al travaglio del parto ; ma ci arricorda 
Tincomparabil la Motte ($) che certi dolori, 

che 


( I ) Off. 155. 

( z ) Allorché i Chirurghi levatori di parti tocca- 
no l’orificio deir utero, e fcorgono che e’ cignc 
la teda del feto a foggia di corona , dicono ef- 
fere la teda nel coronamento. Vedi Dionis 4. 
demonfl. anat, fe£l- 2. pag. z6g. 

( 3 ) Off. 683. 

( 4 ) Mauriceau off. 139. 404. 457. 624.. 635. 6^4. 

[ 5 ] Il fe faut bien garder de prendre des faulfes 
douleurs pour celles de i’accouchement , encore. 
qu’elles ayent beaucoup de rapport avec elles; 
mon intention n’ed pas qu’on ks neglige , mais 

■ qac l’Accoucheur le fache fi bien didinguer qu’il 
puiffe profiter des uncs quand elles font favora- 

bles. 
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che non anno rapporto alcuno nè co’ fpurj , nè 
co’ legittimi dolori di parto, fogliono talvolta 
verfo il fine della gravidanza determinare la na> 
tura a certi movimenti capaci di rifvegliare i 
veri dolori di parto : e quindi ci avvifa di dar 
air erta , e badar bene a tutto ciò che accade 
ad una Donna gravida , e vicina al Tuo parto: 
perocché non inlorge dolore in alcuna parte del 
corpo, a cui non poffan fuccedere quegli di par- 
to, com’egli ha fpefliflime volte oUervato. 

138. 11 formicamento delle gambe non è nè 
men egli quello fpaventcvole incomodo che mi- 
nacci la morte , onde ricorrer debbafì all’ edra- 
zione del feto. Egli è famigliare famigliaridi- 
roo ne’ mali delle Donne , come fi può racco- 
gliere dal fecondo libro delle malattie delle me- 
defime fcricto da Ipocrate , o da qualfifia altro 
Autore . Racconta il famofo Ofraaoijo ( i ) di 
una Donna , che dopo aver concepito di Marzo 
ebbe vedo il fine di Giugno un perdimento di 
fangue dall’ utero, che dopo nove giorni ricorfe 

con 

bles , & calmer les autres qui font 'n charge k la 
nature : car les douleurs qui approchent le plus 
de celles de raccouchement peuvent difeontinuer 
f'ans que l’ accouchement s’enfuive >• comme il 
arri ve que celles qui n’y on pas rapport , enga- 
gent quelque fois la nature à des mouvements 
qui donnent lieu aux vt^ritables douleurs de i’ac- 
couchement ; ce qui doit porter l’accoucheur k 
V avoir une continuelle attention k tout ce qui fe 

f alTe chez une femme groflfe particulierement fur 
a fin de la grolTelTe , parcequ’il a’arrive aucun 
douleur en aucune partie de fon corps j k qui 
celles de Taccouchement ne puiffent fucc^der , 
comme je l’ai vù tres fouvent arriver. Liv. a. 
ebaft. 20. p. 22 1. Vedi ancora le ojferv. 153. 154» 
155. del medefimo. ^ 

( I ) L. c. obf. 3. p. m. 302. 


II formi- 
camentode’ 
piedi i fa- 
migliare na* 
mali delle 
Donne. 
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ton fenfo di tenfione nella tefta , e nelle bràc* 
eia y dolore di dorfo , e fenlo di formica mento 
uc’ piedi: e perciò che n’avvenn’ egli? Verfo il 
-fine d’Agofto fu ella affalita repentinamente da 
( I )‘ fpafima de’ piedi j da dolori Ipictati del dor- 
fo , e de’ lombi , e da contorfioni dell’ ipoga- 
ftrio : e dopo alcuni giorni di firn ili guai final- 
mente fgravofli di un feto di fette mefi . Nè 
folamente il formicamento delle gambe , c de’ 
piedi è famigliare alle Donne , ma ancora agli 
uomini^ Ed io poflb teftimoniare, ch’eifend’io 
da venticinque c più anni foggetto a frequenti 
dolori di ventre, e fegnatamente verfo il Solfti- 
zio d’inverno , non c’ è volta che m’ affalgano 
con qualche maggior gagliardia i dolori j che io 
•non fenta nel raedefimo tempo il formicamento 
delle gambe , e de’ piedi , con di più talora un 
faftidiofo prurito di vomito * 

.( i ) Si potrebbe dubitare fe il lodato Autore per 
ifpafima de’ piedi abbia voluto intendere quell’ if- 
teffo fenfo di formicamento, eh’ ebbe la Donna 
nella recidiva del flulTo di fanguc dall’utero ; ov- 
vero abbia voluto intendere ciò che propriamen- 
te per la voce convulfione, intender fi de- 

ve: cioè contrazione de’ piedi per la contrazione 
i involontaria de’ mufcoli dc’medefimi verfo il lo- 
rd principio. Per altro propriamente parlando , 
il formicamento de’ piedi è una cofa diverfa dal- 
li convulfione, tanto fe per conyufionc intendafl 
la contrazione involontaria de’ piedi « quanto fe 
intendali per convulfione la rigidezza , e immo- 
bilità de’ medefimi cfprclTa da’ Greci colla voce 
tÌtocvos ; perocché nè l’ uno , nè l’ altro di quelli 
due malori fuccede ne’ femplici formicamenti ac- 
cennati . Vedi le diffinizioni med. del Correo p. 
424. e p. 55<. : il Dizionario medico di Enrico 
' Stefano p. 643. e 482. : 1 ’ Economia del Foefio, 
p. 348. c 370., c l’Allero tom. 6 , tcx. 864. pag. 
m. i 49 < 




lirf 

}j^. Aveva di plU cotefta Dama il polfo no- Quaiitl 
tabilmente indebolito dal fluffo di fangue : non 
era però eflb polfo nè celere , nè minuto , nè inferma, 
difuguale , nè appena percettibile al tatto. Era 
un tal polfo, che ci ha permefTe nello fpazio di 
un’ ora e mezzo due difcrete miffiOni di fangue 
innanzi al parto, indi una terza nella notte del 
medefimo parto: e cori quello polfo avea la Da- 
ma forze badevoli di alzarli a mezza vita da fe 
fola dal letto, e di rivolgerfi franca fu d’ ambe- 
due i lati. Con quello polfo confervava l’oc- 
chio vivace, l’udito pronto , la voce naturale, 
la faccia rubiconda: erano di già cedati col cef- 
fate del flulTo di fangue i deliquj d’animo : non ' i 
avea difficoltà di refpiro, non avea fudori , non 
avea vomiti ^ non avea linghiozzi j non avea 
convulfionij non avea fe non che! dolori de’ lom- 
bi , che corrifpondevàno abbaffo ^ e che , come fi 
è detto, fogliono effere forieri j come in fatti lo 
furono, de’ legittimi dolori di parto j e fi dovea 
in quello fiato di cofc prellar TalTenfo al parto 
sforzato? Povera Dama! 

140. Ma fuppóniamo eh’ ella Dama per ìd ji^ndòlio^* 
palfato fiufib di fangue non avelfe quali più poi- dalia debo- 
fo , nè forze da moverli , ed avelfe quafi perdu- 
ta la voce, l’ udito j e la villa, ed avelfe l’ ef- re con gli 
tremità anzi gelate, che fredde, e folfc limile a »1*™*““* 
quella Donna , che ci deferive il la Motte ( 1 ) ; 
doveali allora acconfentire al parto sforzato? La 
ragione dice di nò. Imperciocché quando la de- 
bolezza dipende dal perdimento di fangue , e 

che 

> 

( I ) La figure de la mort s’empara du vifage de la 
Dame, les extrémitcz de'vinifcnt froides, les,yeux 
s’obfcurcircnt , elle perdit l’ouie, la parole, & fe 
trouva prefque fans pouls. L. c* liv< 4. obf. 

P- 537* 
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che cflb perdimento di fangue fia di già cefld* 
to ; ceffa altresì la cagione della debolezza , c 
confeguentcmente ceffa ogni motivo di temere 
per ragione della medefima : e quindi forge la 
necellìtà indilpenfabile di dovere tratto tratto 
fomminiftrare all’ inferma degli opportuni ali- 
menti , onde riftorare le forze , per poter po- 
feia refiftere all’ eftrazione violenta del feto , fe 
per fomma difavventura la terza volta foffe (la- 
ta attaccata la Dama dal fluffo di fangue , che 
richiedeffe una tale operazione. 

L’ eftra- *4^' Dama quella eftrc- 

aionedelfe- ma debolezza di polfo , nè di forze ; c fe non 
to’ «forzato nemmeno tali malori , che richiedeffero il 
non ha luo- parto sforzato , e che non ci pcrmetteffero di 
f«uaicn£po'« afpettare, non dirò una , o due ore , 
fo di (àngue. ma 


( I ) M. de la Motte dice, offervi 5;>, p; T04. , che 
per quanto lungo fia fiato il travaglio delle par- 
torienti , non fi è mai prefa alcuna pena , finché 
ronfi fieno rotte le membrane, e quindi fcolafe 
' Tacque del feto. Je n’ay jamals eu d’inquiétude 
apres d’une femme j quelquc long qu’alt cté fon 
travaii, tant que les membranes ne fe font point 
ouvertes, & que les caux ne fe font point ecou- 
Ic'es prématurement ^ ne les ayant méme prefque 
jamais ouvertes , à moins que quelquc accident 
, facheux dans le commencement , ou que j’avois 
lieu de craindre dans la fuite, ne m’y ait force , 
& je m’en fuis fi bien trouve’ , que je confeille 
• aux nouveaux Accoucheurs de fuivre cetre me- 
: thode , & de ne pas imitcr les ìages-femmes , 
qui dans Tefperance d’avancer Taccouchement , 
tombent journellement dans certe faute, & met- 
< tent par conféquent les femraes , & les enfaits 

> dans un péril evident de leurs vies : comme je 

; le rapporte dans plufieurs de mes obrervations . 
. Mais quand au contraire les eaux s’e'coulent aux 

pré- 
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ftia gìornPintìeri , finche la' natura faccfTe ella 
da le ciò che far non fi potea dall’ arte , fe 
non con fommo rifico della vita j non era dun- 
que pericolofo il ‘di lei male, mi fi "dirà egli? 
Era pericolofo beniflìmo il di lei male • peroc- 
ché chi ci potea aflìciirare , che per la terza 
volta non fofle per ifcoppial-e "^di nuovo il lar- 
gue dall’ utero * c allora forfè pòrci in necelficà 
di dover ricorrere all’ eftrazione violenta del fe-' 
to? Dunque per evitare il pericolo della recidi*" 
Va dello sbocco di fangue , da cui tutto dipen- 
dea il pericolo della nobile inferma, perchè 'non 
aprir 1’ utero a viva forza per trac fuora il fe- 
to? Per quanti Autori io abbia fcartabellato , e 
prima, e dopo di tal cefo , non ne ho trovato 
finora neppur uno, che fi vaglia di un tal mez- 
zo 'per afftcurare le Donne gravide ’ che fieno 
minacciate di fluffo di 'fangue* tna tutti conven- 
gono, che non fi debba ricorrere a cotefia ope- 
razione , fe non nell’ attuale -fcorrimento di 
fangue , quando niun altro rimedio non lo ab- 
bia potuto arreftare * e che non folamcnte non 
ci fia Iperanza alcuna per la mancanza o len- 
tezza de’ dolori , che la Donna poflTa partorire 
da fe ; ma ci fia anzi tutta la probabilità , che 
continuando eflb fluflo , poffa in breve foccom- 
bere la madre, ed il feto. 

I 142. 

premierà douleur's , que dans la fùlte il ne fe 
Irouve plus qu’un efpdce d’aridite' aux parties, & 
que l’on retire fa main auffi fe'che qu’elle etoif, 
quand elle y a ete' porte' ; quelle ìnquie'tude , & 
quelle péine cette mauwalfe difpofition ne caufe-t- 
clle pas? principalement quand la malade n’a que 
de legers douleurs , & fi eloigndes, qu’elles ne 
font propres qu’à l’affoiblir fans qu’elles fervent 
le moins du monde à avancer fon accouche- 
ment . 


lori per ore, 

• giorni. > 


130 

Si danno 14Z. lo Compativo la Dama colla maggiore 
tenerezza poffibile, vedendola tormentata da do- 
cedmi /a lori gagliardi , e quali inceflanti per lo fpazio 
fMa"rdi^*é ® ® Voglio credere che non 

itri’ma- ne abbia ella mai ne’ paiTati parti avuto de’ fi- 
non avendo la medefìma giammai avuto 
innanzi del parto verun altro sbocco di fangue; 
e per riprova di una tal verità , di che io ne 
fono più che perfuafo , bafta leggere quel tefto 
d’Ipocrate , o di chiunque egli fiali (i), dove 
dice che quelle Donne , che innanzi del parto 
anno quegli fgravj di fangue , che Ibgliono ave- 
re dopo del medefimo , anno ancora neceflaria- 
mente un parto fecco , e travagliofo ‘ tuttavia 
non è mica cofa nuova , o lìrana , ma molto 
frequente , che una Donna abbia de’ dolori ga- 
gliardi , e talvolta ancora accompagnati da rag- 
guardevoli altri malori , non dirò già per tre, 
o quattr’ ore, ma per [z] giorni, e giorni in- 
nanzi al parto. 

H3* 


( I ) QuaJam partus purgamenta ante partum emit- 
tunt , ex quo partionem ficcam & laboriofam fare 
nccejjarto cognofees . De Exfeft. foetus oper. Foef. 
p. 914. 

( 2 ) I! Sig. de la Motte dice che ne’ parti non na- 
turali (cioè in qnelli che fono bensì naturali in 
quanto alla lìtuazione del feto , ma lunghi fo- 
no quanto al travaglio ) le plus f&r ed de 
ricn faire , de s’en remettre à la providcnce, & 
de lailTer le tout à la prudence & à la diferetion 
de la nature , qui par des refsources que nous ne 
pouvons comprendre , les plus fouvent opere des 
miracles dans le temps que l’on en efpcre le 
moins, & après trois, quatte, cinq, fìx , & mé- 
me jufqu’à fept jours de travail une femme ac- 
couche, elle & fon enfant fc portent bien, quoi- 
que l’accoucbeur lui-méme crùt uu moment au- 
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I43* Se tutti l dolori, che vengono alle Don- 
ne in vicinanza del parto, foffcro legittimi , ed 
efficaci per modo, che contraendofi il fondo dell’ 
utero , premelTe egli ugualmente dappertutto, e 
gagliardamente il feto , c sforzaffe le di lui ac- 
que a fcorrere verfo le parti di minor refiftcn- 
za, cioè verfo la bocca dell’ utero , e che que- 
fta s apriffe a proporzione della contrazione del 
fondo per ricever la dett’ acqua ; crelcercbbe di 
gran lunga il numero di quelle Donne che fgra- 
vanfi del loro parto prima che giunga la Leva- 
trice a foccorrerle. Ma il fatto fi è, che ci fo- 
no de’ dolori che , benché contraggano il fondo 
dell’utero, non fanno perciò fcorrcr Tacque del 
feto , nè punto dilatano l’interno orificio dell’ 
utero* e ci fono eziandio di quegli, che in ve- 
ce di dilatare effo orificio ( i ) , maggiormente 
lo riftringono : e quefta fi è una delle ragioni, 
c forfè la pili frequente , per la quale i parti 
fpeffe volte fi prolungano. 

144. Evvi da riflettere ancora , che quanto 
più erano gagliardi i dolori della Dama, tanto 
più ci poteano far ifperarc che il fangue per la 
terza volta non doveflc sboccare dall’ utero. E 

1 2 di 


paravant que tout étoit defefperd. L. c. liv. 1. 
chap. I. pag. 150. Vedi ancora de’ parti natura- 
li TolTerv. 3^3. 3^4. del raedefimo colle rifleflìo- 
ni annelTevi. 

{ l ) Sì [punì fuerintj cioè t dolori, ad eorum impe- 
tum OS uteri arSìius conjirìEium y pojìquam praterie- 
re y recludetury & ft genuini fuerinty os uteri dila- 
tabitur y ty magis relaxabitur vehtmentì dolorum de- 
prejftone , qua faetus excluftonem urgent : e cantra 
fpurii bue illue dijftpantur y uterufque fili ipfi prof- 
pisiens arBius contrabit ur . Deventer 1 . c. cap. 17. 
p. m. 60. 


1 

! 


Alcuni 
dolori fan- 
no dilatare 
l’orificio 
deir altero, 
ed alcuni 
altri lo fan- 
ne ri Uri- 
gnere . 
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di vero quando crebbero i dolori poco prima 
delle ventidue ore di quell’ ifteffo giorno , allo- 
ra fu eh’ ebbe fine il corfo di fangue : c per 
quello appunto la nobil inferma ingannata cre- 
deali, che i dolori procedeflero dal fangue arre- 
flato dentro dell’ utero ' e che con quei dolori 
non avclV ella a partorire giammai. 

Ceffh fo- 145. F.gli è troppo venfimile che alla cora- 
fj'd'an di dolori gagliardi , e prelfochè continui, 

sue, a'ior- contraendofi le pareti dell’ utero , fi contragga- 
chè s’efa- ^ e fj raggrinzino ancora le cftrcmità de’ ca- 
doiori. riali che nel fondo del medefimo fpuntano , e 

che verfano il fangue * e quindi effo fangue ne’ 
prnprj tubi s’arrefli, obbligato a feorrere pe’ ca- 
nali di diametro maggiore • ovvero ( i ) che per 
mezzo della preflìone , che fanno le pareti dell’ 
utero contro del feto , e che fa altresì il feto 
contro di effe pareti , fi chiudano le aperture 
de’ vafi fanguigni , ficcome quelli che fono fi- 
luati fra due corpi , che non foto immediata- 
mente fi toccano , ma che lottano inceffante- 
mcnte uno contro dell’ altro per fino ali’ efclu- 
fione dei feto. 

14^ 

( I ) On » fouvent la fatlsfafìion de voir ceflTer la 
perte de fang , quand Ics douleurs portent , & 
qu’clics font dans leur violente; la matrice alors 
replide fur l’enfant pour le fiire avancer eli elle 
méme comprimée par la folidiié des corps qu* 
elle renferme & qu’ellc chaffe de dernier en de- 
vant: cette doublé comprelTion de la matrice fur 
l’enfant , & de l’enfant contre la matrice , doit 
boucher hermetiquement Ics ouverturcs des vaif- 
feaux , qui fé trouvent placez entre deux corps , 
qui non fculement fc touchent immediatement , 
• mais qui luttent continueliement l’un contre l’au- 
tre juiqu’à la fin de i’accouchement. Puzos I. c. 
p. 3Ó8. 
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14^. Oltre che i dolori gagliardi et aflìcura» 
rono da nuovo sbocco di fangue dall’ utero, ec- 
citarono ancora poco dopo dolori più gagliardi, 
e legittimi • onde la Levatrice ritoccando le par- 
ti , trovò l’utero aperto, e preparate Tacque 
del feto , prefentandofi eflb al paffaggio co’ pie-' 
di. Quefto chiamafi il ( I ) nalcere , opera tut- 
ta ottima della natura: e ciò accadde due ore e 
mezza in circa dopo ceffate il fluffo di l’angue. 
A una tal nuova i Congiunti ebbero caro, che 
il Chirurgo affifteffe la Dama nel parto. Estro 
egli nella camera , dove giacea l’inferma : rico- 
nobbe pur effo formate già T acque del feto , e 
vicine a romperfi. La Levatrice mife la Dama 
in lìtuazione onde poteffe far valer menilo i 

. I 3 Tuoi 


( I ] Stadium efl in quo nativìtas nafcl incipit^ quam 
dicimus nafei , quando di^itus oijlctrìcìs varj'nx />n- 
miffus, OS uteri fentit explanari , & lonpiorem fieri 
fiJJ'uram . Sed nunc quartum Jladium fequitur , vi- 
XMS increfeunt , os uteri dilatatur^, & aqua amnii 
dcorfum truditur , atjue ante caput fcctus pellicuta 
tangitur^ qux aquam continet , Hoc quìmum fia- 
dium eji . Qi'.ando vas plicatile aqua plenum , & 
corporibus in aqua natantibus folidis urpetur undi- 
que , utique aqua eo ibit , ubi minor reftjientia op^ 
ponitur , non ideo corpora qui in aqua natant . Er- 
go ovi prejfio omnis determinatur verfus uteri ri- 
maro , 0“ ijiud cogit prominere , atque labia atte- 
nuata qux ipfa tenuitas fignum efl inftantls partus. 
Eminet interim faccus ifle aqua plenus , & premi- 
tur extrorfum verfus os uteri , & pila aquis pie- 
na magis & magis increfeit , & digitis tangitur ; 
hoc vacant aquas formati. Time porro nititur caput 
in locum , quem aqux fecerunt, augentur dolor es , & 
uterus magis premitur , file aqua amnii tamquarn ve- 
fiteam diflenderet , & hxc opti ma machina naturx 
efl. Haller. 1 . c. de concept. tex. ^85. v. vertice 
. p. m. 198. 


Qilal fi» 
il nafccre 
del fanciul- 
lo. 
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Cofa deliba 
intenderfi 
per parto 
fponuneo . 


fuoi dolori, cd il Chirurgo ricevere il parrò. 
Crebbero quindi sfrenatamente i dolori : vi fi , 
aggiunfe il vomito: fi fparfero Tacque delT am- 
nio ; s’avanzarono i piedi del feto nel canale: 
il Chirurgo gli prcfe, ma trovandofi egli imba- 
razzato* perocché per la loro lubricità gli sfug- 
givano dalle mani * fi prevalfe del fu^gsrimcnto i 

della Levatrice, che fu d’involgere em piedi in '' 

un panno lino, ficcome ella cofiumava di fare, - > 
e così rattenerli * e quindi tra i dolori , c la ' 
compreffione, che facea la Dama, c Tajuto che 
eflb Chirurgo preftavale collo ftirare dolcemen- 1 

te eflì piedi , venendo a fortire una parte dopo 
l’altra , fu in poco tempo la medefima allegge- ’-i 

rita del feto, che fpirò egli , dopo d’effer bat- ^ 

tezzato , nel nafccre . i 

147. Qui non c è bifogno di prove per mo« ì 

ftrare alla gente afiennata , che la Dama abbia f 

partorito da C i ) le * e che il pigliare , che ha ■ 

fatto '< 

lì 

( I ) II partorire da fe dtcefi non folamente quando 
la Donna partorifce da fe fola, ma ancora quan- 
do partorifce con poco ajuto di altrui ; c che 
non fe le fa violenza. Cosi il Signor Alauriceau 
dice che partorì felicemenre da fe una Donna, 
che con una gran perdita di fangue mandò fuori 
la creatura colle parti deretane ; tuttocchè egli 
vi prefialfe Tajuto di forar le membrane dell’ ac- 
que del feto , e difimpegnaffe eflb feto fuori del 
canale. Vedi ToiTerv. 5^9., come ancora Tofferv. 
<554. , c pofl. 48. Così partorifeono da fe tutte 
quelle Donne, il di cui feto fi prefenta colla te- 
ita allo ’ngiù, tuttocchè la Levatrice ajuti Tufei- • 
ta dei feto coll’ introdurre nella vagina una ma- 
no, e premer in fuori Torto coccige per allarga- 
re il parto, e porre l’altra efternamente fui ven- 
tre della partoriente , c con erta abbaflar gentil- ^ 

mente il fondo dell’ utero. Vedi il Deventer 1 . ' 

c. cap. 
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fatto il Chirurgo, de’ piedi del feto , (che pre» 
muti inceffantctnentc dalle pareti dell’ utero , e 
da’ mufcoli dell’ addomine fputuano dopo rotte 
le membrane, e s'avanzano Tempre più nella va- 
gina), e quindi gentilmente (lirandoli* come far 
li dee per non uccidere il feto, s’egli è per an- 
co vivo , come 1 1 ] per lo piìi fuol effere , c 
nemmeno offender la madre j concorrere co’ moti 
meccanici della partoriente all’ efclufìone intiera 
del feto * non è quella operazione che io avea 
contradetta a* Congiunti , come contraria alle 
leggi deir arte , e pericolofiflìma in fe medefi- 
ma. Imperocché io non fono mai flato di fen- 
cimento contrario al parto della Dama, anzi le 
ho detto , che avrebbe partorito a fuo tempo: 
e fe non ci foffe (lata la Levatrice da porla in 
lìtuazione dopo aperto l’utero, e formate già 
Tacque, nè ci foffe fiata perfona, che in parto- 
rendo effa Dama, ajutata aveffe Tufcita del fe- 
to collo flirarlo appoco appoco pe’ piedi , io fo- 
no quafl pcrfuafo , che ella fi farebbe , benché 
alquanto piìi tardi , da fe fola foliffima fgravata 
del parto* perocché il feto, che nafce co’ piedi, 

1 4 può 


C> cap. 4^. pag. 215. Queda fi è la fattura che 
fanno le Levatrici , allorché il feto fi prcfenta 
col capo, fìccome quello che non fi può afferrare 
colla mano, imboccato eh’ e’ Ha nel coronamen- 
to , come per lo contrario fi fuol fare , allorché 
fi prefenta co’ piedi . 

( I ) Nota M. de la Motte liv. 5. reflex, obf. 206. 
pag. 289., che ne’ sbocchi precipitofi di fangue, 
onde fa d’uopo venire al parto sforzato, il feto 
per lo più egli è vivo. Nelle offervazioni di 
M. Mauriccau di 58. parti in circa accompagna- 
ti da perdimenti di fangue i feti venuti vivi fu- 
rono 36., e 22. folamentc i morti. 


I 


Un fol do- 
lore ^a^liar- 
do bada 
talvolta per 
i slanciare il 
feto dall’ 
Utero . 
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può ufcir egli intieramente (i) da fc fano, e 
vivo , e fenza un minimo ajuto * come talora 
fenza di un minimo ajuto nafcono. quegli , che- 
fi prefcntano al paffaggio col capo . 

148. So di una Signora che in quei giorni 
mcdefimi nel Borgo Palazzo ha dato alla luce 
una creatura ben groffa » e matura venuta co’ 
piedi innanzi fenza l’ ajuto di chicchcffia . E’ 
ben vero che quella partoriente era fana, e for- 


( I ) Il Sig. Eirtcro annovera quella politura del feto 
quafi fra le naturali ; perchè e’ dice, che in tal 
politura può egli nafcer vivo , e da fe folo il 
Fanciullo , chirur^. purt. 2. fcB. 5. cap. 52. p. m. 
932. E Favolo cii Egina a dirittura la colloca fra 
Je naturali - Secunda vero fcctus forma , reEìa in 
pedes ^ ne tantillum qiiidem ab eo tramite declinans 
probatur . De art. med. Hb. 3. cap. 7Ó. pag. m. 
161. Il Sig. Govey pure chiama parto n.aturale 
quello , in cui la Levatrice eflrae pc’ piedi il 
fanciullo , che con effi fiafi prefentato al palTag- 
. gio, p. 10(5. Vedi Haller tcrn. 5. de concept. tex. 

685. n. 22. p- rn. 199. M. Dionis favellando del- 
' la lituazione dei feti che fi prefentano colla te- 
fia , e di quelli che fi prefcntano co' piedi dice: 
on ne doit point travailler à changer fune Se 
l’autre de ces deux Gtuations , qui font Ics plus 
naturelles. L. c. liv. 3. chap. ii. pag. m. ^'j6. 
E il medefittlo alla pag. 2^4. dice, che il parto 
ove il feto fi prefenta co’ piedi, fouvent entre les 
mains d’un habil accoucheur il eli plus prorapt, 
& moinS douleureux que celui ou la réte de 1 en- 
fant doit fortir la premiere . E M. de la Motte 
fcrive /. c. liv. i. obf. 80. p^^^- >25. reflex, tette 

fituatlon , cioè quella , in cui tl feto prefentafi co 
' piedi , a tant d’avantage au delTus de toutes les 
autres , qu’il pèrira dlx enfants dans les accou- 
chemens oh ils pre'fentèront la téte, contre un 
qui fera de la peine, lorsqu’ils fe préfentéront par 
les piez . 
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tej ma egli è vero altresì, che (i) non lèm- 
prc la debolezza della madre , nè la debolezza 
del feto , nè quella d’ ambedue unita infieme fo- 
gliono rendere più malagevole il parto ; c che 
[ a ] rovente le Donne torti e vigorofe trava* 
gliano molto più ne’ parti , che le deboli c in- 
fermuccej e che un Ibi dolore che fia gagliardo, 
è talvolta baftevole di slanciare il feto dall’ ute- 
ro , come r elperienza non di rado ci rooftra; 
e come fuccelTe a quella Donna riferita da M. 
Mauriccau ( 3 ) , che avendo una gran perdita 
di fangue cagionata dall’ intiero diftaccamento 
della fecondina, che prefentavafi la prima al paf- 
faggio , nell’ atto eh’ cflb M. Mauriceau accin- 
gevafi all’ eRrazione del feto per falvezz^ della 
madre, fu affalita da un dolore sì gagliardo che 
fpinfe fuora quali dappersè il feto fettimeRre 
con la fecondina nel medefimo tempo. 

149. Ma ficcome la Dama ha avuto forze if" 
baftevoll da partorire da fe , come di fopra ab- to*jforza*o^ 
biam detto, e forfè forfè n’avrebbe avuto de’ <».<>» 
baftevoli da prtorir anco fenza verun ajuto d' fènta delftl 
altrui, così io ftento a credere ch’ella farebbe to. 
ftata provveduta di tanto di forze , da poter 
refiftere all’ eRrazione violenta del feto : cioè a 
quella operazione , in cui fenza afpettare (4) 

' nè 


C 1 ) Vedi il titolo del cap> del medeRmo de la 
Motte pag. m. 156*) come altresì l’ oRervazioni 
dello fleflb capitolo. 

( 2 ) J’ofe dire que fai plus trouvé de longs & de 
difficiles travaux k des femmes, qui joiiilToient 
d’urie fanté parfaite qu’ à des valetudinaires, qui 
accouchent louvent avec beaucoup de facilite’,- & 
en tres-peu de temps. Il medefimo l. c. 

( 3 ) OlTerv. jo 6 . 

( 4 ) L’accouchement forcé , 4 kà M. Puzos l. c. pag, c 

3 ^ 7 - 
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nè dolori di parto , nè dilatazione confidcrabi» 
le della bocca dell’ utero, nè preparazione dell’ 
acque del feto , nè avanzamento delle parti d’ 
effo feto verfo la bocca dell’ utero , entra il 
Chirurgo con la mano , indi col braccio a vi» 
va forza nell’ utero ftelTo; e va per effo ccrcan» 
do i piedi del feto , finché trovati , e fermati 
amendue con la mano gli trae a fe fpeditamen» 
te con' tutto il reftante del corpo. 

Pericolo di 150. Perocché le con quefta (i) non men 
mortai’ ^hc pericolofa operazione veggiamo ( z ) 

deliquio poco dopo perir tante Donne , che pure nell’ 
zione**!”* fcorrimento di fangue logliono avere la 

fortuna del tocca dell’ Utero alquanto più molle, e (3) di» 

wto« latata ; e fogliono altresì aver (4) poco, o 

^ niun dolore , quanto farà egli più fomiglievole 

al vero, che poteffe foccombere cotefta Dama , 
che non folamente non avca l’attuale fcorrimen» 
to di fangue, che rendefle più molle, e più di- 

, latato l’orifizio dell’ utero, ma era in oltre tor- 

mentata da dolori acutiffìmi , fenza difpofizione 
alcuna al proffimo parto? Onde a ragione te- 
mer poteafi , che nella fomma forzofiflima dif- 
trazione dell’ orifizio, e della cervice dell’ utero 

di 


307. , plus foumis à la volente' qu’aux loix de 
la nature, fe fait fans attendre des douleurs , & 
fans avoir obtenu une dilatation conlìde'rable de 
l’orifìce ) on achève avec la main rècartement 
commcncè par la pcrte, «oè di fant^ue, on entrc 
affez précipìtammcnt dans la matrice pour en ti- 
rer l’enfant & le placenta le plus promptement 
qu’il eft poflìble. 

( I ) James Diéìioaaire univerf. de medec. tom. i. 
P* 5 ** 

( t ) Puzos 1 . c. p. 3 d 4 - 
< 3 ) Il medefimo 1 . c. p. 3^7. ■ • 

( 4 ) James 1. c. 4 
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di g’à foprammodo dolente inforger potcffe ( i ) 
qualche convulfionc gagliarda, o qualche orribi! 
deliquio , che le dalle la morte . Locchè tanto 
maggiormente temer potealì , quanto che da’ ga» 
gliardiflìmi dolori , che altre volte dopo il par- 
to iòlferci avea la medefima ( che tali anco ri- 
corlero appena dopo di quello) pateafì agevol- 
mente comprendere la fomma feniìbilità delle fi- 
bre nervofe dell’ utero; c dagli acuti dolori che 
aveva provati in occafione del palTaggìo de’ gru- 
mi nel tempo del fiulfo di fangue , fi poteva a- 
gevolmente comprendere la durezza , e refillen- 
za delle fibre della bocca dell’ utero llefib. 

15 1. Per ben comprendere la gravezza del pe- 
ricolo , a cui fi efpone la Donna coll’ eltrazio- 
ne violenta del feto , fa di meflieri por mente, 
che la bocca dell’utero, che per cagion d’efem- 
pio ha del diametro di uno, o due dita,traver- 
fe , dee per forza della mano del Chirurgo di- 
latarfi non folamente al diametro della mano , 

e per 

( I ) Io mi rammento di una Donna y che nell’ at- 
to che un perito Chirurgo fi accigneva a dilata- 
re gentilmente colle dita 1’ orifizio dell’ utero^ 
per vedere d’indi eftrarre la fccondina rimaftavi 
per la rottura del tralcio , fu forprefa da una 
convulfione sì atroce, che le tolfe la cognizione, 
il polfo, l’udito, la voce, il fenfo ; le refe la 
faccia cadaverofa , e di freddi fudori afperfa , e 
la condulTe ai punto di perder la vita. £ il Boe- 
ravio racconta, prax. med. f. 5. $. 129Z. p. 255. 
d’aver veduta una Donna cadere in convulfioni 
incelTanti , delle quali fovente le Donne muoio- 
no , nel mentre che una Levatrice pratichiffima 
introducea qualche poco la mano nell’ utero per 
indi efirarre il feto ; tuttocchè egli è probabile ì 
che il fiulTo di fangue che la detta Donna avea, 
avelfe già ammollito, rilafiato, e dilatato ezian- 
dio l’orificio dell’ utero. 


Onde fia 
pericolofa il 
parto (for> 
zato. 
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e per lo pih del braccio ancora d’cflo Chirur- ' 

go ’ roa dee dilatarfi al diametro della mano 
ingroflata dalle . membra , eh’ e(fa mano ritiene 
della creatura , e per fino al diametro di tutta 
quanta la creatura medefima. E fa di meftieri 
por mente, che la parte che dee in sì fatto mo- 
do dilatarfi , ella è la parte ( l ) più dura , e 
più nervofa dell’ utero , e confeguentemente la 
più refiftente , e la più fenfibile. E fe quella 
parte dilatatafi fpontaneamente nel parto per ope- 
ra della natura , che è quei ( 2 ) sì laggio , e 
perito artefice , non ci alTicura [ :; ] dal pericolo 
d’infìammagione , e di [4] altri funefli preci- 
pitofì avvenimenti' che non fi dovrà egli teme- 
re , quando effa parte viene a dilatarfi a forza 
di mano? la quale non opera già (5) gradata- 
mente; come la natura fuol fare per mezzo de’ 
dolori , impiegandovi talvolta dell’ ore , e de’ 
giorni; ma più preftamente che fia poffibile. 

può comprendere altresì la gravezza 
dell’ effrazione violenta del feto da 
anto , c poi tanto ci raccomandano 
gli Autori di non far violenza all’ orifizio dell’ 
utero, che fia poco dilatato , tanto per eflrarre 
[ d ] un falfo germe , o mola , o grumo che ca- 
gioni 


^«andodeb- Si 

del pencolo 

brane deli* Ciò « chc C2 


C I ) Il Sig. de Graaf favellando della foflanza dell’ 
utero così feri ve : in collo magis nervea appara; 
hoc ejì durior & albicantior exiftit , L. c. cap. 8. 
p. m. 129. 

( 2 ) La Motte /. c. reflex, obf. 173. p. 247- 

( 3 ) Il medefimo reflex, obf. 301. p. 445- ^ 

( 4 ) Come fu quello riferito da M. Mauriceau nell’ 
off. 230. p. m. 152. 

( 5 ) Puzos 1 . c. p. 357. 

( ò ) Mauriceau off. 223. 478. Ò2i. La Motte obf. 
12. p. m. 29. 
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gìoni perdimento di fangue, quanto (i) ancora 
per accelerare il parto: e (2) nemmeno di rom- 
per le membrane che contengono Tacque del fe- 
to, che fcrvir devono ad ammollire, e lubricare 
lo ftretto , e pericolofo paffaggio dell’ utero , 
quando che non ci fofle ( 3 ) un’ attuale perdio 
mento di fangue, o che il lungo travaglio della 
Donna dipendeffe [4] dalla durezza , c refiften- 
za delle dette membrane , o che ( 5 ) da effe 

mem- 


( I ) Mauriccau oflcrv. 228. 292. La Motte liv. 2. 
chap. 13. p. m. 187., e obf. 126. reflex, p. 189. 
obf 374. reflex, pag. 573. obferv. Ì45. pag. 515. 
5IÓ. 

( 2 ) La Motte obferv. 507., e obf. 109. reflex, vedi 
pure la reflex, obf. 188. p. z6i. , dove còsi c’ 
fgricia quelle Levatrici, che temerariamente rom- 
pono le membrane dell’ acque : L’avance outrée 
des fages-femmes eli encore bien à condamner de 
mettre une femme & un enfant en rifque de 
perdre la vie par l’óuverture préraaturee des eaux 
afin de ne rien perdre , & d’aller bien vite à 
une perfonnc plus confidérable , comme lì une 
pauvre femme étoit plus k négliger quc l’opu- 
Jente, devant celui qui doit juger toutes nos ac- 
fions. Vedi pure i giudi rimbrotti dell’ Alierò 
contro di quede /. c. de conceptu tex. 685. alla 
voce vertice pag. m. .-199. Così pure condanna 
qued’ ufo M. Dianis 1 . c. liv. 3. chap. 4. p. m. 
215 

( 3 ) Mauriceau ofler. 450. 479. 496. 539. 542. 585. 
624. 633. . 

■( 4 ) Il mcdefimo o[f. 66z. La Motte reflex, obferv. 
301. p. 441. Veslingio obf. & epifl. 50. pag. m. 
i68. Mefnard /. c. artici. 6. de l’ accouchement re» 
tardé par la force & dureté de la membrane , &c. 
p. m. 239. " • ... / 

( 5 ) Ce qui m’a fait prendre laf refolution de ne 
Ics ouvrir jamais quand Tenfant cft bien placé, 

a ffioins 


Deefi ne' do* 
lori veri , o 
falfi di par- 
to afpettare 
«he la natu- 
ra fi dichia- 
ri d’ avan- 
Uggio. 


142 

membrane foffe per anco ricoperta a foggia di 
cuffia la tefta del feto di già avanzata nei pal- 
io, o (i) eh’ egli foffe mal fjtuaio, o che (a) 
ci foffe , o fovraffaffe qualche pericolofo acci* 
dente . 

153. Ci fa conofeere in oltre il pericolo dell’ 
effrazione violenta del feto il famofo la Motte, 
il quale (^.) non folamente dice , che col porre 
innanzi tempo la Donna nell’ attuale travaglio 
di parto, fi arrifehia la vita della madre, e del 
feto ; ma non vuole nemmeno che la Levatrice 
(4) tocchi la Donna , che quanto baffi per af- 
ffcurarlì della fituazione del feto * e non mai 
fenza di un’ urgente neceffità [ 5 ] : efortando 

per- 


ii mpins que fa téte ne foit affez avance'e pour 
pouvoir aider à la fortie, comme il arriva quel- 
que fois, & comme en pareillc occafion ces caux 
ne font plus qu’une charge , c’cft une necellìté 
de Icur donner iffuè pour procurar la refpiration 
de l’enfant , qui s’en trouve enveloppé , qui eli 
ce que l’on appelle étre ne' coeffd. La Motte re- 
flex. obf. 109. p. 167. 

( I ) 11 medefimo /. c. 

C a ) Il medelìmo obf. 57. Vedi ancora Vobf. 165. 
dello lleffo. 

( j ). On ne mettra jamais une femme en travail , 
que les chofes ne foient dans un état <i ne pou- 
voir douter de la neceffité de les y mettre; mais 
lorfqu’on en ufe autrement, l’on rifque la mere 

. & 1 enfant. Obf. tz6. reflex, p. 189. 

( 4 ) Il medelìmo reflex, obf. 501. p. m. 441. 

( 5 ) Il faut attendre que la nature fe declare, avant 
que de vouloir tenter l’accouchement , quelque 
marque que fon puiffe avoir qu’il doit ette pro- 
chain , & ne jamais mettre une femme en tra- 
vail mal à propos de peur qu’en voulant^dviter 
' ùn péril qui n’eft qu apparent , on ne l’expofe 
dans un danger trds->effeaif. 11 medelìmo reflex. 
•¥. 306. p. 447. 
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perciò le mede fi me , come pure i Chirurghi rac- 
coglitori novizi di parti, di (larfene quieti, ed 
in ripofo preffo della partoriente , tuttocchè fia. 
ella da dolori o veri , o falfi combattuta , fin- 
ché la natura fi dichiari davantaggio : cofa in 
vero, com’egli dice , Ci) la più facile al mon- 
do da farli , e intanto la ,pib difficile d' efe- 
guirfi ; e proibendo efprelTamente ( 2 ) , che nè 
r uno , nè 1’ altra mettano le mani , ancorché 
unte, alle parti della Donna al ritorno di ciaf- 
cun dolore, facendo girar le dita intorno la ce- 
lla della creatura, col vano precedo di allargare 
il padb; e quindi facilitar T ufcica della medefì- 
ma , per timore che lo fpertiflimo Autore ha 
giudamence, che quelle arcidilicatidime parti per ^ 

lo continuo duzzicamento , e fchiacciacura non . . 

s' infiammino , e fi ( 3 ) mortifichino : permet- 
tendo ad edi loro di metter mano nelr attuai 
travaglio di parto (4) tanto, quanto egli è af- 
folutamente neceffario per ajutarc il feto a sfor- 
zare il paffaggio ( 5 ) . 

154. Quindi è, che confiderando il fommo La nwrt» 
pericolo deir edrazione violenta del feto quei 

r .. 111 r OD« 

valentuomini , che la lor vita conlumarono nel biìgare all* 
condurre a quella perfezione dov’ è aiunta in 

n.» ^ • O , del medefi- 

oggi quell arte , non vollero in conto alcuno mo. 
fervirfene, ancorché foffero certi (ó) della mor- 
te del feto entro l’utero della madre ; perfuafì 
che cfTa madre correffe affai maggior rifehio coll* 

edra- 


[ I ] Il medefimo rtflex. ohf. 1*7. p. 191. 

f 2 ] Il medefimo reflex, obf. 09. p. 155. 

[ 3 ] ,11 medefimo reflex, obf. 109. p, 166. 

[ 4 ] Il medefimo reflex, obf. 99. p. 155. 

[ 5 J Vedi la not. 1. del num. 147. 

[ ó 3 Mauriceau off. 268. e poJL 4^,La• Motte obferv- 
137. r^ex. p. 205. ^ 
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L’ellrizione 
del feto è 
ellremo ri- 
medio . 


La medefi- 
ma dee far- 
fi opportu- 
namente . 
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cftrazKjnc forzofa del morto fanciullo , che col 
loggiorno d’cffo fanciullo nel di lei ventre* fin* 
chè r utero fi difponeffc ad ifgravarfene nella 
maniera, che fuol fare co’ vivi. ’ 

• 155. Rilguardarono perciò cotefia operazione 
come un (I) diremo rimedio , da praticarfi al* 
lora quando , riufciti vani tutti quanti gli altri- 
riraedj per fermare un fluffo di fangue che [ 2 ] 
minacci la' morte » o per debellare (3) certe 
convulfioni perniciofiflirnc , non ci rimane che' 
quell’unico mezzo, -onde fpcrarne il foccorfo: 
il 'quale (4), benché dubbiofo e’fia, e pieno di 
pericolo, deefi però l'empre preferire ad una ma* 
nifefta difperazione . 

15^. Il punto Ha ne’ flufli di fangue dall’ u* 
tero in faper cogliere l’opportunità d’opporvifi 

eòa 


[ I ] La Motte reflex, obf. 184. p. m. 260., e obfetv, 
205. p. 286., e reflex, obferv. 218. p. 310* E M. 
Dionis /. f. liv. 2. chap. i^. p. nt. 168. feri ve t 
il ne faut point allarmer la fcinme grolTe, & nc 
lui point parler de raccouchement, cioè sforzato ^ 
que lorfqu’on verrà qu’il n’y aura que ce feul 
moyen pour lui fauver la vie. 

[ 2 ] Nous avons remarqud que l’operation manuelle 
ne doit étre tentée que dàns la derniere extremi* 
té lorfque la perte du fang di fi violente qu’dlc 
' menace de mort. James L c. p. 52. 1 

(‘3 ) L’on ne doit méme fc fcrvir de cet cxtrdme 
remede, que lorfqu’il n’y a plus rien à efperer du 
còte de la nature , & que la mort de la mere 
& de l’enfant font e'galemcnt à craindre : mais 
au contraire il faut aider la femme groffe , au- 
tant qu’il eli poflìble , par plufieurs remedes quL 
peuvent diminuer la caule des convulfions , & 
rendre Icurs effets fans danger. La Motte reflex, 
obf. 218. Vedi ancora il capitolo 12. del libro 3. 
• dello (IdTo p. 308. 

( 4 ) Mauriceau olt i 6 i, James 1 . c* p. 51. 
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con tale unico eftremo rimedio : Perocché ie af- 
pectiam troppo tardi a ricorrervi , larà egli C i ) 
infruttuofo il cimento per falvare la Donna ; e 
fe fiam troppo frettolofi , avverrà fovente che 
n’uccidiamo di <]uclle , che collo eftinguerfi po- 
co dopo del dulTo, o colla fpontanea elclufìone 
del feto farebbon campate. Io tengo opinione, 
che il venire ali’eftrazione violenta del feto per 
fermare lo sbocco di iàngue , allorché la natura 
non è in iftato di refiìlere nemmeno al parto 
naturale , come avvenne a quella Donna riferi- 
ta da M. Mauriceau {%) j altro non fia , che 
accelerare la morte alle povere Donne : e ten- 
go opinione ancora, che non tutte quelle Don- 
ne , che fono morte dopo dell’ eftrazione, fieno 
elle morte o per effere ftate tardi foccorfe , o 
per tute’ altra cagione, che per Telìrazione lor 
fatta , come coftumano di dire tutti i pili rino- 
mati maeflri dell’ arte ; ma molte ancora fieno 
morte di alcuno di quei mali , che dall’ efira- 
zione violenta del feto dirittamente dipendono. 
Conciofliaehè mi è Tempre paruto molto firano 
leggere la lòmma tema, che anno i profelTori 
fuddetti , di mettere la Donna innanzi tempo 
in travaglio di parto , di fare violenza alcuna 
alle parti dell’ utero , e di nemmeno frequente- 
mente toccare le medefime parti, per non ucci- 
derla ’ e dopo fatta la (terminata dilatazione 
della bocca dell’ utero per l’cftrazione del feto, 
e indi feguitane dopo poche ore , o giorni la 
morte , più non fi parli dell’ operazione , quali 
che ella non faccia mai male à ninna Donna; 

K e che 


( I ) La Motte reflex, obfer. 209. p. 293. obf. 15. p.’ 
32. Mauriceau off. 17. 130. 22^. 438. , e lib. i. 
delle malattie cap. 21. p. 123. e leg. 

( 2 ) Off. 532. 
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e che mai Tempre afcriver dcbbafi la caglon del- 
la morte a ogni altra cofa , fuorché all’ e(lra« 
zione da efli fatta del feto. Mentre che Tappia- 
mo da M. de la Motte ( I ) che non v’ha pe- 
rizia , né deprezza , nè fperienza per confumata 
eh’ ella fiafi , che pofla impedire la morte della 
Donna a cui Ha eftratto a forza il feto fuori 
dell’ utero: e Tappiamo altresì dalla notomia del- 
le parti dell’ utero Tlelfo, che la prellezza, e fa- 
cilita di una tal operazione non ci può Tempre 
allicurare da que* danni mortali , che ricevon 
fovente le fibre dell’ utero , fenza che fe n’ av- 
vegga la mano di colui che é più che perfuafo 
di avere, e di vero egli avrà , faggiamentc , e 
dolcemente operato. 

157, In lemma io torno a dire , eh’ ella è 
cofa malagevoliflìma il faper fervirfi a tempo op- 
portuno di un sì fatto rimedio , e che ci vuole 
tutta e poi tutta l’arte e l’ingegno del Medi- 
co , e poi finalmente giuocare a indovinarla. 
M. Mauriceau ftabilifce C z ) „ che fe il fangue 
„ non efee che in piccola quantità , c che l’ e- 
,, vacuazione duri poco, bilbgna in tal cafo la- 
„ Telar il parco all’ opera della natura ogni vol- 

„ ta 


( 1 ) La mere méme n’eft pas toiijours exempte de 
perir dans ces facheufes conjonèìures, & c’eft alors 
que le chirurgien accoucheur eh beaucoup à plain- 
dre jparcequ'on lui impute fouvent la caufe de la 
morr, quoique ce foit uniquement reffet de fon 
^ malheur, & non celui de lon imperitie, pulfqu’il’ 
n* y a ni pratique , ni adrelfe , ni experience 
quclque confommées qu’elles foyent, qui puiffent 
empecher ce trihe e'vénement, comme on l’a vA 
en plufieurs Dames de confide'ration qui n’avoienc 
manqué d’aucun des fecours qu’on pouvoit hu- 
mainement leur donntr. Prefac. p. IX. 

C 2 ) Lib. I. delle malate, cap. 21. p. m. 122. 
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„ ta che la Donna abbia forze fufficienti , e che 
„ non ha accompagnato ò' altro cattivo acci» 
„ dente ,, . Eppure, s’ egli è vero ciò, che lo 
licflb Autore poco fopra ( i ) dicea di aver ve- 
duto , che alcune Donne gravide votaron del 
fangue dalla matrice in gran copia , e talora 
eziandio in grumefcenze quagliate, e portarono 
nè pili nè meno il loro bambino fino a maturi- 
tà • e fgravidaronlene felicemente* fe ciò, dico, 
egli è vero , ne fiegue che fi poflTa talvolta la- 
fciare il parto alf opera della natura, ancorché 
il fangue sbocchi in copia dall’ utero , e in co- 
pia grande, e mefcolato eziandio di grumi, pur- 
ché rcggan le forze , nè ci fia accidente vcrun 
altro cattivo , che ci obblighi al parto sforzato: 
il qual parto sforzato , fe folfe ftato praticato 
negli accennati fluflì di fangue , farebbe (lata 
al certo (Z) una pericolofa, ed cfecrabile im- 
prefa . 

158. Sicgue a dire il mcdefimo M. Mauri- 
ceau ( 3 ) : „ ma quando il fangue efce in si 
„ grande abbondanza , che cadefle la Donna in 
,, convullloni , e nelle fincopl , in tal cafo non 
„ dee pili differirli l’operazione , ed è alToluta- 
„ mente necelfario il farla partorire , o che lia 
„ in tempo o no, o che abbia i dolori di par- 
„ to, o che non li abbia ; perchè non v’ è al- 
„ tro modo , col quale fi polfa falvar la vita, 
,, ed a lei , ed al fuo figliuolo „ . Eppure l'em- 
bra , che non fi debbino afpettare le convulfio- 
ni nello sbocco di fangue innanzi di venire a 

K z far 

( I ) L. c. p. m. lii. 

( a ) Jo. Sebaft. Albrcchtus in A, N. C. tom. 4. p- 
122. 

C 3 ) L. c. p. 122. 
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far l’cftrazionc , s’egli è vero ciò ch’effb Mau* 
riceau fcrifle (i) „ l’ operazione fu inutile del 
pari „ al figliuolo che alla madre , la quale 
,, morì incontanente, come io l’avea predetto, 

„ effendomi ben noto, che le grandi perdite di 
„ fangue di quella natura fono Tempre affoluta» 
mente mortali , quando fopraviene convullìo* 
ne, la quale allora è un Tegno evidente d’un* 
inanizione totale del fangue. 

15^. Pare fimilmente, che non fi fpieghi pili 
ter (u tale chiaro nè anco il Sig. Deventer in tale propo- 
propoiuo. Imperocché in un luogo [a] dice, che fe 

i medicamenti non avranno potuto fermare il 
fluffo di fangue , e che quefto accrefea vie piu 
i deliquj , e che ci fieno convulfioni, farà allo- 
ra ftremaraenie neceffaria 1 eflrazione del feto. 
E in un altro luogo [^] vuole, che fi eflragga 
il feto prima che fopravengano le convulfioni, 
purché il fangue feorra dal? utero a grumi , e 
che accagioni deliquj. £ finalmente altrove [4] 
; pare 


Opinione 
del beven- 


( I ) OlT. 364. p. m. 247. - * 

* ì 2 ) Si irrita fuerint nteaicamenta ^ ^ fluores contimi 
, ddiquia animi adauxerint ^ tomitanubus convulftont- 

ius sfumine necejfaria ejl partus exclufto. L. c. cap. 
22. p. m. 72. 

( 3 ) Profluvium ftjìi haud petejì , fed Jabinde durai , 
adeo ut fanguis conelobatim dejiillans deliquta tan- 
dem inferatj & nijt tum fatui excludatur , convul- 
ftones ftquuntur^ tandemque certijfima mori. L. c. 
cap. 33. p. 144. 

( 4 ) i» hoc rerum flatu nulla mcdicamentorum ejl ef- 
ficacia^ & nifi partus excludatur , pregnanti una 
cum fata pereundum eft^ nam copiofi futit ijli fluo- 
. res , nec ce(frnt quamdiu Janguis valde commeeve- 
tur , unde dejiSlc/nes animi , & coiivuìfmies ^ five 
fpafmi y deime mori rnateis pantcr ^ & t 7 ifantis^ 
L. c. cap. Zi. p. 71. 
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pare ch’egli voglia, che non s’aft^ttin neppure 
i deliqui a far rcftrazione. 

ido. M. Dionis è di parere (i), che non fi Opinione !<ì 
debba differire l’eftrazionc del feto, fc il fanguc 
fcappa fuora dell’ utero in iftrabocchevoliflima Mefnard , 
copia, € fenza inrerruzione , come sboccar fuole 
da un groffo Vafo aperto , o fe la Donna ven- 
ga attaccata da fincopi , e da convulfioni. M. 
de la Motte tiene opinione [ 4 ] , che non fi 
debba far partorire la Donna torto che fi veda 
fcaturirc qualche poco di fangue dall’ utero, co- 
fa folita fuccedere a molte gravide fenza veru- 
na cattiva confeguenza ; ma allora quando fo- 
lamente la Donna comincia a fentirfi debole, o 


che il fluffo di fangue fia egli fmoderato . M. 
Mefnard (3) crede ncceffario il parto forzato 
Ogni qualvolta il fluffo di fangue fia giunto a 
fegno di cagionar deliquj : del qual parere fi è 
pure M. Puzos (4), e il famofiffimo Sig. Ei- 
ftero ( 5 ) . 

lói. Ora a qual di quefte si varie, e si in- 
coftanti opinioni dovremo noi appigliarci , per 
operar rettamente, O almeno almeno per opera- 
re colla maggior avvedutezza poflibile? Ci po- 
trà forfè giovare il riflettere in tali circortanze 
le feguenti cole. 

I. Il grave pericolo che pòrta fcco fcAra- 
2Ìone violenta del feto confiderata , come piu 


Avrefti- 
inenti utili 
per conolce- 
re r oppor- 
tunità di fer- 
virfi di que- 
lla rimedio. 


K 3 voi*. 


( I ) Des op^rat. de chiriir. démòntr. 31 l>ag. m. 
249. 

[ 2 ] Reflex, obf. Ì04. p» mi 285. 1 e reflex, obferv. 

203. p. 284., come pure reflex, obf. ii. p- 29. 

[ 5 ] Le guid. des accoueh. art. lò. p. 163. 

{ 4 ] Memoir. de l’ Academ. Royal de chirur. pag. 
364. 

( 5 ] Chirurg. patt. 2. feti. 5. cap. 154. n. i. p. m. 
957’ 
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volte s’è detto, per diremo rimedio, c da noti 
praticarli che nelle ultime eftremità, allorché lo 
sbocco di fangue è sì violento, che minacci la 
morte . 

IL Che a motivo delle frequenti morti , che 
fuccedevano apprelTo della dlrazione accennata, 
tuttocchè in apparenza felicemente riufeita , è 
flato collrctto M. Puzos di cercar ( i ) nuovo 
metodo , onde far partorire le Donne con mag- 
gior ficurezza in fimili incontri. 

III. Che il flulTo di fangue ne’ primi radi 
„ della gravidanza (l) è ordinariamente cagio- 
,, nato da qualche falfo germe , del quale la 
„ matrice procura di liberarfi ; perchè negli sfor- 
„ zi che fa, s’apre qualche vaiò dal fuo fondo, 
„ dal quale non cdTa d’ uteir il fangue , llncan- 
,, to che abbia gettato il corpo dlraneo , che 
„ nella Tua capacità fi contiene „ e di tale fal- 
fo 


L I J il metodo di M. Puzos per far partorire la Ij 
Donna ne’ fluflì di fangue fi è di proccurare con 
uno o più dita di dilatare dolcemente , gradata- ‘ j 
niente, e con paufe, come fuol far la natura, la 
bocca dell’ utero, affine di richiamare i dolori fe 1 
mancano , o d’accrcfcerli fe fieno deboli : onde ' 

l’utero mclTo in azione faccia feorrere Tacque, 
e gonfiar le membrane del feto . Quelle egli rom- 
pe il più prello che fia polfibilc per far crefeere 
vie più i dolori, e continuando a girar le dira 
per dilatar l’orificio, va promovendo l’avanza- 
mento del feto : e così fra poco tempo ha il 
piacere , die’ egli , di veder fai va la madre , ed 
il feto , che in afpettando il parto naturale or- 
dinario farebbon morti, e coll’ ellrazione violen- 
ta del feto farebbon andati a fommo rifcliio di 
perder la vita. L. c. p. 370. 

( 2 ) Mauriceau delle malatt. cap. 21. p. m. 120. 
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fo germe [l] fovente la Donna fgravafi ne’ tre 
primi meli fenza vcrun altro foccorlo, che quel- 
lo della natura . Locchè fi verifica ancora de’ 
feti di tre, quattro mefi . 

IV. Che non tutti i fluffi di fangue (z) an- 
corché copiofi , e talvolta ancora accompagnati 
da grumi cagionan T aborto, o vogliono l’eftra- 
2Ìone del feto ’ ma alcuni ancora o a forza de* 
rimedj , o per opera della fola natura intiera- 
mente cedano . 

V. Che fono pochi pochiffimi gli efemplì 
di Donne morte fvcnate pe’ fluflì di iangue dall’ 
utero in qualunque tempo della gravidanza elle 
fodero per rapporto a quelle moltirtìme , che 
coll’ aborto dalla fola natura operato fcampa- 
tono. 


VI. Che ne’ fiufli di fangue prccipitofi e 
continui poco o nulla vagliono i rimedj aftrin- 
genti , e che non v’ha altro mezzo di poter 
l'alvar la Donna, ed il feto, che l’eftrazione 
dello ftedo , edendo i rimedj interni abortivi 
dai migliori Autori condannati , ficcome quegli 
che podono accrefcer maggiormente lo sbocco 
di fangue. 

\ 6 x. Dovremo in appredo confiderarc atten- — - 
lamcnte la natura del fangue , la quale (3) dè« 

K 4 dica fare . 


qualità 
del fan-ue 
che forte 
denota ciì> 


( I ) La Mòtte Vtv. i. chap. 6. p. 2Ò. , e reflex, ohf. 
12. p. 30. Mefnard. l. c. p. 156. 

( 2 ) Vedi il tefto del Mauriceau num. 16., come 
pure r off, ió8. 247. 410. , e poji, 19. del mede- 
fimo. Vedi ancora ciò che fcrive M. Puzos a 
quello propofito, 1. c. p. 3Ó2. , c la 3. ojf. del- 
lo ftedo a cart. 3Ò3. 

( 3 ) La nature de la perte de fang indique ce qu’il 
t'aiit faire . La Motte reflex, obfervat. 203. pag. 
284. 


by Googli 

£ 


dica ciò che il Medico dee fare. Imperocché fe 
il /angue sbocca dall’ utero ( i ) dirottiffimamen- 
te del fuo colore c naturai confidenza , e fen- 
za interrompimento , come sboccar fuole da un 
groflb vafo aperto , fa di meftieri eftrarre il fe- 
to alia comparfa del primo deliquio , tuttocchè 
leggiero , o di qualch’ altro faftidiofo accidcntcj 
efìendo molto probabil cofa , che tal fluffo di- 
penda da una porzione di fecondina, o da tutta 
effa fecondina (laccata dalle pareti dell’ utero ; 
nel qual calo non occorre afpettare (z) che 
ceffi lo sbocco, finché dura il foggiorno d’efla 
lécondina (laccata dentro dell’utero. 

Quan^ fi Allorché il finsue efee dall’ utero a gru- 

polla ditte- ».• li ì- r- 

rire I ’eftra-mi, ancorché in copia ragguardevole egli elea, li 
tò°"e fi'ìo'à differire l’ effrazione del feto, non già fin 

quanto. a tanto che la Donna cominci a fentirfi debole, 
o ad avere qualche leggier deliquio , concioffia- 
ché nou v’ ha quafi Donna che per ragione di 
flulTo di fangue abortifea (3) lenza patir prima 
alcun deliquio ma (ino 1 tanto che i deliquj 
fi frequentino, o fi prolunghino, o s’ir.grandif- 
cano , rimanendo dopo del deliquio fcolorita la 
faccia, indebolito il polfo, e l’effremità alquan- 
I deliqui fo- to fredde . 

ventTp«ce- ^ potrà differire 

der l’aborto ancor di più l’effrazione, fe il (angue oltre d’ 
fiuttTdYfant nericcio , e grumofo , sbocchi ancora a in- 
gue. tcr- 


( I ) Dionis I. c. Vedi la Motte obferv. 206. p, m. 
288. 

( 2 ) Quand elle „ cioè la perdita di fangue „ eft 
caufée par le detachement de l’arriére-faix , la 
pcrte de fang non può ce/Ter que par l’extraftion 
de cct ergane. Il medcfimo, reflex, obf. 216. p-, 
3 ° 7 - 

( 3 ) Vedi il num. 128. 
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temili ; ■ o che ci fieno i dolori che nel mede- 
fimo tempo alfalgano i lombi , il pettignone , e 
l’anguinaja, maffimamente fe tali dolori vadano 
a poco a poco fcrapre più dilatando l’orificio 
dell’utero; avvertendo però Tempre che la Don- 
na dopo del deliquio mantenga l’occhio vivace, 
r udito pronto , la voce naturale , e forze da 
muoverli di lato in lato ; tnalfimamente s’ella 
fia di natura forte , fanguigna , e di molto ci- 
bo , proclive agli aborti , o folica di aver co- 
pioli i lunari tributi. 

1^5. Ma fe dopo molti, e gravi deliquj, non Se 4ebba 
effendo fiata coll’- eftrazione del feto opportuna- 
mente foccorfa , fi trovafle la Donna colla fac- dei few ne' 
eia non folamente fcolorita , ma radaverofa , con «fi 'he fie- 
ofeurità della villa , con oitulità d’ udito , con "periti*. * 
languidezza di voce , o con la perdita della me- 
defima , coll’ eftremità notabilmente fredde , co’ 
polfi appena percettibili , ed abbattuta di forze 
da non potere neppur muovere il capo, a qual 
partito ci appiglieremo noi mai in tali funeftif- 
lime circoftanze? Dovremo noi feguire l’ opinio- 
ne di coloro , che amano meglio di abbandona- 
re r inferma all’ infelice pronofiico della morte 
vicina, per non efporre la loro fama alla mali- 
gnità delle lingue , in evento eh’ ella veniffe a 
morire ; ovvero di quegli altri , che con mag- 
gior lode alla propria efiimazionc la vita altrui 
preferendo , dopo aver palefato l’efiremo perico- 
lo , e 1’ indifpenlabile neceflità dell’ operazione, 
a quefta coraggiofamente fi accingono , perfuafi 
di non doverti mai affatto [ i ] difperare della 

vita 

( 1 ) On a vfl neanmoins beaucoup de femmes avoìr 
la plus grande panie de ccs mauvais figoes , & 
n’cn pas mourir, parcequ’elles avoicnt iié fecou- 

lues 
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Cofa debba 
fare il Chi- 
rurgo non 
Potendo di- 
latare ab- 
baftanza 1’ 
orificio dell’ 
utero per 1’ 
cftrazione 
del feto. 
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vita della Donna in qualunque flato ella trovi/ì , 
purché non fe le manchi del dovuto foccorri* 
mento . 

\66. E fe addivenire, che in niuna maniera 
(ì potefTe introdurre la mano nell* utero per indi 
ellrarre il feto, come addivenne a M. de la Mot> 
te fi), c il fangue tuttavia fraoderatamente fcor- 
refle dall’ utero, anzi che lafciar morir la Don* 
na col di lei feto miferamente fvenata , procu- 
rar non potrebbefi di arredare lo sbocco di fan- 
gue col mezzo di uno fchizzatojo , introducen- 
do nell’ utero qualche liquor adringente ? come 
riufd bene a M- Prioux ( a ) per fermare uno 

fmo* 


rues li propos ; c’ed pourquol on ne doit point 
abfolumcnt défefpe'rer d’une fcmme en que'que 
etat qu’elle foit* Dionis traiti da accouchcm, hv^ 
5. chap. IO. p. m. Ì5. Vedi a quale flato fofle 
ridotta per un fluffb di fangue quella Donna ri- 
ferita da M. de la Motte obf. 552. pag. 5J7-, e 
queir altra defcrittaci da M. Mauriceau off. 188. 
p. m. 123., che pure ambedue coll’operazione 
riebberfi . 

( I ) Obf. icyj. Lo che forfè addufle lo fleflb per la 
terza ragione dell’ impoflibiliù del foccorfo ne’ 
fluflì di fangue dall’ utero. Liv. 3. chap. 7. pag. 
M . 287. 

2 ) Vedi il num. 128. not. 2. Sembra efler di pa- 
rere M. de la Motte, reflex, obf. particul. p. m. 
235., che le injezioni fieno infruttuofe, per non 
poter elleno penetrare dentro la cavità propia 
dell’utero, il di cui orificio è ferrato. Io cre- 
do eh’ egli cosi penfi in evento che lo fchizza- 
tojo non s’introduca, che nella vagina ; e non 
già eh’ egli tenga opinione , che non fi pofla 
introdurre lo fchizzatojo nell’ orifizio dell’ utero, 
il quale nel fluffo di fangue , come fcrifle lo 
fteflo , rey 7 ^Ar. obf. ii. é capace di maggior dila- 
tazione. Perocché io fono perfuafo che , ficco- 

mc 


Diqn:, 


V. ‘ 


fmoderato perdimento di fangue dopo del par» 
to.* e quindi dar tempo almeno all’ infelice am- 
' malata di raccoglier forze , fe non fì può così 
rollo ottenere maggior dilatazione della bocca 
deir utero. 

1^7. Le convulfioni non fopravengono fcm- te eonvuU 
pre a’ copiofi flufli di fangue dall’ utero , c fa- <•<>"' "on 
rebbe crror madornale di chi alpettaflc le mede- 
fime per determinarli alTellrazionc del feto: fic- «uflfodifaa- 
comc lo farebbe ancora di chi le credeffe fegno 
aflblutamente mortale , quando elle lo fono fo- 
lamente cattivo , come ce lo teftimonla Ipocra- 
tc (i), e li vede confermato dall’ cfperienza. 

Io pure mi rammento di aver vedute più Don- 
ne cadere in convulfioni, e in delirio per ifmo- 

de- 


rno lo flelTo la Motte non ha avuto difficoltà 
d’ introdurre più volte il dito , ed anco la ma- 
no nell’ utero pcr^ cfirarre feti , falli germi , ed 
altri corpi ftranieri ( vedi le obferv. 13. 14. 17. 
206. 305. 352- cosi molto meno avrebbe 

avuta difficoltà d’introdurvi , fe gli fofTe piaciu- 
to, la cannelluzza dello fchiziatojo. Laonde io 
penfo che anco in que’ cali, ne’ quali a onta del 
fluffo di fangue mantienfi 1’ orificio dell’ utero 
molto chiufo^ àertfo^ duro^ e ineguale^ MauriceaU 
off. 438. , e 44<5. in vece d’ effer tenue ^ molle ^ 
eguale , ed arrendevole ; potrebbonfi praticare le 
infezioni nell’ utero, per vedere di arreftare il 
fluffo di fangue, innanzi di venire all’ eflrazionc 
del feto : della quale le Donne tanto più pre/lo 
muojonof guanto più fi trovano in effe guefie pra^ 
Ve difpofizioni dell’ orifizio dell’ utero , Mauriceau 
off. 44Ó. , dando così moto alla natura di correg- 
gere col tempo o tutti , o la maggior parte 
degli accennati vizj della bocca dell’ utero , co- 
me fi puh fpcrare dal leggere le olfervazioni di 
M. Mauriceau, e la Motte. 

C I ) Vedi num. 115. pag. 103. not. 2. 
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le convul* 
fieni che ri> 
chieggono 
il parto sfor- 
»to. 


Aerata copia di quegli fgravj fanguìgni , che fuc- 
cedono al parto , ed altre ancora per iUraboo 
chevoli fluffi tneftrui , ed eflerne ìbrcite quali 
con quella llefla felicità che ne fortono quelle « 
che fono prefe dalle convulfìoni nell’atto che il 
Chirurgo trae lor fangue dalla vena , o poco 
dopo d’efler lor tratto. Onde dee credetfi che 
non tutte le convulfìoni , che intervengono ta< 
lora ne’ Rulli di fangue, fìeno mortali , nè che 
tutte dipendano da un votamento totale del fan- 

8 “®* 

id8> Quindi qualor comprenda il Medico non 
folamente dalla quantità del fangue che forte, e 
che di già è fortito , ma dal colore della hc- 
cia , dal pollo , da’ movimenti fpontanei , dall’ 
occhio, dalla voce, dall’udito, dall’ ellremità 
del corpo , dalla qualità de’ deliquj , che le 
convulfìoni non dipendono dalla quantità del fan* 
guc verfato dall’ utero, non dovrà egli in con- 
to alcuno determinarli all’ ellrazione del feto , 
finché altri maggiori accidenti non inforgano, 
o effe convulfìoni ilerminatamènte ingrandifca* 
no. Perocché fe quelle minaCcialfero di llrozza- 
re la Donna ; o ( i ) la faceflero cadere in fo- 
pore , e rulfando mandalTe fpuma dalla bocca 
con perdita di cognizione , in tal cafo deefì 
prellamente venire all’ ellrazione del feto ; an- 
corché le convulfìoni non folTero congiunte , 


( I ) Quand aprè* un fórt accès de convulfions , U 
conooiflance ne rcvient pas, que la femrtic de- 
meure alToupié , & qu’en ronflant l’ècumc lui 
fort par Ics deux coins de la bouche } elle peri- 
roit avec fon enfant il elle n’étoit promptement 
fecouriie par raccouchemcnt . Dicnis l. c. cbap- 
26. p. 305. 
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che con un mite mitìfllmo fcorrimenco di fan« 
guc. 

\ 6 g. 1 dolori de’ lombi , del pettignone , e i dolori co*, 
deir anguinaia , quando non fieno cagione del 
perdimento di fangue dall’ utero , ma che fopra- gue foao d’ 
vencano al medefimo, foeliono d’ordinario effe- 

B , r • 1 c ■ forteri dell* 

re torien deli aborto, Ipecialmente le continuan* aborto. 

do, o ìngrandendofi elfi dolori, venga quindi a 

rallentarli il flulTo di fangue, ovvero continuane 

do detto flufib di fangue nella copia di prima , 

vadafi di mano in mano maggiormente fchiu- 

dendo la bocca dell’ utero . Nelle gravidanze de’ 

falli germi , e de’ piccioli feti di tre , quattro 

mefi non logliono elTere sì familiari i dolori , 

e r utero fovente ne’ flulli di fangue , di tali 

corpi fi Igrava con poco , o niun dolore . Ne’ fluffi dì 

170. Se nelle gravidanze inoltrate i dolori 
dilatino la bocca dell’ utero , e faccian gonfiare pano le 
le membrane dell’ acque del feto tanto da poter- acque 
le agevolmente rompere, baderà quell’ ajuto ne’ quando iieno 
flufli di fangue fenza introdurre la mano nell’ 

utero per l’ cllrazione del feto. Tale fi è appun- 
to la pratica di M. Mauriceau , la Motte , e 
Puzos, alfinchè le pareti dell’ utero per lo fpar- 
gimeoto dell’ acque fempre più contraendofi , ed 
accodandofì al comun centro , fpingano fempre 
più il feto contro la bocca dell’ utero ‘ e col 
mezzo de’ dolori che crefeer fogliono, continuili 
il travaglio di parto , che prima ancora dell’ 
ufeita del feto fovente pon fine al perdimento 
di fangue. 

171. Ma fe per lo contrario dopo rotte le a"co”d<)^* 
membrane dell’ acque fi rallentalTero i dolori , rotte le 

o che intieramente ceffalTero , nè punto punto “tb"ac*!lr- 
fi avanzalTe la creatura verfo del paflb , conti- trarre U fc- 
ruando a feorrere il fangue dirottamente dall’ 
utero, farà d’uopo entrar colla mano per mez« 


Di- : .ibyCoogle 


Il fluflo di 
fan:5ue non 
fempre cef- 
fa dopo re- 
trazione del 
leto . 


zo delle membrane del feto dentro dell’ utero, 
purché la gravidanza fia di ( i ) cinque a fei 
mefi, per eftrarne effb feto pc’ piedi , avverten- 
do femprc di, refpignere il capo , fe con eflb fi - 
prefentaffe ( z ) al paflagglo ; e di ( 3 ) pigliare i 
detti piedi, le fia polfibile , in maniera eh’ egli 
efea boccone dall’ utero, cioè colla faccia rivol- 
ta air o(To l'acro, e non giammai airolTo pube; 
o di prenderlo per ambedue le gambe , e con 
un giro di mano rivolgerlo , qualunque volta 
accorger fi potclTe, eh’ elfo feto fi avanzalfe fu- 
pino . 

172. Per altro benché Tcfirazlone del feto 
fia l’unica via per eftingucre gli sbocchi di l'an- 
gue contumaci, e caparbj , Igombrando l’utero 
di tutto ciò, che tenendo difiefe le di lui pare- 
ti , viene confeguentemente ancora a tener aper- 
te le bocche di que’ canali , che fpandono il 
fangue ; pur tuttavia non dobbiamo Tempre fi- 
darci di cotefio rimedio per un accertato prono- 
fiico. Perocché non folamente eli’ é vana, e ìn- 

frut- 


( I ) La Motte reflex, obf. 203. pag. 284., e reflex, 
obf 205. p. 286. 

{ l ) At fi caput faetus locum objìruxerit , in pedes 
vertatur^ atque ita educatur . Àetius, tetrabil. IV. 
ferra. 4. cap. 23. p. m. 857. 

(3)1! medefimo obf. 3. p. 7. II Signor Deventer 
/. c. cap. 33. p. m. 146. vuole che con una ma- 
no s’edragga il feto pe’ piedi , c coll’ altra pre- 
fo eflb feto verfo i ginocchi , o le natiche fi gi- 
ri boccone , s’egli venilfe di fianco , o fupino : 
una manu ambo pedes prehenfi protrahuntur , dum 
altera ( quoad fieri poteft ) genua verfus vel nates 
intruditur , hacque manu fuperiore torquetur , & 
invertitur corpus infantis , ita ut ventre , digitis 
pedum , & facie pronum vergai ad imefiimm re- 
£ium . 
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fruttuofa Teflrazione del feto , dove il fangue 
fcappi da’ vafì della vagina , o da quelli del 
margine elleriore dell’ orifìcio dell’ utero , come 
nota M. de la Motte ( i ) ; ma talvolta ancora 
potrebb’ elTerlo, fe il fangue fpiccia da* vafi del 
fondo , o da quelli che attaccano la fecondina 
alle pareti delf utero . Concioflìachè dovendo 
far l’utero, al parere di M. Puzos [z], in un 
iftante dieci volte in circa piìi di cammino ver- 
fo la contrazione dopo il parto sforzato di quel* 

10 faccia in una , o due ore di travaglio nel 
parto naturale , ed elTendo l’utero pel fangue 
fparfo troppo privo di forze per cfeguire una sì 
ragguardevole imprefa * non dee parer iflrano, 
che il fangue sbocchi tuttavia da* vafì rimafìi 
aperti nel fondo di una parte fpoffata, e inerte* 
e che fì vegga perir la Donna poco tempo do* 
po di una operazione , eh* è diretta a fai* 
varia . 

175. Giacché abbiam plìi volte mentovati * f i^J*^*®*^'* 
fallì germi ; ragion or vuole , che acccnnifì , co- neir op*n^ 
fa effi fieno. M. Dionis (3) dice elfere un con- 
cepimento imperfetto, per efferfi difìrutto nell’uo-”*** 
vo il principio del germe non abbafìanza ani- 
mato , appena dopo Tiflante del concepimento : 
così che delle membrane dell’ uovo , della fe- 
condina , e del fangue della madre fabbricafi ua 
corpo carnofo fìmilc nella lolidità , e nella fi- 
gura al ventriglio di un pollo d’india; aprendo 

11 quale feorgefi una cavità con dell’ acqua, che 
° è la medelima , che contienfì nell’ uovo , e di 

più un piccol punto nella membrana , che vede 

detta 

C I ) L. c. llv. 3. chap. 7. p. 287. , e reflex, obferv. 

209. p. 293. 

( 2 ) L. c. p. 268. 

C 3 ) L. c. iiv. 2. chap. 15. p. 175. 17^. 
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detta cavità , elle non è che il fcgnale del ger- 
me guado , e didrutto del feto . 

174. M. Mauriceau afferifee edere i falG ger- 
mi pili mernbranofi delle mole , e pieni talora 
di Teme corrotto : aver però eflb ( i ) „ quali 
„ Tempre trovata la lor fupcrficie ederiore con 
,, la quale erano dati alla matrice attaccati , 
„ un poco più roda , e più carnofa della lor 
,, parte interna , la quale d’ ordinario lì vede 
f, nericcia , e livida a cagione del fangue , che 
„ non potendo liberamente circolare , quando i 
„ falli germi anno cominciato a didaccarfi dalla 
„ matrice, fi coagula ne’ loro vafi* ed infinuan- 
„ doli a poco a poco negli fpazj voti della pro- 
„ pria fodanza de’falfi germi, aumenta gran fat- 
„ to la grodezza di quedi corpi dranieri , i 
„ quali nel loro dato naturale erano molto più 
„ voluminoli di quel che apparirono ordina- 
„ riamente , quando la matrice li efpelle * pe- 
„ rocchè elTa matrice concorre per mezzo della 
„ fua contrazione a dare ad edi la figura di un 
„ corpo compatto , e raccolto , fimile alla ci- 
„ polla , o ventriglio d’ un pollo , dopo che le 
„• acque e le Temenze corrotte contenute ne’fal- 
„ li germi Tonfi verfate intieramente. E „ poter 
„ cdo „ anche adicurare, che l’efperienza „ gli ,, 
„ ha Tpedb fatto conolcere , che tutti quedi 
„ preterì falTi germi fono dati germi veri ne’ 
„ primi giorni della concezione , e che fono in 
„ fatti piccole fecondine , le membrane delle 
„ quali fono piene di fangue quagliato, il quale 
„ ne aumenta la grodezza „ . 
di 175. Siccome non s’ accorda M. Mauriceau 
con M. Dionis nel defcriverci il falfo germe * 
così pure difeorda da eid loro M. de la Motte, 


( I ) Lib. X. delle nulattic cap. io. p. 86 . 87 . 
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•vùlerìdo ( l) che il falfo germe 'non fia egli 
punto ravvolto in membrane , e nemmeno ab- 
bia r acqua , come ha il feto : e confegiiente- 
mente fia privo ancora di fecondina , di cui 
egli fteffb fa là vece , ricevendo l’alimento da’ 
vafi delle pareti dell’ utero, alle quali s’attacca. 

Qual farà egli dunque il falfo germe , fe M. 

Dionis lo vuole -al di fuori carnofo , e al di 
dentro membranofo con cavità , e con acqua : 

M. la Motte tutto carnofo , e fenz’ acqua: M. 
Mauriceau membranofo , ed ora pieno di Icmc 
corrotto, ora di l’angue quagliato? 

lyó.y Dalla varietà delle opinioni di si rlno- j faifij.ern-,4 
mati Scrittori intorno la ftruttura de’ falli ger- fono per lo 
mi fi potrebbe talor rofpettarc , fe la maggior zìoni'pò*in' 
parte di quelli fuppnfti falfi germi, de’ quali ne poftf fornia- 
fono piene le mediche fiorie altro per avvenni- 
ra non foflc, che polipi uterini , o fia concre- 
zioni della parte gelatinofa o bianca del fangue 
fabbricate nell’ utero , che fott’ apparenza di fal- 
li germi, di mole , di ( 2 ) ritaglj di fccondinà 
rimafti nell’ utero , e di funghi uterini , alla 
giornata c’ingannano. Mi fovvicne di una Da- 
ma , che fu polla da un Profcflbre in un fom- 
mo Ipavento con dirle, che una di si fatte con- 
crezioni, che di vero fi raffomigliava a un pez- 
zetto di carne benché folTe tutt’ altro, era una 

L por- 

( I ) Reflex, obf. il. p. 29. 

( 2 ) Come pare che fi polTa fofpettare di quel ptz* 
zo di fecondina grolTo quanto un uovo di galli- 
na eftratto da M. Mauriceau un 'mele dopo del 
parto , off. pojl. 25. elTendo cofa non molto 
rada eh’ efeano e nel parto , e dopo il parto di 
sì fatte concrezioni polipofe. Vedi la lettera del 
Lancili fcritta al Mulebancher nella llor. 'della 
gener. del .Vallifoieri part. 3. cap. 3. pag. m. 
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porzione di fecondina : e pure , fe gli occhi 
mici proprj non m’ ingannarono , erale quella 
lòrrita alcuni giorni prima intiera intieriffiraa 
appreffo del feto . 

177. Non mi fcnto per altro inclinato a cre- 
dere, che cotefte concrezioni della parte bianca 
del langue fi formino , ufcita la parte acquofa 
del fangue dall’ utero , e ufciti altresì i globuli 
roflì , t reftando quella , cioè la parte bianca , 
indietro , c teflendofi di mano in mano una l'o- 
pra l’altra le bianche filamentofe fibre , come 
pcnla il rinomatilTimo Sig. Vallilnieri ( I ) : ma 
piuttofto , le mal non m’appongo , io crederei 
che ta'i concrezioni fi facelfero nell’ utero con 
ciucila iftelTa preftezza , e con quelle iftelTc leg- 
gi , colle quali veggiamo rappigliarfi il fangue 
tratto dalla vena: che fe fia fangue di uno che 
abbia la ( a ) punta, o la (3) gotta, veggiamo 
poco dopo coprirfi il grumo di una corteccia, o 
crolla biancallra, pur elfa di (4) pellicciattole ri- 
coperta , e talvolta di si (5)^ forti fibre corre- 


( I ) Della generazione dell’uomo ec. part. 2. c. 17. 

p. 2^5-, part. 3. eap. i- p. 365, 

( 2 ) Sydenham feti, 6. cap. 3. dt pleurìt. Baglìvi 
prax. med. de plcuritid. §. i. 

( 3 ) Sydenham traSl. de podagra p. 7». 513. 

( 4 ) Malpighi de cordìs polj/poy bibl. anat. Mangcti 
tom, 2. p, 2. pag. Ilo. ' 

( 5 ) Il Sig. Mangeti favellando, biblioth. anat. tom, 
2. p. 120. della eroda biancallra, o lìa gelatino- 
fa fcrive : non opus futi microfeopio prò fibrofi. 
tate fangu'mis perjpicienda in muliere~e cujus bra- 
chio fanguis per vena fcBionem eduEius , non tan^ 
tum per fuarum partium aliqualem implicattonem 
modo ordinario coagulatus vifebatur , fed eo folidi- 
tatis devenerat , ut muffa earnea folidior inde ef- 
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<Jst 3 , che raflemhra un pezzo di carne delia più 
loda , e compatta . 

178. E la ragione perchè io abbia una tal R.'.*:one,o#- 
opinione fi è, che quando la Donna fi cede 

d’elfer gravida per la mancanza de’ fuoi meftrui’ dell’ Autore, 
fgravj , accompagnata talvolta clTa mancanza da 
que’ malori che la Donna è lolita patire nel 
principio delle lue vere gravidanze, non le fuo. 
le fcolare nè fangue , nè fiero alcuno dall’ ute- 
ro : c ciò ragionevolmente accade per elTer chiu- 
lò il di lui orificio dal principio del primo lu- 
nar corfo mancante fino a quel tempo , che 
(limolate più fortemente le pareti dell’utero dal- 
la piena de’ fucceflìvi periodi meftrui , e forfè 
anche da fieri mordaci feparati dalle concrezio- 
ni del fangue arreftato nell’ utero , vengon .effe 
a contraerfi , e Igombrafi 1’ utero de’ rattenuti 
l'uoi corfi . . 

179. Al'orchè l’utero s’apre y ficcome quel- 

lo che fuole aprirfi per dar libero il paffo ai meftruo?* 
periodici fiori della Donna , efce dall’ utero lo 
fgravlo mcftruo bello e brillante , e in tutto 
[ 1 J fimi le al fangue di una vittinaa uccifa : ma 
. i . La fe 

formaretur \ cujus textura compaBior non tantum 
carnet molliores equabat , ‘verum tendineam indo- 
lem qunfi adepta erat ; nerveum corpus dixiU'es e 
variis fibris varie intcr fe eommixtis compapjna- 
tum . Dove notar dfcfi non cffere rada o lìrana 
cofa , che tale compaja la gelatina lulla cima 
del grumo ; ma molto frequente, fe il fangue, 
che piove fcnza intcrrcmpimcnto dalla vena , 
jnaffimamenre di un pleuritico , o gottofo , fia 
ricevuto entro di un vafo di angufto diametro , 
e che fi difamini elfo fangue dopo ventiquattro, 
o più ore. 

f I 3 Procedit fanguis velut a viBima , & cito con^e- 
latur^ fi fana fuerit mulier . Hipp. de morb. mul. 
i. I. n. 15. 
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fe avviene, che il fangue che fcola [r] dalie 
pareti dell’ utero, non Ifllmoli, non ifcuora , e 
non prema abbaftanza le fibre [a] mulcolari d’ 
elle pareti, perchè fi contraggano, e (chiudano 
quindi la bocca dell’ utero per dar il palTo al 
meftruo fangue ; eflo meflruo fangue (3) nella 
cavità deir utero rammafTato rappigliafi ora in 
grumo roifo-lcuro , ora in grumo guernito di 
pellicciattole , ed ora unito a certa materia che ' 

fi raflbmiglia in tutto , e per tutto alla carne ! 

di un feto abortivo : e perciò fpeffilfime volte 
avviene che cotcfia materia fecondo il maggio- 1 

re o minor Volume della medefima , e fecondo ' 

la varia accidentale dirpofizionc delle lue parti , ' 

e fecondo eziandio (4) lo ftrano bizzarro ge- ' 

nlo di chi la mira , lia ella creduta , or falfo - 

germe, or mola , allora quando sbocca co’ me- ? 

llrui (gravj ( 5 ) da due , o più mefi imprigio- i 

nati nell’ utero . 

180. 

( I ) Vedi il mim. 9. ‘ . |' 

( 2 ) Vedi il num. ?i. 

(3)5'/ OS uterorum conclufum fuerìt^ menfes non pro- 
deunt omnino . Hipp. de llerilib. 

( 4 ) Vedi ciò chi (crive il Signor Vallifnicri nelle 1 
conjider, , ed ef^per. intorno alla generai., de ver- , 

mi ord. del corpo umano ^ pag. 35. ediz. di Pa- 1 

dova. 

(5)5';’ vero fluxus ipft non fiat , eontinget ut pra- 
pnans cj]e vidcatiir , & dum cunt viro coit , do- 
ìeat, ut putet rjuid incumbere j & ^ravitas fit in 
ventre, Ò" venter prominet , & defideriis fimilibus 
ajjicitur, velut in ventre habeat-' & fiomachi dolo- 
re afficitur , maxime ubi quìnquaginta dies prate- 
rierint. Et dolor alias atque alias habet ventrem , 

& partem circa urnbilicum, Ù" collum , &“ ingui- 
na , & lumbos . Et pofiquam menfes duo , aut tres 
prxterierint , quaruioeque menfis acervatim ipfi in 

' ■ pu- 
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t8o. Quella varietà di grumi da altro non onde dipen- 
di pende , che dalla varia dilpofizione delle parti 
componenti del fangue nel tefferfi del grumo ' * ^ 
fteffo : c la varia difpofizionc d’effe parti non 
riconofee altra cagione, che la Tpccifica gravità 
delle medefime. Cosi che le la parte bianca, o 
fìbrofa, o gclatinofa , o polipofa che appellili, 
equilibra colla roffa, allora confon.iendofi una parte 
con l’altra, cioè la 'parte bianca con la roffa, il 
grumo farà tutto roflb : e fe la parte bianca 
non equilibra con la roffa, ma la prima, come 
per lo più fuol effere , fia in il'pezie della fecon- 
da men grave ’ dal maggiore, o minore sbilan- 
ciamento della parte roffa , o fia de’ globuli 
rolli del fangue , ne feguirà il maggiore , o mi- 
nor ragunamento della parte bianca d’effb fan- 
gue nella più alta parte del grumo ; cioè in 
quella parte che è dal plano orizzontai più ri- 
mota . 

i8l. Se di molto iangue verfato da’ vali J," 
delle pareti dell utero , e quivi rattcnuto venga guemito di 
l'pinta dai globuli rofli la maggior porzione del- P»r« «««<»- 

L 3 la 


pudendum erumpunt: <ok S'w.m roS'';rtp asep-M d'/oci to 
, <a> èx nyj. ^lìk-uv^ „ (3" qux pfo~ 

,, deunt velut C'jrnem c/Je putat ^ quemadmr.dum ex 
,, feetus corruptione j & ni^ra ,, .• dove firfe par- 
rebbe meglio leggere aip-^ivu^ cardio fu ^ che ffdoKx 
carnem , o come in altri codici cdpKix, caruveu- 
las, quali fiegue il Cordeo, e fors’ anche il Cal- 
vo e il Foefio . H/t>p. 1. de morb. mul. vcrjìon. 
Cornar, p. m. 372 . L’Arveo pure dice fcaricarfi 
d’ ordinarlo le Donne di tali carnofe foffanie 
nel terzo mefe, e aborti gli appella con tali pa- 
role : pkr^que mulieres , quarum cunceptus ( in~ 
Jiar ovi fttbventansi ) irritus & fine ficctu ejì , ter- 
tio menfie abortiunt . De gencr. animai, excrcit. 
5^. p. m. 3^8* 
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la parte bianca d’cflTo fanguc alla piìi alta parte 
del grumo , in tal cafo non farà detto grumi) 
guernito di una fcmplicc pellicciattola , ina laià 
e(To fovente ora per la terza parte , ora per la 
metà , e talvolta ancora per la maggior parte 
carnolo , purché non fia la fopraddetta parte 
bianca del fangue di natura mucolà ^ come al- 
cune volte addiviene, 

i8z. Colle leggi dunque della gravità, ficco- 
me egli è probabile , e non altrimenti feparate 
fra loro quelle due parti del fangue , galleggia- 
no per qualche poco di tempo liquide e feorre- 
voli r una fopra dell’ altra , c si efattamentc 
alle pareli della matrice s’adattano, e ne’ loro 
fori , e lacune s’ infinuano , che febbene poco 
dopo indurandofi impicciolifca il grumo, a pro- 
porzione che ne fcappa fuora il fiero ne’ di lui 
inierllizj rattenuro ; mantien egli tuttavia la 
fua figura , e riman fovente colla parte carnofa 
aggrappato alle pareti dell’ utero , che fembra 
un falfo germe , o una mola , che con uno o 
più picciuoli alle dette pareti s’attacchi. 

183. Deefi qui avvertire, che febbene la par- 
te bianca del fangue non contrappcfi la parte 
rolTa , ma nel momento che l’ una dall’altra fi 
fepara, vengano i loro movimenti, che dalla 
fpecifica gravità dipendono , fturbati o dai mo- 
vimenti locali della Donna, o dalla compreso- 
ne c dall’ urto degl’ inteftini , o da qualfifia 
altra cagione , il grumo nulladimeno rimarrà 
tutto rolfo, e preflocchò di una ugual refìfienza 
in ogni lato. E deefi avvertire altresi, che an- 
corché fieno di già feparate le due parti fovrac- 
cennate del fangue , ma fieno per ancora ambe- 
due liquide e Tcorrcvoli : fe qualcuna , o più 
delle lopraddette cagioni concorrano a Icuotere, 
e a crollare le dette pani del fangue , potrà 


Digitized by Coogic 


1^7 

talvolta foccedere , chr balzando la parte rofla 
(opra della bianca, o quella in illrane fogge fo> 
pra di quella ‘llendendoG e quafi iquafi da ogni 
lato circondandola, o dividendola, non folamen- 
le uno, o più grumi n’inforgano, ne’ quali non 
fembrino giammai le loro parti fecondo le leg- 

f |i della fpecifica gravità collocate; ma di quel* 
i eziandio in cut fieno effe parti si bizzarra- 
mente difpofle , che inducano il feempiato vol- 
go a crederli, come fcrive il Piacerò (i), corpi 
che abbiano il loro capo^ e qualche altra parte del 
cprpOy 0 animai d’altra fpezie ; che tali appunto 
perfìno dalle feienziate perlone creduti furono , 

' 1-4 ef* 


( t ) Molai aliquot re/eSlat vidi immenfa magnitudi^ 
nisy partim carnis atra y partir» craffarum membra- 
natura fpeciem rejerentes .■ Ex quarum forma vtd- 
giti multa fibi y ac fi caput , aut alia pars corpo- 
ris y vel aliqund animai ejfet , vel reprafentaret , 
imaginari foUt. Obf. lib. ? . p. m. 835. Notili 
che l’Autore parla qui delle mole , perchè forfet 
a fuo tempo tutto ciò che ufeiva dall’ utero con 
iembianza di membrana, o di carne, era credu- 
to elfere o fungo, o pezzo di fecondi na, o falfo 
germe, o mola. Saggiamente ancora F. Ofman- 
no dice talvolta accadere , ut perpe[]o abortu , 
vel fuperato etiam legitimo parta , aliquot menft- 
bus Jpo/i y a foeminis , qua gravidx judicabantur , 
mafjx folida carnea vana mngnitudinls & figura 
ejiciantury qua dum deforme corpus^ & animalat- 
li cujufdam , ut talpa , muris majorisy aut altus 
fpeciem reprafentant y a fupcrilitiofa plebe incanta- 
mento tribuuntur y ac mola effe perlùbentur y quin a 
plurimts medirorum prò praternaturali conceptUy ex 
femine imbecilli ac morbofo prognato venditantur . 
Ma poi foggiugne meno a diritto, che tali cor- 
pi o fono iimafugli di fecondi na , o polipi ge- 
' nerati ne’ vafi dell' utero. Dcead. %. differì. 3. 
p. m. lyó. 
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effendo piene le mediche ftorle dì uccelli , di 
pefei, di rannocchie , di botte , e di botte con 
la coda, di lucertole, talpe, ricci* ghiri, fòrci , 
l'caraf'aggi ; per ^tacere degli alati , e non alati 
lerpenti, cani, gatti, porci, boni, elefanti , ed 
altri fieri ed orribili moftri ulciti dall’ utero 
delle povere Djnnc (l). 

184. E che altro vogliamo credere effere flati 
tutti quelli animali , o quegli almeno de’ quali 
non è probabile il fofpettare, che fieno comparfi 
per giuoco di mano, le non che concrezioni po- 
lipole fabbricate nell’ utero efprimenti 1’ immagi- 
ne dei luddetti animali ? Siamo obbligati al Si- 
gnor Val li Ineri , che è (lato il primo , fe non 
erro, a trarci d’inganno, avvifandoci cola egli 
folTe quel dragone alato ufeito fuori per orina , 
che rapporta il Rondelezio , e quell’ altro tro-, 
vaio ne’ reni , e veduto dall Argenterio j fc pu- 
re due cafi furono , e non un folo differente- 
mente narrato: e cofa altresì folTe quel mollro, 
eh’ ei crede più ridicolo , che terribile , ufeito 
dell’ utero di una Donna , che ci delcrive il 
Leranio, coir averci effoSig. Vallifneri innanzi det- 
to, che la vipera mandata fuori per orina da un 
Padre Cappuccino in Pefaro 1 ’ anno per 

relazione italiana , e latina del Signor Coccio , 
confermataci effa relazione dal Padre Atanafio 
Chlrcher, altro non foffe „ che una lunga con- 
„ erezione della parte bianca , o fìbrola del 


( I ) Vedi fra gli altri Marcello Donato, de med. 
hìll. mirab. Uh. 4- c(ìp. 25. pag. m. 163. e Jeg. 
Giovanni Schenchio ubjerv. med. lib. 4. de mal, 
pag. m. 600. f feg. Levino Lemnio Uh. i. de 
occult. nat. mime. cap. 8. png. m. 38. , e Corn. 
Stalparzio vander Wicl obf. 72. cent. prìm. pag. 
m. 309. e feg. 
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„ fangue vlperi forme , che può dirfi polipola 
„ giacché il Cappuccino avca poco prima ori- 
„ nato fangue , e nc andava orinando con do- 
,, lore ccceliivo de’ reni . E’ probabile fìegue 
,, a dire „ che la parte fibrola del fangue , fe- 
„ condo una molta parte di fe roedefima , lì 
„ coagulaCTe nel principio di un uretere , e den- 
,, tro il pelvi, e conforme egli gemeva da qual- 
,, che boccuccia aperta nciroffelo rene, nel co- 
„ lare che faceva nel pelvi , e nell’ uretere , 
„ per difcenderc al^a vd'cica, andava fempre ap- 
,, plicando nove materie al primo coagulo, e 1’ 
„ andava ingroffando, ed allungando giù per lo 
,, canale in figura appunto di un icrpe dille- 
,, fo. Nel pelvi formollì la figura del capo , 
„ nell’ uretere quella del corpo de! ferpente , 
„ come in modello, celiandogli all' intorno qual- 
,, che piccolo fpazio voto per la difcefa del fie- 


,, ro , &c. ,, t 

185. Tutto che l’efpolla cfplicazione del Si- 
gnor Vallifneri intorno alla prefata concrezione 
viperiforme fia ella una ingegnofa e gentil co- 
fa ; pure fe la detta concrezione viperiforme fi 
ralfomigliava alla carne , e fe era punteggiata 
di macchiette rolTe, come fuol elTere la gelati- 
na ne’ grumi , io non mi fento inclinato a cre- 
dere , che fiali la detta concrezione ii^enerata 
nella maniera che penfa il rinomato Scrittore ; 
ma piuttollo in quella, onde fi prevai la natu- 
ra nella feparazione delle parti del fangue, allo- 
ra quando elfo fangue verfato viene da proprj 
vafi in qualche altro vafo , che fia dentro , o 
fuori del corpo. La qual maniera confiile in 
collocare le dette partì in quel luogo del grumo, 
che più fi conviene alla fpecifìca gravità delle 
■medefime, ficcome di fopra è (lato detto , e al- 
, _ ..tro- 


Come fi for- 
mino cotefie 
concrezioni. 
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irove ( 1 ) ho proccurato di dioioftrare . 

Modo della I" dunque di credere, che il poll- 

generazion» po viptrtffrme fia ftaio ordito nel pelvi , e nel- 
v'per^oir* « inanier» defcrittaci ; e che Dagli i'ucceduco 
«ne- „ appoco appoco in quanto al crelcerc , e all’ 
„ ailuBgarfi , come accade a quelle lunghe flri- 
„ fcie, 0 piramidi inverfe di acqua gelata pen- 
,, deste dai tetti nei rigor dell’ inverno , o a 
,, quelle petrofe , ed eidele concrezioni appicca- 
„ te al volto delle caverne ne’ monti ,, come 
ibggiugne il Signor Vallilneri luddetto ; io farei 
di parere che il detto polipo viperiforme fiaft 
formato in pochillimo tempo , e tutto dal capo 
perfino alla coda nel tempo fielTo . Bada che 
li fangue che fcolava dal rene nell’uretere abbia 
trovata chiufa la firada per gir alla vefcica , 
che la vipera è bell’ e fatta» Allora il fangue 
nell’ uretere arrefiato naturalmente fi rappiglia , 
• e ne nafce un grumo che ha la figura vtrmifor- 
' me deir uretere. E come che il Cappuccino a- 
vea poco prima orinato fangue con eccelfivo do* 
lore de’ reni ; quindi è molto probabile che 1’ 
inferiore orificio dell’ uretere, che è (2.) di dia- 
metro di gran lunga minore del refiante del tu- 
bo , fofiie vie piu rifircteo delio fiato fuo natu- 
rale , come ne’ mali di tal razza foveote inter- 
viene; o che (j) l’angufia obliqua eftremità d’ 


^ I ) Vedi num. igt, not. t. e t. ' - 

( a ) Ofculum ureteris an^uftius efi tota canali ^ guai 
io naturali habitu veruna e/l , au^etur in mor- 
bisy ut tanta fepe fit confiriSlIo , gua objìet omni- 
no tranjìtui urina ex tpfts ureteubus defeenfura, 
Hallerus tom. 3. tex. 356. num. 14. pag. m. 
125. , ' 

( 3 ) Vedi la figura trentefima quinta di Antonio 

Nuck 
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«(To uretere fofle dì qualche moccicaja , o gru- 
metto di (angue ferrata , di cui poco innanzi , 
come è (lato detto, orinato ne avea quel Reli- 

giofo . 

187. Se quella è la maniera più femplice , «isnimich* 
per avventura la più naturale, e la fola , onde 

fi fabbricano e dentro , e fuori del corpo que’carfi un» 
grumi , che fono compofti di parte bianca c 
roffa dei (angue fra di lor feparate j per qual.aitra tsocei* 
cagione dobbiam credere, che quel polipo wpe- 
rijorme fiafi egli fabbricato e crefciutp coll’ ap-cuna croft» 
piccarli di mano in mano una goccia di fanguc **^“®”* 
all’ altra goccia ? tanto più , che io pofTo tedi- 
moniare di aver veduti parecchi grumi di fan- 
gue fatti nella detta maniera , e di figura cilin- 
drica , pendenti dalle narici di fanciulli , e di . 
adulte perfone attaccate da (lillicidj di fangue 
dal nafoj e di aver veduti parecchi altri grumi 
di fimil razza , e di varie figure attaccati ora 
alle narici, ora alla bocca di uomini uccifi: ma 
di non avere giammai ravvifato altro colore ne’ 
detti coaguli , che quello che fuole avere ogni 
grumo, che non fia da alcuna gelatina , o par- 
te bianca di l'angue guernito. 

188. Non è meno fallace T opinione di que- Oplniont 
gli , che dopo avere faggiamcnte creduto , che^d^*'? 
s’ingenerino i polipi nel rappigliarli che fa il «redolio'ch* 
fangue ne’ vali dopo la morte , mercè della di 

lui quiete, penfano tollo francamente, che vi fi f, concorr*' 
rìchicggano ancora quell’ ultime palpitazioni de!-»''* fabbri- 
le pareti de’ detti vali, acciò il fangue vie più 'Jezbni'po^ 
premuto , e foppreflato dall’ ultime palpitazioni lipofe. 
accennate de’ vali , mandi fuora la parte più 

fot- 

Nuck nella A^enegraphia eurìofa^ dove fi ravvifa' 
un pezzo di uretere con la di lui obliqua anga> 
ila inferzione nella vcfcica* 
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fotcile , ed egli intanto fì raflbdi in una ir.afTa 
gclatinofa e ianguigna. 

iSp. Perocché fi rifponde loro primieramente, 
che allora quando il fangue mercè della quie- 
te è coagulato , fono di già formati i polipi , 
cffcndO"di già formato il grumo, c confeguente- 
mente effendo egli di già divifo in due loilanze 
bianca e rofla; quindi è , che l’ ultime palpita- 
zioni de’ vafi per la generazione dei polipi ven- 
gono ad elTere in tutto e per tutto infruttuofe, 
e fuperflue. 

190. Si rifponde loro in fecondo luogo , che 
fono infruttuofe e fupcrfiue le accennate ultime 
palpitazioni de’ vafi per ifpremere fuori del gru- 
mo le parti più tenui . Imperciocché non po- 
tendo elle effer altro dopo d’elferfi rappigliato 
il fangue , che il fiero del medclimo fangue * 
quello non abbifogna di alcun ajuto per elcire 
dal grumo, donde lo veggiamo Icaturire , mercè 
della fola contrazione delle particelle bianche , 
o fibrofe d’effo grumo verfo del comun centro , 
come ognuno può acccrtarfene nell’ olTervarc il 
grumo del fangue cavato dalla vena , la di cui 

f ;elatina , o eroda bincadra fi raffomiglia ai po- 
ipi fovraccennati , come l’ uovo all’ uovo . 

ipi. Si foggiugne in terzo luogo , che nem- 
meno indurano i polipi per forza delie luddette 
ultime palpitazioni de’ vafi, ma per il fiero che 
forte dai polipi deffi dopo cclTata ogni percetti- 
bile palpitazione de’ medefimi vafi. E di vero, 
fc sbarrando il cadavero mezz’ ora dopo la mor- 
te, fi difamini un polipo , fi feorgerà eflb poli- 
po per ancora fievole, molle, e pieno zeppo di 
fiero: all’incontro fc lo deflb polipo dopo uno, 
o due giorni novamcntc fi miri , fi troverà effe- 
re divenuto duro, refideme, e fpeffe fiate accor- 
ciato più della metà per ogni verfo, mercè del- 
la 
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la fola efpreflione dòl fiero » Cosi fe tolto dal 
cadavere un polipo mezz* ora dopo la morte fi 
riponga in un vafo, fi Icorgc gemere detto po- 
lipo di mano in mano, e quindi appoco'appoco 
ifidurarfi , e impicciolirli , come per appunto 
fanno quegli altri polipi, che fono rimafì entro 
il cadavero. 

ip 2 . Io tengo per ultimo ferma opinione Quando fi 
che i polipi tanto dentro i vafi faneuiferi dopo *. : 

la morte, quanto denteo 1 utero, o quallilia al- vafi del fan- 
tra cavità ne’ vivi con ogni prefiezza fi formi- §“® d®p®.l» 
no* e allora folamente , che il fangue fia porto nanzì ’deiia 
in quiete, dopo eflere ceffato il moto circolare, 

a progrellivo del medelimo ne proprj cana- fi fuddetti, 
li, e dopo efiere ceffato ancora- quel movimen- 
to, che al progreffivo di lui moto fuccede : ed 
è quel movimento naturale , onde il fangue co- 
me corpo grave sforzandofi di giugnere al cen-. 
tro, Icorre nella parte piìi declive de’ vafi , to-- 
fto che viengli a mancare l’impulfo del cuore, 
e dell’ arterie , come mi lufingo di aver diraof- 
trato nelle { i ) mie due lettere latine int$rno al 
moto del fangue dopo la morte , e al polipo del 
cuore pofto in dubbio^ e nella difefa delle mede- 
fime ( 2 ) . 

i<7g. £ di xiò io non ne ho altra maggior Ragioni cli« 
pruova, fe non che cotidianamente veggiamo , 
che le particelle bianche , o gelatinofc del fan- dente 
gue tratto dalla vena di un pleuritico, o di un"*®"®* 

got- -■ 

! i 

( I ) Eptjìola ad Alethophilum dua^ altera de motu fan-.. " \ ' 

guinis poji mortem , altera de cordis polypo in dtt^ ^ . 

bium revocato. Bergomi I737- 4. 

( 2 ) Defenfio Epiflolarum de motu fanguinis pojl mor- - ’ 

tem , Ù" de cordis polypo in dubium revocato , nel-' 

la raccolta d’Opulcoli feient. c fìlolog. tonti 5O. , 

p. 341. Venez. 1744. 12. 
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gottolò allora folamente dalle parti rolTc , o glo* 
buUri fi fcparano , che eiTo iangue (ìafi com po- 
llo, ed acquetato, nel vafo ; e che i polipi che 
crovanfì ne’ Tafi dei cadaveri , e dei cani (Iroz- 
rati aventi il fangue gelatinofo , fono Tempre 
iìtaati nella cima de’ grumi , per rapporto alla 
direzione , che aveano i vafi de’ medefimi nei 
tempo che fi formarono i polipi . 

Ip4. Quindi chiaramente apparifee , che le 
contrazioni, palpitazioni , e movimenti di qua- 
lunque razza , tanto di canali fanguiferi , quan- 
to anco di mufcoli, membrane, e vifccri , nul- 
la cooperano alla generazione del polipo , fia egli 
deir utero, fia dei vafi del fangue* ma che tut- 
ta debbefi la generazione d’ e(To polipo alla 
quiete del fangue , ed alla feparazione delle fue 
parti , che dalla fpecifìca gravità loro onnina- 
mente dipende. Anzi fe nel tempo che il fan- 
gue fia feorfo col naturai moto dei gravi alla 
più declive parte dei vafi fuoi propr) dopo la 
morte ^ o alla più declive parte dell’ utero , o 
di qualfifia- altra cavità ne’ vivi ; e che comin- 
cioo già a (èpararfi le parti del fangue, fe , di- 
co , interviene che fiegua alcuna contrazione di 
que’ canali , o cavità, dove il fangue è dilcclo, 
mercè elei la quale 'fi fconccrtino, e fi fconvolga- 
no i moti delle parti del fangue fra di loro le- 
parantifi j non fi feorgerà più allora polipo al- 
cuna , ma làrà la rofia , e la bianca parte del 
fangue fcambicvolmente mifia infieme, e confufa 
nel grumo . 

195. Ora fe il Sig. Vallifneri della medica 
e naturale iftoria fplendcntiflìmo lume ha trova- 
to non effer altro i creduti animali c moftri 
ufeiti dall’ utero , e da altre parti dell’ uman 
corpo, che concrezioni polipofe di fangue * una 
volt» per avventura potrebb’ cHere , che altri 

. , oc- 
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occhi ajutati dai lumi , eh’ egli ha dati , kor« 
gano ahresìi non effer altro i falfi germi , c le 
mole, creduti finora (i) lecondine di feti , che 
concrezioni polipofc fabbricate nell’ utero. E di 
vero, fe nell’utero di ( 1 ) carte vedove, e d’(g) 
intatte vergini foglion talora fabbricarli le mo- 
le , come pur anco alle mole Ibggiacciono (4} ’ 

Donne refe già dall’età loro infeconde, parrei:^ 
be che non lenza gran fondamento lòlpettar fi 
poterte , che lenza del concepimento fi generaflie 
la mola . 

igó. E ciò tanto più lofpettar potrebbefi, che E’ molte 
( 5 ) non effendo il fallò germe altro , che una ^ 

mola ^ À ‘ 

( I ) De Graaf, de mul. org. p. m. 207. Mauriceau 
delle malati, lib. i. cap. io. p. m. 87. 

( 2 ) VeàxA. N. C. decad. 3. art. 7. obf. 222. Rho- 
diu« cent. 3. obf. 53. pag. m. 172. Kcrckringius 
obf. anat. 81. p. m. \\'J. 

( 3 ) Stalpartius vinder Wiel obf. rar. 73. cent. prim. 
p. m. 515. Hoechfietterus obf. med. decad. 6. p. 

697. Th. Bartholinus A///, anat. cent. 1. hijì. 67. 
p. 142. Il medefirao jd. H. part. 3. cap, 17. fol. 

29., e part. cap. ii. fol. 37. e 38. Horrtius 
lib. 4. de morb. mul. obf. 39. p. 293. 

( 4 ) Pier da Cadrò citato dal Rodio nella o(T. 53. 
cent. 3. fopraramentovata , e dal vanrier Wiel, 

1 . c. Marcellus Donatus, med. hi/i. mirab. lib. 4. 
cap. 25. p. m. 16^. Mauriceau oJT. ultim. 33. c 

145., benché quelli due ultimi corpi fieno detti 
funghi dall’ Autore , per non battezzarli mole , 
le quali crede generarli folamente per via di 
concepimento ; e nemmeno grumi di fangue ; 
perchè uno di quelli corpi aveva la fembianza 
di fallo germe, e l’altro di una porzione di le- 
condina. 

( 5 ) La Motte, reflex, obf. 15. p. m. 33. Mauri- 
ceau Uh, li delle malatt. cap. ao. pag. m, 86. II 
Correo non chiama con altro nome che di mole 
i falfi germi . .Vedi definii, jned. alla voce 
p. 304. 
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moia piccola e’ giovarle , t la mola un adulto 
fallo germe ingrandito , vergono parimente ad 
efìere amendue un ammafTamento irregolare , e 
informe di carne , guernito talvolta ancor di 
membrane ^ ma non già mai di veri vafi fan» 
guìferi * quando non fi miraffero detti falfi ger- 
mi, o mole con quegli occhi (i) , che feppeio 
feorgere i vafi del langue ne’ polipi del cuore • 
o per mole , e falfi germi non fi prendeflero, 
come IpefTiflime fiate addiviene, T clcrelccnze , 
c’ tumori deir utero, che (i) gli antichi Scrit- 
tori battezzarono col nome di mole. 

197. Ora le mole delle vergini , delle vedo- 
ve, c delle Donne infeconde fi raffomigliano giu- 
fto giufio a un ammafiamento informe , e irre- 
golare di carne, guernito talvolta ancor di mem- 
brane ’ anzi di vero non è egli altro , che un 
tale ammafTamento, ficcome altro non è fovente 

che 

( I ) Vedi advtrfar, anatom. V. Jo. Bap^. Morgagni 
animad. 27. pag. m. 40. , dove leggefi la faggi a 
opinione di quell’ incomparabil Soggetto inforno 
ai fognati vafi di fangue ne’ polipi del cuore. 

( 2 ) Eroziano nel fuj Dizionario pag. 16. edit. H. 
Stephani alla voce twjX'i^n , dice che i Medici 
chiamano la mola feirro dell’utero. Dello ffef- 
fo parere fi è Paolo di Egina, de arte med. lih. 
3. cap. 6g. pag, m. 157. Ezio dice, tetrabìL 4. 
ferm. 4. cap, 80. p. m. 892. , efler la mola un 
tumor duro dell’ utero , nato o da infiammagic- 
ne , o da ulcere per eferefeenza di carne (opra 
del medefimo. E pare eh’ egli annoveri fra le 
mole certi pezzetti di carne come noci , de’ 
quali, al riferire di alcuni Scrittori, fi fgravano 
alcune Donne ora ciafeun mefe, ora ogni due , 
Otre meli per Turerò flefTo . Di tali corpi fi farà intefo 
probabimente di favellare il citato Paolo , quan- 
do fcrifie /. c., che certuni credono efier la mola 
una carne informe attaccata alle pareti dell’utero, 
che viene efpuifa dalla matrice , come Tembrione. 
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un tale ammaflattientó (t) quell» croAa biancaf- 
tra, che appare fulla cima del grumo di fangue ca* 
varo dalla vena . Della qual crolla par propria- 
mente che favelli M. Mauriceau , allora quan- 
do Icriflc (z) d’avere „ fpefle fiate efaminaii de* 
falli germi , evacuaci da parecchie Donne „ e 
di avere „ quali fempre trovata la loro l’uper- 
fide efieriore, con la quale erano fiati alla- 
matrice attaccati , un poco piU rofia , e pili 
camola della lor parte interna , la quale d’or- 
dinario li vede nericcia e livida a cagione 
del fangue , cc. „ perocché non potca egli 
meglio delcriverci la crolla gelatinofa o polipo- 
fa del fangue , la quale nella cima del grumo 
cifendo carnofa) a mifura che li fprofonda neU 

M la 




( 1 ) Affinchè fi difìngannino quei tali che credano, 
che le concrezioni polipofe non abbiano nè fi- 
bre, nè queir artificio mirabile , che anno quc* 
Corpi che elfi chiamano vani concetti , o mo- 
le, fa di mcfiiere che attentamente difaminino, 
nón gik Una fola di quelle crofie gelatinofe, or 
polipofe, ond’ è coperto il grumo de’ gottofi e 
pleuritici , ma molte e molte > maffimamente 
dopo fcappatone fuora il fiero, allorché le parti 
ond’ elle fono compofie, vengono fra di loro a 
più firetti contatti : io non ci ho dubbio alcu- 
no immaginabile che non ravvifino allora nel- 
la maggior parte delle crofie gelatinofe accen- 
nate un adunamento di fibre robufie maravìglio- 
famente intrecciate, e corredate fovente ancor 
di membrane , che fecondo la quantità de’ glo- 
buli roffi che elle ammagliano , e il colorita 
del fiero di che fono tinte , li raflbmigliano 
Ora alla carne mufcolare, ora alla follanza del- 
le glandole , ora della pinguedine , ed ora del 
nervo. Vedi il num. 177. e la nor. 5. p. 162. 
( 2 ) Delle maUtt* lib. i, xo. p. a. Z6, 
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la parte globulare del fangue, diviene ella livi‘> 
da e nerìccia. 

Il regnale ipg. Nè il fegnalc che ci apportano i difen- 
ztarl'le'veré dltori tacile mote per differenziare le vere dalle 
dalle falfe falle , pare che troppo foddìsfaccìa , fe quello 
che'Von**^* confifte nel palpitare che le vere mole fanno 
troppo /od- dopo efliere lortite dall’ utero , nel tremolare , 
sfaccia, nello allungarli, i>ello Icorciarfi, com’efli dico- 
no, in foggia di una mano, o di un piede re- 
cilo dal rcllante del corpo * quando i detti 
Scrittori non moftrino elTere la medefima fabbri- 


disfaccia . 


ca della mola, e del piede , o della mano ; o 
almeno almeno non ci moRrino i muicoli , i 
tendini, i nervi, le vene, e le arterie, ond’ è 
corredata la mola . Ma par piuttoRo , a dir 
vero , che queRo Ha uno fcaltro partito per 
fottrarfi all’ impegno df differenziare corpi che 
fono fabbricati della Relfa follanza e fimmetria^ 
e per non convenire coll’ opinione di quegli 
Autori ( I ) , che difavvedutaraente penl'arono, 
che le mole fi moveffero col toccarle , che 
camminafTero, e che (1) volalfero ancora. 
Hagione per 199 ^ Si accrefcc il fofpctto qualor fi voglia 
fi ^'*v'en"o* P®** mente „ che non fi genera ordinariamen- 
nogUmmiii te la mola, come fcrive-M. Mauriceau {3) 
o radiffime che nella matrice della Donna, e non fi tro- 
mèro de’ j» va mai , o alraen di rado , in quella degli 
bruti le J ,, al- 

enole . 


( I ) Cxfalpinus ex Rhafe prax. lib. 8. cap. ii. p. 
m.453. Afferma parimente che le mole G muo- 
vono un’ ora dopo che fono Rate cacciate dall’ 
utero , Matt. de Grado commenta in Rhafin cap. 
de mola, 

( 2 ) Thom. Bartholinus, AB, Hàfn. voi. i. obferv. 
g6. pag. 56. Vedi pure A. N. C. dee. i. ana. 
2. obf. léo. pag. 25 < 5 ., e ann. 3. obf. 129. 

( 3 ) Pelle, malati. 1 . c. 
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„ altri Mimali , perchè non anno come quelle 
„ il fangue mefttuo , il quale [ i ] rattenuta 
nell’ utero preftamente fi rappiglia , corredato 
Tpeflìe fiate di quella parte carnofa che addi- 
mandafi mola. Come forfè intervenne a quella 
generofa Donna riferita dal Fiaterò ( a ) che 
co’ meftrui Corfi per alcuni mefi rattenuti fcac- 
ciò dall’ utero una malfa carnofa , e un* altra 
fimile ne efclufe, dacché efiì corfi cominciarono 
a farfi periodici e naturali : dappoi feguitò a 
votarne tre, o quattr’ altre volte de’fimili * e 
finalmente due altre dopo l’ufo di varj rimedj. 
Nè altrimenti per avventura penfar debbefi di 
quelle molte ’carnofe mole , che coglia fgravj 
mefirui efeirono dall’ utero di quella Donna di 
età di cinquanta fei'anni, coll’ intervallo di 
uno, due, ed anco tre mefi , come ne fi| fede 
Marcello Donato ( 3 ) . Cade pure lo fieifo fof- 
petto fopra la mola di quella Donna nienzio* 
nata da F. Ofmanno (4) di età di quaranc’ an- 
ni, che creduta gravida di cinque mefi fi fgravò 
di una malfa carnofa accompagnata da copiolo 
fiulfo di fangue, e dopo un mefe di un’altra , 
e dopo lei lettiraane di un’ altra ancora , e fi- 
nalmente di fette altre nel corlb di otto roe- 


fi r 5 ) . Io certamente mi fento inclinato a cre- 

M 2 de- 



( I ) Rocheus, de morb. mul. eur. cap. 7. Heifter, 
ehir. part. 2. fe£l. 5. cap, 156. p. m, góy. 

fa) Obferr. lib. 3. p. m. 832. 

( 3 ) 'De mcd. hifi. mirab. lib. 4. cap. 25. pag. m> 
1Ó3. 

( 4 ) Med. rat. fyfi. tom. 4. part. 3. cap. 9. obf. 
& p- m. 307- 

f 5 ) Saranno forfè altresì fiate concrezioni polipo- 
fe quelle mele , che una Donna ciafeun mefe 

dopo 
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dere, che foflero le foprattiraentoVate mole Con- 
crezioni polìpofe piuttofto , che fallì germi • 

pa- 

dopo aver celfato di partorire , tramandò fuora 
deir utero co’ meftrui fgrav; pel corfo di ùn 
anno e mezzo, in tempo ancora eh’ era lonta* 
no il marito ^ A. N. C dee. i. ann, 2. obf- 
79. p. 154. E concrezioni polipofe faranno an- 
co (late quelle rane ufeite dall’ utero infiemc 
coi mefi di queir altra Donna riferita negli 
fuddetti, dee. ann. 4. pag. zi6. append.^ e le 
uova , che le Donne non maritate nel tempo 
delle loro purghe depongono, anco fenza avve- 
derfene , ved/ Lanzoni animad. var. gz. p. m. 
148'. In fomma finché vive la Donna , è ella 
foggetta a fgravarfi di Amili concrezioni polt- 
pofe , per elfer ella finché vive parimente fog- 
getta a’ mcftrui fgravj. Vegganfi gli efempli di 
detti fgravj nell’ etò di 62. anni negli Atti ac- 
cennati di Germania, dee. z. ann. 1. obf. 165-, 
c nell’ età di 65. negli Atti medefimi , dee. 
ann. 5. 6. obf. gi. Nell’ etò di 72. anni il Bar- 
tolino ne apporta l’olfervazione , epiji. cent. 2. 
eptfl. %6. p. m. 683. Di 78. anni l’Ildano, cent. 
2. obf. 61. pag. 135. Di 82. anni il Lanzoni, 
animad. var. 55. pag. m. 178. Di 90. anni A. 
N. C. dee. z. ann. 6. obf.^ Di loj. anni il 
Safibnia, prxlex. Patav. pari. 3. cap. z^. p. 2i5*» 
e di 10^. anni parimente il Solenandro , confìl. 
med. feEi. 15. num. 41. pag. 492. , dove riferifee 
due altre offervazioni di fgravj mefirui infortì 
in una Donna di etk di 70. anni per fino ai 
74., e in un’ altra-, che detti fgravj le venne- 
ro nell’ etk di 76. anni, e continuaronle a veni- 
re periodicamente per alcuni altri anni . Teo- 
doro Kerckringio altresì fcrive , obf. anat. 88. 
pag. m. i6p. di una Donna, ch’ebbe i meftruir 
periodici nell’ eù d’anoi'81. fino all’anno 85. 
in cui pafsò di vita. E Corrado Siecelio di 
un’altra, che gli ebbe fufficientemente regolati 

I per fino all’ età di 90. anni , ibferv. 80. voi. 7. 

N, C, p. 209, 
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parendomi cofa molto, ma molto bene fìrana , 
che la natura , che rade volte errar fuole nell’ 
opere Tue , tanti falfi concepimenti , e in una 
fola perfona accagionalTe . 

zoo. Due principali difficoltà ci rimarrebbe- j 
no__ da feiogliere : la prima, onde avviene, che i 
le maritate più frequentemente delle vergini e | 
delle vedove a tali concrezioni polipofe foggiac- : 
ciono : la feconda , come polTano dette concre- 
zioni polipofe llanziare nell’ utero per meli e 
mefi fenza corromperli • non avendo elle com’ 
merzio alcuno co’ vafi deli’ utero , onde polTa- ! 
no trarne l’alimento per la propria conferva-' 


zione . 


201. Intorno alla prima difficoltà io ardirei 
di dire, non éflcre forfè improbabile il credere Donne ma- 
primieramente , che , fe le Donne , che fono 
itate madri, più trequentemente ioggiacciono a più fpeiTo 
dette concrezioni polipofe di quelle Donne, che 
non lo fono ^er ancora (late, non fia d’altron- 
de , che dall’ avere le prime ( i ) le fibre dell’ 
utero più rallentate, molli, arrendevoli , capaci d* 
effere dilatate, e di foflenere l’urto di maggior 
mole di fangue verfato nell’utero, fenza che fi 
contraggano ad ifcacciarnelo : laddove quelle . 

Donne che non fono fiate madri , e molto più 
le vergini avendo le fibre mufcolari dell’ utero 
più intiere , più unite , più dilicate , ed elafii- 
che , ne fiegue eh’ effe fibre a ogni minima 
preffione , o irritamennto del fangue gemente 

M ^ dai 


( I ) Come pub conghietturarfi dalle parole d’ Ipoa 
crate, quando diflc .* fentie , mulierem qua non 
peperìt , gravius , & citius e menfibus agrotare , 
quam eam qua peperit : quum entm peperit , ve- 
nula fluidiores funt ad mettfesj 1 . i.demorb. mul. 
- num. I. 
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tti 

àù canaietti efalafici ^el fendo deirntìtrOf gui'^» 
ziao, fi contraggano, f prontamente lo Icuota- 
no, innanzi che . fi rappigli entro Tutero ftetTo^ 
Le Donne maritate , che fieno , O non fieno 
ftate madri * forfè piìi delle cade vedove , che 
madri date già fieno, andranno foggette a mag- 
gior copia f e irregolarità di mcdrui fgravj • c 
quindi a* patir foventc cotede concrezioni poli- 
pofe , s’egli è vero ciò che fcriffe IpoCratc, 
che ( { ) un certo taJ atto ha forza di alTocti- 
gliare , di rifcaldare , e mettere in impeto di 
bollore la mafia del fangue , fcemaUdo a proi 
porzione del raccendimento d’efib fangue la re- 
fidenza de’ vali dell* utero, dove piìi che negli 
altri ribolle allora , e tumultua < ' 

Intorno alla feconda difiicoità fi po- 

CdoA cnc 11 **i* 

concrezioni trebbe rilpondere , che dette concrezioni polipo- 
poHpofe fi fg pofibno benifiimo fenza veruno corrompi- 
nell’ Utero mento per due, tre meli, ed anco per maggiore 
fenza cor- fpazìo di tempo confcrVarfi nell’ utero , ogni 
romper . volta l’orificio dell’ utero fia a di mocci, 

o altrimenti ferrato, così che non vi pofia pe- 
netrar 1’ aria cderiojre (z) a produrne una per- 
fetta. 


( X ) Coitus fanguinern calefachns ac humeEians vtaru 
faciliorem menjtbus fncit , Hipp. de gcnit. num. 
7. Coitus attenuata humeSat ^ & calefacit. Idem 
Hb. 3. de dizta n. 22. Coitu provocata rrìtajirua 
in adulta foemina. Vide Pechlin. lib. l. obf. 35. 
Singulo coitu prpfluvium fanguinis excitatum e 
ftnu pudoris in alia muliere . V. Petri fiorellì 
cent. 4. obf. 17. p. m. 290. Coitu fudor ortus 
fan^uineus . Vide A. N. C. dee. 2. ann. 6 . app. 
obf. 47. p. 55. 

(2) Vedi ciò, che dottamente ha fcritto intorno a 
tal propofito M. Quefnay nelle memoires de FA- 
fodem. Royat de Cbirurg. pag. 58, e feg. Preve- 
nuto 
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fettt t o imperfètta corruzione: Hccome un tal 
rvizio e(Ti corpi polipofi d’ ordinario contraggo- 
no, , allorché ( x ) abbia incominciato da ‘qual* 

M 4 che 


ntitr» forfè cotcfto Scrittore dal Boeravio , il 
quale, de concepì, apud Hallef. text. 685. oor. 
vertice, pag. m. 209. fcrifle : quamprimum atr 
accedi t — putrefcit etiam in rcpoftto jfdnguis. V. 
pure il la Motte nella reflex- obf. 392. p. 600. 
si legge nelle offervazioni di M. Mauriceau, 
ojf, 145. di un feto abortivo di fei meli , che 
avea poca corruzione , tuttocchè forte morto nel 
ventre della madre da più d’un mefe- Così dr 
Un altro di fette_ meli nato , c già da un mefe 
intiero morto , il quale non era che mediocre- 
mente corrotto , c fenza alcun fetore , off. 2(58. 
Finalmente con poca corruzione ufei un feto 
■ di fei meli dall’ utero delia madre, dove mor- 
to foggiornato avea da cinque in fei fettimane, 
off 412. L’Ildano fa menzione di un feto con- 
fervatofi per tre mefi dopo morto nel ventre 
della madre fenza corrompimenro , obf. chic, 
cent. 2. obf. 51. p. m- 121. 122. Il fopraccitato 
M. Mauriceau nferifee , off. ult. i. la rtoria di 
un feto per più di cinque mefi portato morto 
nel ventre fenza alcuna corruzione cadaverofa.. 

' Racconta lo rteflb Autore di una infigne quan- 
tità di fangue arrcrtato nell’ utero , e nella va- 
gina di una Donna imperfontta , e confervatofi 
iftertamente fenza corrompimento da circa fei 
mefi , per efTer egli difefo dall’ aria efteriore, 
off 495. , c per un tal motivo fi farà probabil- 
mente mantenuto incorrotto quel feto deferitto- 
ci da Elia Camerario , cautel. eircn part. natur. 
pag. m. 55^., che morto nell’et'a di circa quat- 
tro mefi fi flette in compagnia di un altro fe- 
to vivo nell’ utero fino al naturai termine del 
parto fenza recare nè al gemello , nè alla ma- 
dre verun nocumento . 

( I ) Vedi rortcrvazionc del Sig. de U Motte, 17. 
' pag. m- 24-, e l'ort. 214. p. 307, 


che tempo a fcolare dalla bocca dell* utero 
i'angue , o a gemerne il di lui fiero Icappato 
iuora del grumo , o fieroficà d’altra razza , c 
quindi l’aria ederiore abbia campo di penetrar- 
vi. Per altro non dee recar meraviglia che non 
lì corrompano cotede concrezioni polipofe , fe 
l’efperienza chiaramente dimodra, che non li 
corrom{» fovente neppure il fangue col fog- 
giorno nell’ utero di tre , quattro meli . Con- 
ciolfiacorachè quelle Donne che ( i ) credono 

cffcr 


( I ) Il fcgno pih ficaro della falfa gravidanza è 
che il ventre ne’ due primi mefi crefce di mo- 
le in vece di diminuire, o di fpianarfi , come ' 

fuol fare nella vera gravidanza, fecondo il pro- 
verbio : à ventre plat , enfant y a ; La Motte 
hv. 1. ihap. 9. p. m. 40. 41. , e obf. ii. p. 28. 
Mauriceau delle malati, lib, i. cap. 7. Gli acci- 
denti fono più faftidiofi , che nella vera gravi- 
danza; La Motte reflex, obf. 12. oltre il catti- ■ 

vo colorilo, Rondclctius meth. cap. 67. Heifter., 1 

chir. p. 2. S. 5. cap. 150. Le gravide verfo il 
quarto mefe anno il ventre eminente verfo la 
parte anteriore, e Tombilico più elevato, Mau- 
riceaii /. c. cap. 6., o che il ventre è più rile- 
vato dall’ uno, o dall’ altro lato, Heifier. l. c. 

E le Donne fuppofie gravide anno d’ ordinario 
" il ventre tefo egualmente da tutti i lati, Mau- 
riceau , ed Heider. l. c. e molle tanto nella 
regione ipogaftrica , che nell’ epigaftrica ; La 
Motte obf, \6. t 19. Talvolta ancora i più du- 
ro e tefo , che nella vera pregnezza , Parxus 
lib. 23. cap. 34. Rondeletins /. c. Nella gravi- 
danza ci fono i movimenti del feto, i quali il 
più predo accadono ne’ quaranta giorni , e il 
più tardi verfo il quarto , o quinto mefe ; La 
Motte liv. I. chap. 9., e nella mola o concre- , 

zione polipofa non v’I alcun moto, Heider. I 

• /. c, Deufingius in feet, mujfipont. fecundin. S. 

11 . 
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«(Ter gravide per la mancanza degli ordinar; 
fuoi fgravj per due , o tre mefi, come altresì 
per lo rilievo del ventre, -e per altri accidenti 
ìbliti a farfi vedere nelle vere gravidanze, fgra- 
vanfi finalmente di tutto quel fangue , e di 
tutti que’ grumi nericci , che per lo piU non 
anno veruna corruzione. 

103. Nè fia alcuno che penfi , che' detto Onde dipcn- 
fangue fia tutto l'angue di frefeo Ipicciato da’ 
vafi J c non già langue melcolato con quello ventre ne* 
del primo , e Iccondo corfo mancante : peroc. 
chè la grolTezza del ventre è una pruova ba< gravidanza, 
ftante da credere, che le pareti dell’ utero fie- 
no dilatate per rammalfaroento de’ meftrui cor- 
fi, che quivi fi è fatto. £d è credibile anco- 
ra, che detti mefirui corfi fieno più copiofi di 

que- 


2T. fe non che e(ta mola , o concrezione poli- 
pofa cagiona gravezza c pefo verfo l’offo del 
1 pube per tutto il tempo del fuo foggiorno , 
Rodericus a Cadrò /. 3. de rmrb. mul. eap. 7. , 
e piomba da quel lato , fu cui fi rivolge la 
Donna, il medefimo l. c. Mauriceau , Heiller. , 
/. c. Talvolta colla mola fi congiungono mo- 
vimenti fenfibili , ed ancó vifibili , come del 
feto ; e fono moti cagionati da un;iori agri con- 
vellenti le parti membranofe del baffo ventre , 
la Motte obf. 21. e 22. , e nella mola'd’ ordi- 
nario non vien latte nelle mammelle, H/pp. L 
de morb. mul. Mauriceau /. r. , o almeno po- 
chiflimo , Heifier. /. c. Ma conchiudono gli 
Autori che tutti i fegni fono fallaci , e malTi- 
mamente ne’ due, o tre primi meli,* La Motte 
reflex, obferv. 20. , e il toccamente deirorifìciò 
dell’ utero richiede un uomo fperimentatifTimo , 
il quale tuttavia pub anco egli ingannarli per 
la diverfa firuttura, direzione, e folTanza d’effo 
.orificio, e per tumori, o altre malattie» che 
difguifare lo polfono. 
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.quegli sforzi che per avventura fa l’utero per 
iupcrare la rcfiftcnza invincibile della di lui 
bocca per efpellerc i corfi fuddetti , può acca- 
. derc che faccia fcorrcre da’ vali efalanti tnag* 
gior copia di fanguc , come dicono accader gli 
Scrittori (j) negli sforzi, eh’ elfo utero fa per 
Autorità , e ii. fallo gertne, o la mola, 
p&«rva)twni ^P4> • £ ciò che io dico intorno airamtnaf- 
de’ corfi lunari , che nella cavità deli’ 
fcngue me- UKrq lovcntc fuol farfi , non folameate ( z ) 
fj«neeiit7Ó fiat\pheggiato dall’ autorità d’Ipocfttc, c 

.1» cavità dalle oiTfrvazioni ( ^ ) d’ illuAri Scrittori , ma 
^*1^’ utero ♦ dal colorito ancora del fàngue, che sbocca dall’ 
utero, Perocché , le quei fanguc , che dopo 
due o tre meli mancanti dall’ utero feoppia , 
fofs' egli fangue , che allora dirottamente. Ipic- 
ciafle da’ vafi , dovrebbe egli eflere coloritifiì* 
mo fanguc al par di quello che dalla vena fi 
cArae , e noti già livido c nericcio , come il 

Le efere Volte fi offerva . 

'fcenie , e i 205. Intorno poi a quelle mole, che per plU 
xiunori deir e piU anni dicono gli Autori C4) Aanziare nell’ 

l)tC« ^ ^ * * 

V ute« 


< 1 ) Maurìcaau lib. delle malate, cip. tt. pag. m, 
130., e Jib. z. del part. nat. cap. 31. p. 259. 

( 2 )• Hipp. lib. I. de morb. mul. Vedi la nota 3. 

e 5. del num. 179. pag. 1^4. 

C 3 ) Uterum in nenfium /apprej^one atro fanguhe 
plenum tùdit Blaneard. anat. probi, p. 133. , & 
Collins p. 579., feconda che feri ve l’Allero, de 
menft, tex. 66^. p. m. 38. Vedi pure l’offerva- 
zìone 495. di M. Mauriceau p. m. 332. 

{ 4 ) Di una Aerminata mola portata per lo fpazio 
, di tre anni. Vedi A. N. C. dee. i. ann. io. 
abferv. zi. , di un’altra ufeita dopo tre anni, 
Riedlinus Un, med, ann, i. Sept. òbf. 20. pag. 
. 297. Uiut mola di anni cinque, A. N. C. dee. 


V 


Utero , anzi per ( i ) tutto quanto il corfo del- 
la vita della Donna : io non fo, fe gU Autori 
medefimi fieno di parere^ che dette mole fieno 
attaccate alle pareti dell utero j o no * Se ero* 
dono, che non fieno attaccate, c che a loro 
piacimento fi muovano di luogo, e qua c la 
fi aggirino , io dimando loro in qual maniera 
elle poffano aver vita e fenfo fenza Verun com- 
merzio coll’utero; perocché quello farebbe qual- 
che cofa di più , che il mantenerfi nell’ utero 
fenza guallarfi c corromperfi ; e fe credono , 
che dette mole fieno attaccate alle pareti dell’ 
utero , io avrei caro di faperc, come poffano 
provar eglino ^ che fieno mole y e non piu to« 


1. anrt. 2. obf. 79. pag> 154., una Ai anni nove 
fterminatiffima , pefante quaranta libbre di 16. 
once per ciafeheduna, il Sig. Gafpari, rae/d»»?». 
&c. p. II. Il Dodoneo ne apporta una di anni 
15. objf. med. cap. 49. p. I19., cosi pure il Du- 
retOy cotnnt. ’coac. pag" 47^* diciafett anni il 
Pareo Ub. 23. cap, 33. p. 6g\. , e di venticin- 
que anni Ìl de Graaf, de mul* orgart, cap. S, p, 
1^1. s’ egli e vero , che quella foffe una mola 
fabbricata dalla fecondina di un feto di due, 
o tre mefi , rimafta nell’ utero V lo che erede 
poffibile il Kerckringio , obf. anat. 38. pag. 
82. 

( I ) Che la mola talora invecchi colla Donna , c 
duri tutto il tempo di fua vita ) dopo di Ari- 
fiotiley de genetat. anim, Ub, 4 * 7. p. 377. 

lo fcriffero il Pareo t. c , , I’ Ildano cent, epift. 
39. p, 985., l’Eiflero chir. part. 2. feSl. 5. cap. 
ijd. p. 908., M. James /. c. torti. pH- iJ 74 -» 
ed altri moltiffirai: eoncioljìachè ci poffono cf- 
ferc delle efcrefccnzc e tumori benigni dell’ u- 
tcro , che non abbiano forza di uccidet 1» 
Donna . . ' ' ‘ • 


utero fono ' 
preG foven- 
te per mole 
del medefi- 
mo. 
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fto Ci) efcrefcenze, o tumori dell* utero ftelTo. 

io6. 

(i) Lo Aedo Sig. Mauriceau, H quale i perfuafo, 
che tutti que’ corpi ufciti dall’ utero delle Don- 
ne , che fi ralfomigliano alla carne , o alla 
pinguedine, fieno falli germi o pezzi di fecon- 
dina rimalU nell’ utero , o funghi dell’ utero 
ficfib', fcrive, //^. i. delle malati, cap. io. di non 
aver mai veduto vere mole ( cioè quelle che 
non fieno tumoti, o eferefeenze d’altra razza , 
dell’utero) rimaner dentro l’utero fielfo più di 
fette o otto meli , fenza che ne fiano fuori 
cacciate. E pare eh’ ei fia di parere, che quel- 
' le mole , che dopo aver affiitte per più anni 
le Donne , finalmente danno loro la morte , 
debbano annoverarli fra i tumori feirrofi , e car- 
cinomatofi dell’ utero ; perfuafo eziandio , che 
di tali tumori favellalTe Ipocrate, 1 . i.de morb. 
mul. i'/ quidem una caro fiat ^ mulicr perii', neque 
enim fieri poteft ut fuperfles mancai. I quali tu- 
mori frequentemente fi olfervano , al dir del 
Veslingio, epiji. 52. pag. 174., tanto nella fo- 
fianza dell’ utero , quanto nella di lui cavità ; 
e polTono talvolta fui principio Ingannare coll’ 
af petto di vera gravidanza. Vedi A. E. L. an. 
1693. menf. Aug. p. 343. Apporta il Veslingio 
/. c. un farcoma impiantato nel fondo dell’ 
utero del pefo di quaranta libbre. Era di ugual 
pefo l’utero di una Donna, la quale avea inco- 
minciato a ingrolTarfi nel ventre da 25. anni , 
come fcrive il Graaf, de mul. org. cap. 8. pag. 
13 1. 132. E di un utero di ottanta libbre fa 
menzione il Blancardo , anat. praSl. «bferv. 7.6, 
Ni avremo da romperfi il cervello in cercan- 
do, fe fieno falfi germi o mole, o oofe fpettan- 
ti a tali corpi, le mole dette vefcicolari , o le 
vefcichette a mucchi mandate fuori dall’ utero , 

‘ dopo d’eirérfi „ ofiervato, che fuora dell’utero, 
„ e ne’ mafchj ifielfi fermanfi qualche volta fì- 
„ inili vefcichette „ come fcrilfe il Sig. Val- 
.■ lifnieri , raccolta di vari tratt. pag. m. 89. , c 

ne 
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1o6. Tuttavia febbene mi fi aggirano per lo 
capo i foprammentovati e parecchi altri dubbj, 
e fofpetti intorno all’ efìfienza de’ falli germi 
c delle mole, io non ho finora trovate ragioni 
tali da determinarmi a sbandire tali corpi da 
terra e luogo, e da negarli alfolutamente : an- 
zi credo , come ogni altro galantuomo può cre- 
dere, che fi dieno, ma che fi dieno di i'adifii- 
mo cotali falfi concepimenti , come di fopra è 
fiato fcritto . Laonde per tornare fulla via , di- 
remo , che ficcome il falfo germe e la mola 
nel difiaccarfi , che elfi fanno dalle pareti dell* 
utero , accagionano il fiulTo di fangue , che cor- 
rifponde alla grandezza del loro picciuolo , o 
fia alla quantica de’ vali , che detto picciuolo 

com- 


ne recò ivi diVcrfe ofTcrvaziofii ; alle quali fi 
pofibno aggiungere le ofiervazioni del Signor 
Hewnden di fellanta vefciche ripiene d'acqua , 
cavate fuora da un tumore nel collo di ima 
Gentildonna, Sagg. delle tranf. filofof. daW arm. 
1700. al 17ÌO. tom. 2. pare. 1. cap. 3. p. pj. 
§. a. del Sig. Mufgrave , di decine , e decine 
di vefcichette mandate fuori per' fecefib , /. c. 
tom. 3. 18. p. 18. , e del Signor Davies di' 

una dozzina di limili pefcichette ufcite per o- 
rina, l. c. §. 19. p. 20*. Vedi pure il Ruifchio, 
ibCourtial, Jpurn. des S^av. an. 1697. fol. 442. 
L’Hifi. Acad. Paris, fol. 454. Les mem.' de l’ 
Acad. Royal des Scienc. an. 1704. , ed a quelle 
merita aggiugnerfi la rara olTervazione di quel- 
le vefcichette che non avevano picciuolo alcu- 
no, con che attaccarli , ed erano difgiunté le 
une dall* altre, contenendo nella loro cavità al-i 
tre fimili minori vefcichette , e quelle altre 
piò piccioline, fenza una goccia di liquido ; e 
montando la loro fomma a più di nove mila. 
Comm. Acad. Seient. Imp. Petropol, $om> l^ 'pttgs 
■m. 359. & feqq. 


L* Autore 
non i deter- 
minalo per 
ora di sban- 
dire del tut- 
to i fallì ger- 
mi, c le mo- 
le. 
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compongono * còsi parimente il polipo uterino 
■ fuol eflere accompagnato, o preceduto da fìufTo 
di fangue : fia che nello ftaccarfì, s’egli è ag- 
grappato alle pareti dell’ utero, li fchiudano al- 
cune bocche di quei vafi , che s’aprono ne’ fé- 
ni,, o foflctte d’elTe pareti ^ fia che l’utero ne- 
gli sforzi , che fa per efpellernelo , il l'angue 
da’ vali efalanti trabocchi * fia anco che l' utero 
Icmpliccnoente fì fgravi del mellruo fangue di 
due , O tre mef] . 

In qual ctH ^oj. Avverte M. Mauriceau ( i ) che le fal- 

Val a dire (2} li fallì germo- 
ne a' faifi gli* le moie, le membrane piene di fangue, ec. 

f ;erim, «no- fuccedono ordinariamente a quelle Donne - 

„ che non anno dei tutto regolate 1 evacuazio- 
„ qi de’ lor mcllrui , fia per la lor qualità , 
„ come per la quantità^ ma principalmente al- 
„ le Donne di 35. in 40. anni , perchè tal 
evacuazione comincia in tal’ età a non elTe- 
j ,, re così ben regolata , come pel tempo paf- 
„ fato „ o a quelle Donne fuccedono ( 3 ) alle 
gitali celfano di fcorrere i mefi loro * e come 
ve ne Ibno di quelle che rellano prive di una 
tal evacuazione oell’ età di trentacinque , qua- 
ranta , e quaranta cinque anni * così quelle ro- 
vente lì perfuadono d’ elTer gravide , finché o 
, UQ lungo tratto di tempo , o un copiofo fgra- 
vk> meftruo le dilinganoi . 

cefsa, che 2 o 8 . AvVCrtC M. PuZOS (4) chc COtcfti fluf- 
fiOTede^fil- ^ fangue non fogliono fpegnerli nè col falaf- 
/o germe, fo, ne coll’ ufo degli allringenti. Non v’ ha , 

egli 


( I > Lib. E. delle malatt. cap. 6. p. 74. 

( 2 ) Lo ficlTo 1 . c. p. 72. 

( 3 ) La Motte liv. i. chap» 8. p. xn. 57* 
44) L. c. pag. 360, 
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egli dice , che refpulfìone di tali corpi per ef> 
tinguernc lo sbocco , o almeno per afncarar la 
Donna da nuova recidiva del male. Impercioc- 
ché riflette M. de la Motte ( i ) che fé talvol- 
ta interviene, che il fluflb di fangue s*arrefti > 
rimanendo tuttavia il fallo germe, o altro cor- 
po flraniero entro la cavità dell’ utero * fuole 
elfo fluflb ritornare dopo due o tre giorni pih 
copiofo di prima, e i'uoie continuare parimente 
finché la natura , o l’arte vi provegga con if- 
cacciare dall’ utero detto falfo germe , o altro 
corpo ftraniero . 

20 p. £ in un altro luogo dice il medefimo Perpo<« < 
de la Motte ( 2 ) che la lunga efperienza gli 
ha fatto conofcere , che finché il fluflb di fan- che rimanga 
gue continua, egli ^ légno, che il corpo Ara- 
niero non è per ancora fortito dall’ utero , o perchè il 
n’è fortita folamente una porzione, ovvero n’è 
rimaflo dentro t|ualcuo altro intiero, il quale lui. 
per menomo che e’ fia, impedifee la contrazio- 
ne delle pareti dell’ utero, e tien quindi aperti 
gli orifìci de’ vali, che fpandono il fangue. < 

ZIO. Dove feri ve il mentovato la Motte , Le Gerofiti 
C3) che dopo il flulTo di fangue efeir Cogliono 
dall’ utero certe fìerolìtà che anno una dilavata utero dopo 
tintura di roflb, e maffiraamentc quando ci fia 
Hmaflo nell’ utero qualche grumo, donde dette indicano 
fìerolìtà gemano: non dovrà il Medico eflere*"^*?®^ 
troppo corrivo a credere, che tali lierolità de - ao dentro 
notino fpeflb il foggiorno del grumo nell’ ute- 
ro: ma piuttollo eh’ elle fieno legno, che gli 
orifìci dei vali che verfano il fangue, fi comin- 
cino a ftrignere, e non permettano il paflo che 

a’glo-' 

< I ) Reflex, «bf. 214. p. m. J04. 

( * ) Reflex, obli 13. p. m. 30. . - 

■C S ^ Reflex, obf. 214. p. in. 3®^.. ' 
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B^globuletti planO'OVali dèi fahgue, che (l) fo» 
no aflai fcoloriti (come fovente ancora addivie* 
ne vcrfo il fine de’ mcftrui fgravj , e di quegli 
altresì che fucedono al parto) , purché le fud* 
dette lierontà fuccedano a un copioio flulTo di 
fangue , e detto flulTo abbia fgonfìato il ventre 
della Donna, e refo in ogni lua parte arrende' 
volo. e molle* e non abbia elTa Donna piU do* 
lore alcuno. 

L» natura 21 1. La natura il piU delle volte è la vera 
per*fe%uo-e medica de’ flulfi di fangue , che dal di* 
4e feravarfi ftaccamcntò di qualche falfo germe, o mola, o 
*i alfiger-j^j rattenimento di qualche concrezione po* 
lipofa dipendono; e la di lei cura conhfte nell’ 
ifcacciare dall’utero i corpi accennati. Fareo 
, fcrive (z) , che la mola che fia leggiermente 

attaccata alle pareti dell’ utero fuole per lo piu 
ufeir fuora nel terzo o quarto mefe , non ef* 
fendo per ancora giunta a una notabil grandez* 
za. Favellando altresì della mola l’Eiftero, di* 
ce (3)) che l’utero da per fe la tramanda fuo* 
ra con dolori, come di parto dopo il fecondo, 
o terzo mefe : c quali fempre , come fcrive M. 
Mauriceau (4) , con una gran perdita di fan- 
guc avanti il fine del terzo mefe. 

Sono raJe ju. Il medefimo Autore ci aificura ( 5 ) di 
ne'che 1^0- non aver mai veduto che una fola Donna, che 
jtno di fluirò fia naorta di fìulTo di fangue in un fofpetto di 
pifra"lTue% gravidanza di due a tre meli . E nemmeno 

tré mefi di quella cgU Crede , che Ila morta per lo folo 
gr.vidanx« . ^ 


( t ) Liller f differtat. de huntort eap. 4^. pag, m, 

419- * 

( a ) Lib. ij. cap. 34. p. m. dpi. . 

( 3 ) Chir. part. 2. feft. 5. cap. 15^. p* Iti. 

( 4 ) Delle malatt. cap. à. p. m. 74. 

( 5 ) Off. 591. p. m. 594. 
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fiufTo/di'fangUfl j ma 'giudica che le^cònvulliò- 
ni i le quali molto concorfero a farla cosi mo- 
rire,’ pótèan eflere ftate forl'e 'cagionate da qual- 
che violenza , che un Chirurgo aveale -fatta per ■ . • 

procurare di liberarla da' un fallo germe rite- 
-nutd’ nella matrice, ma- che non aveva potuto 
venirne a capo,- al che non trovò neppur l’Au- 
tore dilpofizione .veruna non elTendogli paruto 
tanto aperto l’interno orifizio , ficchè’ poteflc' 
fard i’cftraziortc di cotefto corpo ftraniero fen-" 
xa una foverchia violenza 

213. Contuttocciò (-1) „ quantunque ?^ven- 
ga bene'lpeffo, che molte Donne mettano liberano de' 
fuori cosi da fe ftefle cotefii falfi oermi ; fe S""!' , 
ne vedono altresì alcune , che durano mol- todeir*rte. 
tllììma fatica ad alleviarfcne , ed alle quali 
fopravengono cosi cccelfive perdite di fan- 
guc, che (1) correrebbono rli’chio della vita, 
le non vcnlffero cftratti dalla loro matrice 
cotai corpi ftranleri , 'chc ne fon la cagione- 
Laonde quando può farfi fenza violenza , è 
più ficuro liberamele , e non commetterne l’ 
efpulfione alla natura, le non allora quando 
la matrice è troppo poco aperta , nel qual 
cafo l’eftrazione nc' farebbc difficile . E di 
vero in una notabile perdita di fangue , che uii ^ 
falfo germe di quali ire mefi prodotta avea , 
non elTendo dilatato 1’ orificio deli’ utero a 
proporzione della groffezza del detto falfo ger- 
me, e cominciando altresì- a ceflare rufciia del 
^ N' -• fan- 




>9 

11 






» 
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( I ) Maurìceau, off. 478, 

( 2 )' Vedi il mcd. delle maUtt. l'tb. p. 

‘-m. 260. 261. lib. delle" ofserv. ofs. 11., M. de 
la Motte obf. 15. pag. 50. obf. % 

0 ^/' d3*' ^ 537*. ■' ■■ / 
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Riiliiardo 
del Mauri- 
ceau di aon 
Violentare 
la bocca 
dell’ utero » 



t 
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*^?4 . . 

.fangue : giudicò lo flcJTo M. ]VIauncea(i (i) più 
Opportuno commetterne" l’efpuiriooe alla natura, 
la quale, non fe-nci diligerò, fe non per mezzo 
liella Tuppurazione che continuò pel- ,cOt^fo di 
.quindici -giorni intieri.- -i- ; - . 

. ; 2,14. Tanto temea M. Mauriccau di far vio- 
lenza" Cz) all’ orificio dell’ utero , quando non 
JolTev abbaftanza aperto per potere^ agevojraente 
eflrarre il fallo .germe , che ; [ 5 ];, amò. pieglio 
di lalciare alla natura l’impegno di. fg ramarli di 
un falib germe di due mefi, come, in fatti ella 
fece di là ad alcuni giorni, che porre a rlfchio 
la Donna di perder, la yita col -violentare il 

: . -J . . 



( 1 ) Vedi rolTerv.i.^dzr.'- ' : . 

( 2 ) Non elTendo aperta la matrice , fe non aW intro- 
duzione di un fol dito^ giudicò io (lelTo Autore , 
che folle, ^iù ficuro comtnetteVne allora 
Toperazione alla natura, e differirla ad un altro 
tempo , che farle alcuna violenza-, peV' clharre 
- dalla matrice sì 41000 dilatata , una fecondina 
' di quattro mcfi, ‘parendogli 'in. .quello 'flato più 
pregiudiciale il .rimedio, ^ che la malattia .,.Co.<:l 
avendo il medefijpo .trovata, ojj'. 2J5. ja ma- 
trice aperta da'^poterv;! introdurre un fol dito , 
“‘flimò più conveniente lafciarne alla natura Tcf- 
‘ pulfionc di una fecondina' di ^tre' meli , che tcn- 
- tare di cifrària nelle dette citcólf anze E lo 
• ■' ftelTo egli fece; al/'. 508. con una ’ fecondi'tìa di 

•' .due meli, avvedutoli che la matrice era affatto 
chiufa. Finalmente leggiamo, o[f. 292. che ef- 
fo pure, per non violentare l’ orificio della ma- 
trice, che era troppo duro , e poco aperto da 
potervi introdurre la mano fenza violenza , 
refpinfe entro T utero il braccio ^di .un bambino 
..morto nel fello mefe , il qual bambino' jtnof- 
.,.to la natura fpinfe fuori da per fe . dodici* or« 
■; dopò. . . ri 

' 3-) Glf. 293. ' ' ' ' . : . 


Di i .;. Cenale 


mentovato orificio; deU ^utero ; ruttochè nl 
(’o di fanguc ;,dal delta falfa .ger^c~ prodonq 
foffe giutuo^ fcgnOj, di far cadere,, U, Dojnna 
^ipquc, ,o fei, ;^foJlc, io ifvcnjioento..", 

Wor.. Autore .( I ) per .pppocfi aj 
una licabownevoliffitna^ pwdita. ,d; iiÌMue ,ca-' 
gionàta dajun falfq gerràq di doe^mcii ^,.cir« J 
ca , ch^ la natura j cfpcllefr^ non pptea per la 
poca dilatazione'^ dell orificio^ dell,* , utero il ' 
cjual^ non .permcttea fhe con difficoltà l’.intro - 1 
xiuziooe,di un fol.j.Itfitp eftraffCj folamentc ,la 
roagglpr^ parte ^i ^c^efto iaffo germe ^ j^et^mo*. 
dera^e ,lo di, (angue , 'ebe di j^layCagio-- 

Mxi aycO; molti fyenimenti. alla Dqnna ; lerven- 
do^ egtj ,dclf foliXpd ita, indice - portata^ nell’ in- 
gre fTo ^ della, màtricq , q , , del pollice ' in,trqdottÒ 
iolamcute., nella , vagina lafciando il rimanente 

d’effo faifa..gcrme CiOhe^pot-Colla fuppuraz|onc 
fi, ,<11 Iciolf’e ) attaccato alle ^ pareti dell’ utero, do- 
ve, e! non, porca giunger col dito., fenza sfor- 
zare foyerchìamenre il di, lui orifizio, j 

aid. Ma quando ù fluffo di.fangue a difmi- 
fura' crefeendo minacciàfle di tofre^ la .. vita ! 
alla Donna', come minacciata' ne venne 'certa * 
femmina' riferitaci da M. Mauriceau fz]; allo- 1 


ra farebbe di meftiere levar quanto prima il corpo ftr«- 
falfo germe , ancorché .yi li richiedclTe della *'**'^‘*’ 
violenza per dilatare fulficientemente la ~ bocca 
dell’ ufero ; come forfè avrà dovuto fare' l’Au- 
tore' accennato per eftrarrc dall’ utero della 
Donna fuddetta il falfo germe della grolfezza 
di un pugno : perocché in tal cafo deefi fem- 
pre preferire, come di fopra è (Tato detto, un 
ajuco rificofo , e malagevole a una defperazione 

. N ' a ma- 


( I ) Off. i6a. 
( 2 ) Off. II. 
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inaniféfla e pàl'pabilc/’ CosV fàppiamoV che IVf.’ 
de la^Motte (;i )• p^ arrcftai'e un psrdimenro 
di fangué di tal razza non'ébbe difficoltà, dopò 
, - aver introdotto nell’ 'utero Un' dito -per eftratne 
il fàlfo' '^erme eh’ ivr“’àhnrdava(ì , 'd* intfodur- 
J' ’ Vene àneprà icòn' non- poca fatica 'utf'altrÒ, per 
)• . pocerné rrufeire^ come gli Venne fatto', celTan- 
^ rri''appfcfT9 il fldffo di fangue, di che' ocra 

f.. '-, attaGqatà" una Dama'.' “ . i ^ > 

inqnii cafo /zi'j.- Anzi ' in' ra'P cafo fé. con ’.uno '' o‘ più 
a’ nell’ utero '’f^eiler non* fi ’ potclTc 
ferri, per cf. il torpo ftfttlieroj chc ' VI ’ fóggióma , Ì e 'non ci 
trco7poftra- d’ introdurre la niano entro 
nier«. faterà rfiélfo ’ per tale . effetto-j. io tert^", ‘che 
ber èvilaràM’a' rr.orré-imrbihenrè ;■ fi jlcua'^ptoci 
còniré'yr far l’cflra^ionef del fallo gerniè co* 
ferri Y'parchè^ ciò fi-faccia- in ^un eftremo peri* 
còltlV'c dopo ,avei^‘''tepta'te tutte dé" vie di' efi- 
ti-a^-nèlò' manó 'AHoVà Icrive Mi 

Maùriceaù' (i') \ aVeiìdOvi’ il Chirurgo^ iiitro- 
, , dotto, l’indice delld-' mànp finìflra ^ fiipponc 

i„ . ! ' l’Auloré ‘■che il CKil'Ufgci pon-pòfTà introdurr 

re' ncll^ ùteto’ [3] piìr* di un dito) „ piglierà 

'• . - f . , i -iti rnlN • 

■ ^ I ^ ^ r I i 'i' 

•* • W L ti . .j L. , . 

' ( I ) Obf. 13. pi m. 30. • ' ' , 1 ' . 

( 2 ) 1 Delle -.malatt. lib. 2. cap. 31. p. -m. zòo. 

( 3 )' Se il falfo germe, o mola, o polipo fiagroflo e duro, 
farà difficile l’ cifrarlo dall’utero, dove non vi 
fi polfa introdurre che un fol dito, e la fottilc 
paollctta: nel qual cafo fi dovrà egli dividere 
" colla forbice fpuntat^ del Sig. Eiftero, fmezzan- 
dolo, o atterzandolo , per pofeia’ errarne i pez^i 
colla molletta, fe da per fc non.vcnUfe a fgra- 
• varfene Turerò. Se T apertura dell’ orificio d^elT 
utero fia quali proporzionata alla groffezza del 
corpo flraniero, che in elTo contienfi, e che le 
Kioìlctte non fieno capaci di afferrarlo, farà for- 
fè 
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„ colla delira lo ftrumenro chiamato becco di 
gruc, ovvero le mollcite notate colla lettera 
„ H. [i], la punta delle quali accompagnerà 
colla punta del fuo. dito per tirar fuori ,il 
„ corpo eftraneo, che vi farà dentro, avvertendo 
,, di non. pizzicar la matrice, e che lo ftromen- 
• „ to fia Tempre accompagnato dal, dito, il che 
,, farà col fuo tatto- diflinguere , e conofeere il 
„ corpo eftraneo dalla foftanza della matrice 

Ben è vero che fono radiffimi i cali , 
ne quali fia d uopo ricorrere ai ferri per 1 eftra- ve i ferri ab- 
zione de’ fallì germi, o altri corpi ftranieri . Un 
jolo efempio, fe non m’inganno, ne apporta 
M. Mauriceau nel citato luogo, dove dice, che 
colle mollette da elfo lui inventate eftralTe un 
falfo germe della groflezza di una noce dall’ u* 
tero di Madama k Roj/. Per altro nel libro del- 
ie olTervazioni , dove ci reca moltilftme ftorie 
di falfi germi da fluflb .di l'angue accompagnati , 
non ci li trova neppure un fol cafo, in cui egli 
dica d’eflcrfi fervito de’ ferri per l’ eftrazione del 
falfo germe, e molto meno, fe non erro, nelle, 
oflervazioni di M. de la Motte, ii quale forfè 
pili d’ ogni altro [ a] abborriva cotefti ferali ftru- 
menti . f,rj per jf- 

21^. Anno quelli fovente luogo per levare 
dall’utero certe foftanze , che mole da’ Greci te'ifcrefcen- 
[,3], e mole fpurie da’ moderni Scrittori fono « delia ma- 
" N 3 ap. 


fe acconcia la tanaglia deferitta , e delineata 
dall’ Ildano', il quale riprova 1’ ufo degli ami 
acutifTimi , o fia del piede di grifone , che ci 
delinei) il Parco, il ■quale fe fcappa , può ftrac- 
ciar la matrice . 

C I ) Tav. 27. p. m. 270. 

( 2 ) Vedi prefac. pag. VII. 

( 3 ) Vedi il n.'ipé. p. 170. not. 2. 
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4jiic funghi 
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appellate: le quali altro' non fono^ elle funghi, 
efcrcfcenzc, o tumori impiantati nelle interne 
pareti del fondo dell’ utero , o della di lui cer- 
vice. Se avviene, che detti corpi fi fporgano 
in fuori deir orificio dell’ uierOj fi poffono fchian- 
tare colla legatura ; la quale con buon efito 
fu praticata in più Donne da M. Mauriceau 
[i]. Quando non fieno eglino fportati in fuori, 
li potranno afferrare colla molletta, e gentil- 
mente ftrapparneli , avvertendo di non ufare fo- 
verchia violenza, c di non offendere troppo le 
tenerelle fibre, ed i dilicatiflìmi nervi delle parti 
dell’utero, acciocché acerbiffimi dolori-, e mor- 
tali convulfioni non ne derivino. E forfè per 
evitare cotefti danni ci avvisò Ipocrate‘ (2) di 
ufare tutta tutta la diligenza, e dolcezza pofli- 
bile, nello fvellere con una fottililfima mollet- 
ta [ 3 ] certa dura Joftan^a attaccata all’ orifi- 
cio dell’utero, affine di 'render la Donna fecon*. 
’da coir aprir la ftrada alla cavità dei medeli- 
mo. - 

220. Bernardo Ollulario fpertiffimo Chirur- 
-go‘ levò col coltello a una Dama per tefiimo 

• - _ nian- 


( I ) Off. ultim. 145. .. 

( 2 ) Si in ore vulva fit , provide , placideque , net 
violenterà quam tenuijfma volfella detrahito . De 
non perferentibus, & infoecundis, ex Calvi ver- 
fione p. 132. , 

( 3 ) Come intender dcefi per la parola m orope. 
Eroziano nel fuo Dizionari» pag. ediz. cit. 
ha : •jTupu^uZxi ’ oret^uv^iwceiy xy fecyiwttt , inerajfa- 
rf, & compingere . Ylàpos etiam , dice il Correo 
pag. 400. dicitur fubjiantia q^adam craffa , len- 
ta^ dura^ qua aliqua in parte prater naturata 
conerevit tn modum calli ^ ut /ape fit in artitulit 
& aliquando in pulmone^ òtc. 
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Kfailtà del Tulpid (t) un "fùngo talmente at- della 
laccato fi)- alla foftanza dell’ utero , che f^el- q. j*“* 

Icr iodi non fi porca in modo alcuno. Era del- 
la grolfezza dr un uovo di gallina / c lo- rceife 
con ugual franchezza , come fe avefs’ egli ope- 
rato alla' feoperta , e in un (ito agevolifllmo* 

Dopo' un anno s’accorfe la Dama del rinafeer 
del fungo , e benché non abbifognaffe di nuovo 
taglio, tuttavia pel corfo‘ di dieci anni 'conven- 
ne foffrir la fteffa ragguardevoli incomodi , e la 
pena di fare inceflantemente delle injezioni nell* 
utero di decotti detergenti per mondare l’ ulcere 
rimaftole. Recife Io ftelfo -Chirurgo (3) con 
efuo più fortunato un fungo della groffezza, di 
un pugno dall’utero di una vedova di cinquanc* 
anni, fenza eh’ e’ ripullulaffe, il qual fungo era 
ricoperto di una grolfa e'robofta membrana e 
internamente egli era biancaftro in foggia di 
glandola, c gucrnito di vali ,' che contenevano 
un fangue livido e nero.- ' , 

ZZI. Ma ritorniamo al falfo germd , mola , Ttineffo del 
e concrezione polipofa . Dice M. MaUriccau , J^torno'aH* 
(4) che ,, il migliore, e più ficuro rimedio che fi òpportunità 
,, pofla dar alia Donna in quefta occafione , 

„ cioè di fluffo di l'angue dall’ utero cagionate» 

,, da falfo germe „ è di cavar fuori più predo 
,, che fi può eflfo falfo germe , perchè la ma* 


N 


, 4 


tri* 


f I J Obf. med. lib. 5 cap. 

[ 2 ] Crede il Vander vviel feboì, obf. 87. cent, i. p. 
m. 371. che quello fungo folfe attaccato alle pa- 
^reti^ della vagina: ma dal tello del Tulpio egli 
è manifello che il detto fungo era attaccato alle 
pareti dell’ utero. 

( 3 ) Tulpio l, c. cap. 34. p. m. 239. 

C 4 ) Delle malati, lib* 2* cap. 31. p. m. 259. 
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Modo prati- 
cato dallo 
11: (ToAu;^re 

per eftrarre 
il detto falfo 
germe . 


tÒO 

j, rrice [ I ] foventc ha difficoltà di fcàccjarla, 

„ le non è in qualche modo ajucata j perchè 
,, i premiti non giovano tanto all’ elpulfionc 
^ di un corpo piccolo , come d’ un grande. 
„ Accade alle voice., che fi (lenta bene a farne 
,, Tcdrazione, perchè la matrice non s’apre nè 
„ lì dilata ordinariamente , chcr a proporzione 
„ del corpo j eh’ ella contiene ; e come che 
„ quello è molto piccolo , tale ancora è la di 
„ lei apertura' il che fa, che alle volte il Chi- 
„ rurgo non fùlo non vi può mettere tutta la 
f, mano , ma foio qualche dito , col quale è 
„ obbligato farne 1’ operazione nel modo fc- 
„ gucnic. 

22Z. ,, Avendo ben unta la mano , la porrà 
alla vagina fino all’ orificio interno, che alle 
„ volte li trova molto poco -aperto , dove el- 
„ fendo, vi metterà uno de’ fuoi diti , che fu- 
„ bito girerà da una parte, e dall’ altra fin tan- 
,, to che vi pofla far entrar un altro, e dopo il 
„ terzo,, e più fe potrà farlo lenza alcuna vio- 
,, lenza • ma alle volte fi denta a porvene fo- 
„ lo due, il che fatto lo piglierà con clli , co- 
„ me appunto fanno i gamberi co’ loro piedi , 
quando vogliono pigliar qualche colà^ e cosi 

„ lo 


9Ì 


[ ! ] Una propofizlonc diametralmente a queda di 
M. Maurlceau oppoda leggefi in M.de la Mot- 
te , rc/ìex. obf. i2. p. m. 29. , ed è , che la 
Donna fi fgrava d’ordinario del falfo germe dal 
lecondo fino al terzo mefe della fuppolla gravi- 
danza, e fe ne fgrava fovente fenza alcun al- 
tro foccorl'o , che quello della natura, benché 
(empie con perdimento di fangue; E di vero fe 
leggeremo le olfervazioni del Mauriceau , fono 
aliai più i veri e falfi germi ufeiti fpontanea- 
mente ne’ primi tre o quattro meli, che quelli 
che fono fiati efclufi coli’ ajiuo deli’ arte . 
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„ Io tirerà fuori eon ogni dcflrerza ; come pu- 
„ re farà di qualche pezzo di fangue quaglia-' 

„ co, che poteffe cflcrvi dentro ; dopo di che; 

„ indubitatamente ceiTerà. il flufTo di fangue , 

„ ogni volta che non fi lafci alcuna parte den- 
„ tro la matrice, come l’ho molte volte vifto , 

,, e che mi fon governato nella maniera fopra- 
,, detta . ‘ ' 

123. Se la [i] mola, o falfo germe fi trovaf* come debb» 
fe nnito , ed attaccato alle pareri dell’ utero, fa*m»triceli 
dccfi feparare (z) deftramentc colla punta dei falfo germe, 
diti, avvertendo che le ugne fieno ben tagliate ,* 
mettendo effi diti appoco appoco tra la- mola , le dì lei pa>' 
o altro corpo ftranicro, e le pareti dell’utero, 
cominciando a (laccare detti corpi dalla parte 
per la- quale non fono tanto attaccati, feguen- 
do a torno a torno fin tanto che fieno perfet- 
tamente fcparatij avvertendo di più, che fe fono 
troppo aderenti, non vengano a romperfi pef trop- 
po tirarli, e anco di non iftrappare la propria ’ 

fodanza della matrice; effendo fovente ( 3 ) la ' 

mano in tali incontri uno dromcnto niente me- » 

no pericolofo dell’uncino. ■' ’ 

C 224. Benché feriva Mauriceau, come di ?• difamin» 
fopra (4) s’è veduto, che il più grande ajuto Mau®*feau^ 
che recar fi po(Ta alla Donna, che abbia un •nw™» »i 
flu(To di fangue cagionato dagli sforzi che fa if Vlt 

, la fo germe . 

[ I ] Mauriceau /. c. p. 258. 

( 2 ) Diligcnter profpiciat obftetrix^ ne ipfam , cioè la 
mola, impetuofe eie ftftinanter^ fed pedetenùm ai 
lente feparet^ extrahatque . Ego in feparatione mo’^ 
ItC-poJìquafn ad ipftus radicem-manu perveniffem ^ 
dimidram fere horam impendi , abfque ullo tamen 
dolore, aut molejìia agrotantis. Hildanus ccntur. 
epift. 3^. p. 986. 

( 3 ) La Motte prefac. p. IX. 

.( 4) Ved' il num. 221. ‘ ■ • i - » 
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St dee afpct- 
tare a far 1’ 
effrazione 
del falfo 
germe , fin- 
chi la bocca 
dell’ utero^ 
iia dilatata 
ab» 


la matrice per ifcacclare un falfo -germe, fla 1’ 
eftràziooc ^d’ efljo .fallo germe ^ fatta piu prcHo 
che fu. polTibile; non dobbiamo tuttavia acci* 
gnerfi a .tale imprefa, prima d’ effere certificati 
del sfallo .igerme medefimo. Ma poiché quella 
poCtiva jcertezza non.fi può avere: non elfen- 
^oci per ancora (i) noto fegno alcuno certo, 
e ficuro, onde diiferenziar la vera dalla falfa 
gravidanza, almeno ne’ primi tre o quattro meli; 
quindi è, che quando il fiuflb di iangue per la 
lua veemenza , o continuazione non ci collringa 
a procurar 1’ eftrazione di ciò, che l’utero in* 
gombra, per falvezza della Donna; io crederei, 
che il. miglior partito farebbe di aftenerfi dallo 
lluzzicare colle dita la bocca dell’utero, accioc- 
ché talvolta la Donna elfendo gravida, ( 2 ) non 
venga a fconciarfi, quando avrebbe forfè potuto 
eelTare.il fluflb di Iangue, c confervare la me* 
defima la fua pregnezza . 

22^0 Ma dato ancora -che fi potelTe agevoi* 
mente intromettere nell’utero un dito, e con 
efib capire, che quivi foggiorni piuttofto un fai* 
fo germe che un feto , non dovremmo neppure 
in tal- cafo intraprenderne l’ eftrazione, quandi 

. il c 

'( I ) Il n’ y a point de marques alTcur^es pour 
. fairc unc jufte difFe'rence cntre une vraye , & 
unc fau(Te grofTeffe . 'La Motte obf. 552. p. m, 
539. Vedi la riflefs. deli’ o(T. 25. dello lldlb 
pag. 44. , e la part. 2. dell’, opere di Giov. 

. Grifi. Langio cap. 24. §. 12. p. 156. dove co- 
sì leggefi : figna molte adhuc in utero ^ & qui- 
dem in incunabuli ! , ut fic loquar , five circa pri- 
mo! geflationi! menfe! harem t!^ vix accurata ha- 
bentur ; fymptomatibui nempe ex affé fimilibu! ve- 
xantur , qua talem gerunt , quam corte ept»^ vere 
gravida . 

( 2 ) Vedi la nota i.'al||, pag. 150. del num. 161. 
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il fluflb di fanguc,.come è ftato' ditto, nonf ci ibbalkazA 
«fbrzalTe a ricorrervi: ma arpctiar converrebbe 

viole»- 

che e la natura di per le li Igra Vaile del fallo za , o finché 
germe, come i ] fovente fuol fare, o che |ingur°ei^ 
bocca deir utero venilfe a dilatarfi in maniera cofinnga « 
da non foffrire violenza neH’eftrazione del fallo * 


germe, fecondo che c’infegna, ed ha coftumato 
di fare M. Mauriceau medefimo ( a ) . ùn-ue**da** 

' 22t$. Allora quando ne’ flulli di fangue dall’faifo germe 
utero ci fia maggior fòfpctto del falfo germe, So“dtnnofi’ 
che del feto, fi dovranno sbandire i rimedj a f- ì rimedi cf- 
tringenti , ma nemmeno fi dovranno praticare i 
rimedj efpulfivi. M. Mauriceau così fcrive [ 3 ]: fallo germe. 
„ quello che maggiormente avea conferito ad 
,, aumentare la perdita di fangue cagionata da 
„ falfo germe, che avea una Donna, era l’acqua 
„ di fambuco , e cert’ altre bevande diuretiche, 

„ che la fua Levatrice le avea fatte pigliare fuor 
„ di propofito con molti clifleri troppo acri , e > 
j, forti , ficcome la maggior parte delle altre 
,, Levatrici, ed anche alcuni Medici far foglio* 

„ no in fimili incontri, per eccitarle, come fi 
„ pretendeva l’ efpulfione di cotefio eftraneo cor* 

„ po, in vece di liberamela, come feci io alla 
„ fua prefenza [4], coll’operazione della mano, 

' ' • » . 


[ I ] Vedi num 221. nota i. pag. 200. 

f 2 ] Non fi deve intraprendere l’efirazione del faL 
fo germe, fe non v’è fintoma urgente, fé non 
quando la matrice è dilatata abbafianza , otv 
de pofia reggere , e non patir violenza . OJf. 
ÒZI. p, m. 412. Vedi le oflerv. 169. .<$21; 

deh medefimo, e roflferv. 12. di M. de la Motti 
pag. m. 29. ‘ 17; 

[ 3 ] Off. II. p. m. 

[ 4 J Notifi, che quella Donna era da tre giorni 
attaccata da tale fluffo di fangue, che quali n’cui 
ridotta agli efiremi. 
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la quale fi drt fempre a tutti i pretefi rime» 

, ,, dj fpecifici preferire, come quelli,* che bene 

' „ fpeflb in luogo del buon * effetto fpcratone , 
j „ cagionano per io gagliardo irritamento , e per 
^ effere tropo caldi, dannofiffimi fintomi, in- 
„ ducendo grandi perdite di l’angue , come era 
„ fucceduto alla Donna di cui parliamo, e ad 
altre, fvegliando febbri, infiammazioni d’ute- 
• • „ ro, fluflì di ventre fmoderati, o pericolole 

,, flulfioni di petto, il che ho veduto avvenire 
„ fpefliflìmo „ . 

tl falaflo è azy. Il falaffo ne’flufll di fanoue di tal raz- 
«onci» iw’ za, quando le torze noi vietino, lara [ i J un 
flu(Ti di fan- ed opportuno rimedio, e maffimamen» 

gue da falfo / \ r •> /'/-- • • 

germe ca- tc ( ì ) le V» ha ripienezza de vali languigni . 
gionati. Perocché fc non è egli abile ajuto per arreftare 
il perdimento di l'angue : che ( 3 ) non fuole fer- 
ma rfi , fe non coll’ efpulfione , o effrazione del 
corpo ffraniero, che l’ucero ingombra; tuttavia 
egli è convenevole per moderarlo, col diminuire 
la mafia del fangue, e ritirare la* di lui piena 
dai vafi deir utero. A quell’ effetto avranno luo- 
go parimente tutti gli edemi ajuti che abbiam 
mentovati di fopra (4), e dovraffi altresì pra- 
ticare una regola di vitto aggiuffata pel ■ man- 
tenimento delle forze, e atta infieme a correg- 
gere le prave qualità del fangue , affinchè il 
medefimo molto meno imperverfi, c mectafi in 
molto minor impeto di bollore , e di turgenza . 
" ; ... ia8. 

( I ■) PaTsos, lib. 23. cap. 55. p. m. <593. 

( 2 ) Hildanus, etnt. epiji, 39. p, m. 985. 

( 3 ) "Vedi la Motte , reflex, obj. 214. pag. m. 304. 
reflex, obferv. 13. pag. 30. , c reflex, obferv. 14. 

; P- .=?*• 

C 4 ) Vedi il num. 66. t fcg. 
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Pef' altro' conviene, qui', "hvverfire :non Ba«»-.tAjor« 
efTere lenaprctneceffario , che 1’ utejd iì . voti del *\fi*a* 
corpo/ ftraniero, affinché ceffi ;il. perdirnefuo .di i»ir» oeu* , 
fdneue: bafta talvolta , che -detto carpo flnmiemi “'‘^***‘*“4' 
come laggtamentc nota Miìorii^os - ( ..ao« cftioMone. 

baffi nella cervice ; dell’ utero, che ,in. tali 
allunga per dar campo allè (pareii ,d’effol'Utcro 
di' corrugarri,qe,cificignenfT;iu £e ;nedefimeiÌQfie<« 
me' con gli orifiòj. di que’canaliwfaDguigai:, che 
in-efle fpuntano. 

22p. Ma poiché una tal cofa, fiegue a dire 

10 fieffo Autore, ella é pih opera della natura, ed il Sudò di 
che dell’ drte', dovrà il Medico rin fiancare?' cfla 

natura con una regola di ^'Vitto lodevole,' per putrefare il 
indi dar fenipó ài dolori , ed ‘ài '.grumi di far S”™® 
tanto avanzare il tallo germe, o concre^one po-n. 
lipofa, che -fi.pofla afferrar. colle dita per eftrar- 
uelo, in.: evento: cheula natura , non poteffe' dif* 
persé allcggcritfehe': ovvero' non potendoli affer- 
rar con le dita Metro fallo -gCrrtie, o concif^on 
polipofa^ converrà lafciarlo’ putrefare ncìUnterO 
fìeffo, allora quando ‘datj^effàr ‘^dè’ dolori ^ fe dal 
ceffare jdel ..fluffo di languc, fi., comprende , che 

11 corpo ftraniero non pofTa .aver altro fine. Secei&ndo» 
230.' S’ addiviene che il. perdimqnto -di .fangue ,inua” 1 

non fia- accompagnato da '-dolori , ' ovvero^ che 
ccifino i dolori nel tempo che continua a feor? 

Vere il fa ngue dall’utero’, poiché in tal ; càfo vegliare ì 
feema la fperanza, che la natura ^poffa fgràVarfi 
del corpo, ftraniero fenza l’ajuto dell’arte; fi 
dovrà procurare di, commuovere , e . deftgre i 
dolori,, che per lo più fono l’unico mezzo, 
onde la natura fi fgrava' de’ corpi rattenuti nell* 
utero (2). •' ' , . ; _ 

: ^ 

( I ) L.- s. p. jdo. e feg. • • ' 

[ 2 ] LorfquC ) ferivi M. dt U Mettfr refltx, ibferv* 
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.. -Tale.' fi è l’ ottimo metodo derfagacifiì- 
perotwnere lldano . Quefli , dopo avcr'coilooua la Do.> 
mggìordr-na <i) fu^na; nel lécco in mioicFa dì una parr 
a*f»a^^ca *®”*®** ” cofce " allargaot Vi cóiviginocchi 
deir Dter». alquanto piegaci, e* coi piedi appoggiaci ;alla Ipon* 
‘da^-del letto', 'VaoJe:( 2 ) che eia. Levatrice i(en4 
tri 'nella ' vagina, cop da' mano unta', di .un^ certo 
(qi)- Iniimenco, e quivi; proeuxi, .peri quanto- el» 
difuiéicare i dolorile le -prenitture dell’ 
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14.;^ pag: 53. ,ìz l,pcrte de -fang Se- les 'douleurs 
que.lque. .legérc? qu’elles pui^scnt ftre^, font, cip 
ìf^ partic ; • il elt cpnftant; que ccrà'^ contrlbué 
ocaucoup à ia ‘dilafa'tion de dà 'matrice'. Mércè 
della quale dilaràzionè ' il falfo gerrrie 'ha facile 
il palfo all’ lifcita.* Vedi obf. ti.'p.-i 9 . , c re- 
fltx. p, 19-1 e 'parimente Jaco^/l.-* 2. lipc/^.,. 19. 
del medefimo-.M.. de la .Motte. Vedi ancora 
9Ìb che. dica il ,Sig. Ei Itero,, num. 211. .. . 

] 'Tale fi è la fitu^ione voluta^ dairilclkno per 
Tc'fiwion'é' della, mòla.* Vedi «'«£. 2/ oè/i 52; 

124. Ma difid'eranddfi di .còaimètTerne l’ef- 
piilfione alla nàtuìfa , ajutata dai dolori e pre- 
miture procura te -coll’ arte'', ^arà~ tanto' piìi ac- 
«oncia la- -poficuraj della Donna , quanto più fa- 
rà -il di lc,i. .torace all’ orizzontai piano, perpenr 
dicolare. . , c, •. 

] Neceffe eji ut agra in nuauni parturientis de- 
cumbat^ in leElo tartun (ut vires conferventur)'- 
dèindt objietrix manum inunSlàrn fuperiori linimen- 
to tlementer ùn collutrt uteri immittat^ parturien- 
ttumqut dolor ts & cOMatuty queottum^ fieri potejì y 
rexcitet. - t JEgra.: ipfamet operam • dab'it y ut ex- 
pultricem faeultatem , conatus parturientium Jìi- 
mulet. Epift. ‘cent. 39. p. m. 98Ó. 

01 . IH. alb. Lumbr. Amygd. dui. De vitell. 
ov. a. un. fi. Ping. Capon. Urf. Anfir. a. un. 
I. M. lo ftefld 1 . c. Ma può fupplire. l’olio fo- 
to, 0 il bntitp in Atpile incontro.' , 
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utero, e faccia altresì, che la Donna fpìnga in 
foggia di voler partorire : conciofliachè con tal 
mezzo ( I ) vengono a dilatarfi alquanto le par- 
ti della Donna, e parimente viene ad abbalTar- 
fi il fondo dell’utero. 

232. Ben è vero, che non pretende T fidano 
con sì fatta operazione, fe non di far dilatare 
la bocca dell’ utero , acciocché la Levatrice pof- 
fa più agevolmente intromettervi la mano per 
ePtrarne la mola j ma non fi può negare altresì , 
che fe con tale artificio richiamando i dolori 
M. Puzos (2) fa partorire nc’flufli di fangue 
la Donna fenza arrilchiare la di lei vita coll’ 
eftrazione del feto, fperar non fi pofla, che la 
Donna fi fgravi del falfo germe, o s’avanzi 
egli in maniera da poterlo afferrar colle dita: 
e non fuccedendo nè 1’ una, nè l’altra di quef- 
te due cofe, fi godrà almeno il vantaggio di 
^aver procurata con tal mezzo maggior dilatazio- 
ne dell’orifizio dell’utero, in evento che non 
fi pofla differire più a lungo l’ eftrazione del 
falfo germe accennato. 


Utilità di 
tal metod* 
riconofeiuta 
ancora da 
M. Puzos , 
per far par- 
torire le 
Donne ne’ 
Aulii fmode- 
rati di fan- 
gue. 


( I ) Sic enim natura 'beneficio , genitalia aliquo mo- 
do dilatantur , & aperiuntur . Lo fteflo cent. 
obf. 52. p. 124. 

( 2 ) Vedi la nota i. del num. 161. alla pag. 150. 
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CONSIDERAZIONE PRIMA. 

I. ^Gravata che è la Donna del proprio fé- 
to , tofto r utero accignefi ad efpcllere 
la lecondina che alle di lui interne pa> 
reti fi attacca . Concioflìachè contraendofì effe 
pareti, mercè 'delle fibre (i) raufcolari ond’ 
elleno fono corredate, vengono a ftirarfi ed a 
Ivagìnarfi quelle (i) radichette, che già l’uovo 

O % fte- 


( i ) L’utero vien detto dal Santorini elTcre un ca- 
vo mufcolo : e nelle Donne di parto non fola- 
mente c’ dice ravvifarfene i lacertoli , ma ezian- 
dio la lor giacitura, ed intrccciamento, anat. 
cap. II. §. IO. Pag. 216. Scorfe pure la mufcola- 
re ftruttura dell’utero, quale la ci deferive, il 
Malpighi, J'/w».e l’infigne mio Maeftro 

nel cadavere di una Donna morta due o tre ore 
dopo il parto, adverf. anat. IV. animad.zó.p.^j. 
Vedi pure una mano di Autori , che feppero 
feerre da’vafi dell’ utero le fibre mufcolari del 
medefimo, apprelfo l’ Alierò de menftr^ tex. 66^. 
n. { ^ ) p. m. id. , I5 quali fibre eflb pure ap- 
prova colla feorta di parecchi altri Scrittori , 
ì. c. ». ( 3* ) pag. va. 17. e ». ( 4 ) 
e 18. 

( 2 ) Cosi appunto le chiama il Signor Tommafo 
Simpfon , e(fais , & obfero. de med. de la Soc, 
d' Edimbourg tom. 4. (Quelle radichette o- barbo- 
line delia placenta uterina fono come tante pic- 
ciole venette , le quali o s’impiantano a dirit- 
tura negli orifizi dell’ arterie dell’ utero , come 
vuole M. Gibfon, nel citato libro tom. 1. art. 13. 

p. i6%. 


Come fi fiac- 
chi U feciMi. 
dina dall’u- 
tero. 
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ftefc entro le boccucce de’ vafi dell’ utero , e 
'quinci „ da efii Vati i'picciane il iangde (i) ti» 
^ . - s . • ■ » niile 

p. t6z. e 177., c come fembra C 7 Ìandio efTere 
,il parere di M. Littre , de V Acad. Rny. 
des Se. an. 1720., ovvero s’imboccano nell’ ar- 
terie efalanti , che fono prolungamenti delle 
fuddette arterie deli’ utero , come penfa il San- 
torinfì /. c. §. ir. pag, 21H. Altri fono ni pare- 
re, che dette radichette s’ innocchino nelle boc- 
cucce de’ feni deli’ utero . Vedi l’Allero , de 
concepì, tsx. 6y6, n. (») p. 7w.> 117. Comunque 
effe radichette coll’ utero comunichino , egli è 
, certo che dal medefimo ricevono il fangue pel 
nutrimento del feto ,• il qual fangue viene po- 
feia ricondotto ad dio utero da altre radichet- 
te o barboline dalla placenta fpiccate, e conti- 
gue alle accennate , Rouhault, hifl. de l'Acad. 

■ iRoy. anni 1718. che o nè’ pori dell’ utero , o 
nelle vern: di lui , o ne’ vafi afiforbenti , che 

- . fono prolungamenti delie vene d’ elfo utero , 

probabilmente s’ innefiano . . 

( I ) Prodtt -- velut a-v:6lima /annuii y fi bene ha- 
, beaty & bene habitura fit muUer , citoque concre- 

t feit. De nat. puer. pag. 2^9. num. io. , & de 

morb. mul, i. pag. 6ig. Foefii . Sì nella Donna 
. ' fana, come nella inferma, il fangue che gronda 

* dall’ utero apprelTo delia iècondina i fempre fi- 
: I mile al fangue dèi <^refiante del corpo, Mauri- 
riceau delle malati, lib. 5. cap. 9. , perocché è 
fangue* verfatoi immediatamente da’ vafi dell* 

( utero, e della fecondina , il quale perd plutot 

■ \ eu plus fard la snuleur. & la confi fience du fang , 

felon que les vaijfeanx de la matrice forti plus <m 
■ motns elaftiques , & felon que les objlacles , qui 
s'oppofent au retabli{fement .de celie panie , font 

- • plus ou moins grandi, Gibfon 1. c. pag. 162. Se 
^ r etiremitk de’ canali che fpargono i lochi fi 

raggrinzeranno in maniera da non permettere 
rufeita ai globuli rodi del fangue, allora elti 
l•€bi compariranno biancatiri.* procedent puerpe- 


^ Prima. • 11^ 

„ mile a qusllo di una' bcftia novellattentc ma- 
„ celiata-, le la Dònna fia*fana, c prcftamentff 
„ fi rappiglia ‘ ^ • 

2. Q.uefti Inno gli fgrav) fanguigni del par- 
to, che lochi ancora fi* chianfiano c che à <}et--^»ntità, • 
ta del Greco, Scrittore delle’ malattie 'delle Don-®"”**' 
ne ( I ) giùngono d’ordinario alla quantità di; 
una [2] colila e mezzo, o poco più nella Doh- 
. > ^ ■ 5 ‘ . na ’ 

• • <■ ; ' • j 1 1*1 • ■ .\ '.'ì 

. . ■ ( . ■ • ' 1 > • ; -i* 

vii pttTgam'nta aqmi rtferentìa , de ftiorb. rtur.; 

1. pag. ^02., quali appunto gli vide Guilelnio 
'lib. 5. Mauriceau nel quarto giorno del parta ^ 
cff. i 8 ; 5 . , e quali fi leggono nelle efcmcridi .dù 
Gerqiania, dee. IL an. i. obf. 82. />. 193. feqq. 

'& an, 5. obf, 1*8. pag. 258. Talvolta ancora 
appaiono gialli, vedi le medefime tKem.an. g.obf. 
xig.j». i8ò. forfè dal fiero del fangue giallognolo , 

Hallcr de ntenftr. tex. 665. n. i. p. m. 28. tal- 
volta verdaftrì e fetidi. Vedi TArveo de partu 
p. w._ .551. e il Langio , -prax. Xrtw^. capi 24. 
p. 162. per l’arredo e corrompimento di qual- 
che porzione di fecondina, ovvero di mola , 'oJ 
concrerione polipofa che fiali ; come altresì in 
foggia di ficrofità roflìcce tiranti al nero c pur- 
" iole , come nota il la ^Motte obf. 400. per al- 
cuni pezzi di membrane rimafti nell’ utero. Ma 
anche 'fenza pezzi di fecondina arredati nel” 
utero, .0 membrane di lei, e fenza mole», o ^ 
polipi uterini il folo fangue rappigliato e trat- 
tenuto, nell’ utero, ed anche fciolto che e’ vi fi 
trattenga , quando fia tocco dall’ aria , traligna 
in breve , e tramanda una puzza domachc-' 
vole. t , • • > 

( I ) FerHntur — puerperii purgamenta mulieri ' (puoi 

profpera fruitur valetadine fatis abunde , primum t 

Attica hemtnx & dimidia menfura , aut paulo 
copioftota^ deittde ad hufus ratiortem pauciora quo^ 
ad definant. De morb. mul. 1 . c. 
z ) KctJmi , cqtila f faggiamcntc* traslatato. ke^ 
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na fana, e fcemano appoco appoco, finché in- 
tieramente ceffino. La lor durata, fiegue egli a 
dire ( I ) , dove il parto fia femminile , è di 
quarantadue giorni: e tale purgazione, ficcome 
è la piìi efiefa, così è la pili ficura e perfetta; 
l^nchè fenza verun pericolo durar poffano gior- 
ni venticinque foli. Nel parto maichile la più 
Ipnga e lodevole purgagfone non oltrepaffa i 
giorni trenta , e giunge ai venti quella eh* 
tienfi per la piìi corta c fpedita. A norma di 
detto calcolo ( fono parole del raedefimo Auto- 
re (2)) continuano a feorrere gli igravj di co- 
lei che fiali fconciata , fpicciandofene però Tem- 
pre pih prefio quella che (3) è meno avanzata 
nella pregnezza. 

3. Quin- 

. come feri ve il Correo, drfinit. rned, pag, 

24J. è una milura de’ liquidi apprelTo i Greci 
j contenente once nove Italiane ; febberte è fiata 
prefa da alcuni.’per la mifura di Once dodici , 
e da altri ancora di Tedici . • . 

(■ I ,) Purs^atio a partu fit mulìeribus ut pturimum , 
iis ^uidem qus feminam fufceperuvt , diiobus & 
quadra^inta ditbus , eaque ut maxime diuturna , 

, ita perfecla efl , Extra tamen periculum fuerit , 

, fi etiam quinqu: & viginti diebus pur^etur . In 
mafcula verb purgatip diebus tri ginta cotitingit^ fic~ 

I ,que cum longifima^ perfetta ejiy qua tamen extra 
periculum pofita fuerit , fi diebus vigintt perfeve- 
ret. De nat. puer. pag. 238. , & de mórb. niul. 
t. pag. Ò19. 

(-2 ) Ac in bis qua feetus corrumpunt prp horum die- 
rum ratime purgatio contingit. Vedi 1 . c. 

( J ) J unioribus y qua abortionem faciunt , pauciorìbus 
diebus y femori bus verhy pluribus pur patio contingit. 
Vid. I. c., & de nat. puer, l. c. Tale fi è pu- 
re il fentimento del Cordeo net comento dell* 
allegato pafib, pigliando egli la voce not^ippn 
non già per le Donne che mno di etk piò fref— 

che. 
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3. QuÌBdi (5 raccoglie per rifeifto dell’ Ar- 
veo ( I ) „ che Ipocrate alfegfla al corfo de’ 
„ lochi tutto quel tempo che debbefì alla for-‘ 
,, inazione *del feto j e perciò fa effer più lun- 
„ ^ la durata de’ lochi anedefimi , allorché la 
Donna di una femmina fpregnafi, che quan- 
„ do fi fgravad* un mafchio. ta qual cola,, 
„ per avvilo del medefimp ■ Arvao „ è falla ; 
M come ne fa teftimonianza lo Scaligero nel co- 
„ mento fopra Tiftoria degli animali, fcritta da 
„ Arillotile ' iib. 7. cap. 3, dove cosi fcrive. 
,, Ninna delle noftre Donne fuoie purgarli do* 
po il parto pib a lungo d> un mpfe * molte 
„ fpiecianfi in giorni quindici * cectune ancora 
,, in fette ; e ne abbiamo vedute di quelle che 
„ io tre foli giorni diliberaropfi degli fgravj 
„ loro , tuttoché partorite avefferQ. delle fan* 
» dulie. „ 

4. Roderico da Cadrò è di parere^ ( Z ) » che 
debba riftrignerfi il termine hlfato da Ipocrate 
agli fgravj def parto, e fpezialmente nelle Don- 
ne robufte e .dedite alle fatiche, 

. ! . i 04-5. S’av* ■ 

< ' * , . 

* f ' ' . 

* .1.1.. f * ‘ ^ . .j 

che , ma nella pregneiza meno avanzate con 
tali parole. Juventutem nam^ue etiamque feniuntf 
ad qux diuturnitas pur^ationts , brevitafque confe- 
Baria tfì , non referri cogìtamas oportrre ad nume- 
rum e)us annorum qua pragnam erat , quin potiug 
ad emirponis atatem prò catione dierum fcilicfl 
eiufdem ipjtus eonceptionis . Comm., 6. in iib. (. 
Idipp. de ^orb. mul. p. m. 412.. Sente l’ifteflb 
M. Mauriceau , perfuaro che „ quanto piti il 
,, feto. ^ piccolo, e che la .gravidanza ^ di po- 
„ co , tanto meno „ fi purghino le Partdri- 
trici . Delle malati. Itb, ^.^ctfp, q. pag. m. jod* 
( t ) De partu p. m. 554. 

( a ) De nat. mul. lib. 4. cap. S» p. i 6 o. 


Vttiazjone 
iotorao alle 
durata de* 
medeiuni . 


Opinione di 
R. da Caf. 
tra. 
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Opinione di •- 5. S’avvifa il Mercati ( i ), che per vetificarfi 
il computo Ipocrarico intorno’ alla quantità e du- 
,n. .j. rata de’ fopraccitati' fgravj del parto, vi fi ri- I 
chiegga il còncorfo di una pàrticolar abitudine 
di corpo, tenor' di vita, regola di alimento, c 
più altre cole*.- ''•v *' • ' 

Quali Don- 1 6. Vi agg^ugne il Senerti (x) la cìrcofianza' 
ne ibbiano pncfc C j ovc ' la iDonna dimora :■ le qua* 
copiofi gli b cole mai;.ìgevolmehte inucme combinar po- 
fgravj loro, pcfljjofi non- fi meraviglia punto effo Senetti, i 
fc glj'fgravj del patto in' alcune Donne' Icor- 
rano in abbondanza^ in altre fearfeggino , e fé* 
preftamenee ,*fo ' tardi di feorrer ceflinó . ' Offer-- 
va egli in oltre purgàrfi il più delle' volte po- 
co,’ e per» poco tempo' le Donne affaticate , ed- 
alcune folamente *pèr' otto giorni , la più partet ! 

per quindici', e nemmeno allora dì feguiso, ma. I 

coir intermettere un giorno, o due •• quando I 
7 f in alcuni altri paefi logllon le Dònne purgarli 
t .-più'a lungo,' e in’ maggior copia ,' mafllniamen-' 
te poi quelle che oziolamente vivono.’ . ”• 

De'u^e * 7 - Scrive il De-le-boe Silvio' ( 4 )', -feguitato- 

Silvio. dal- Dolco,’ ( 5 •) , avertf alcune Donne le purga- 
gioni del parto per due , tre , quattro giorni ; 
ed altre per otto, dieci , ed anche di più, c 
talvolta in una- quantità ragguardevole ,- c tal- 
volta eziandio affai icarfamente^ 

8. L’Et- 

( I ) De mal. affe£t. lib. 4. cap. 9. p. m. 498. 

(■ 2 ) Praft. lib. 4. part. 2. (cft. 7. cap. ‘3. p. m. ! 
741.' 

( 3 ) Il paefe caldo contribuifee alla copiofità degli 
fgravj del parto. Vedi l’Aljero , de concept. tex. 

686 . ». (14.J ” < 

{ 4 ) PraX. med. lib. 3. cap. 8. n. Vili. pag. ra. 

358. 

( 5 ) tncyclop. jméd. Jib. 5, cap.-l. *p. m< 439» ' 
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8. L’Etmullcro ci dice ( i ) ,‘ che’ parte de» op inione 
gli fgravj del parto sbocca dall’ utero col feto ttmuK 
llcflb [a] , rufeendo appunto con éflb feco il 
fangue in piu o tnen copia, indi che feguita \ 
i'colarne dall’ utero per tre , o quattro giorni , 
dopo de* quali non ^piìi roba fanguigna efee , 
ma un licore acquidofo tinto alcun poco di 
roffo j e ciò infin al fello , o^fettimo giorno^: 
che . quello licore in apprelTo degenera in una / ; 
materia vifeida e moccellaginofa , e finalmente - 
in una materia fierofa poco , ,0 niente affatto . . .. 
colorita di- roffo, continuando a fpurgarfi l’ if- ’ 
cero per lo piò fino a’ nove, dieci, ed anco 
,^uattordici ^giorni • e sì a mano a . mano, feri»- ' ^ 

ve terminarli il corfo degli fgravj del parto 

che fuole. per altro talora eflenderfi a tre , o 
quattro «fettimane , fe non fia egli troppo co» 
piofo e calcato. -■ ■ . 

g. vuolfi predar fede all’Junchero, e’ tie- 
ne opinione C q ) , che lo fgravio fanguigno do- che 
po refpulfione del feto , e .della, fecondioa du- 
rar foglia per lo fpazio di otto, dieci, dodici* 
quattórdici, e più giorni * con quello però. che 
re’ primi giorni n^efea puro e pretto fangue in 
quantità ed a^ grumi , o almeno almeno un u- 
more fanguigno * dopo i quattro , o cinque 
giorni ■ del parto acquilli lo fgravio un odor 


Opiniont 
dell' Jun- 
ro. 


pra- 


( I ) Colleg. pra£l. fe£l. 8. de regim. puerp. cap. 2. 
p. m. 89S. 

( 2 ) Cioè colla fecondina, che per lo più efee dall’ 
utero appreffo del feto. Cosi l’ Ollerio contraf- 
fegna i lochi , tum quoà 'edito foetu tantum prò- 
àeant ^ tum quoà comprehendant qutdqutà pofl J^ce- 
tum^ & fectmdas exit a puerperio. De naorb.int. 
cap. 58. p. mi 256. f - . 

( 3 ) Confpeà. phyfiolog, tom. x. tabu!. 15. p* m». 
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grave e talora puzzol'o , e ne' giorni vegnenti 
il raflbmigli e(To Igravio nel colorito e nella 
foflanza alla lavatura delle carni, e appoco ap- 
poco facciali giallognolo , finché dei tutto im- 
pallidifca e fcolori , approflimandoG alla natura 
del fiero fchietco, feoza che niente affatto. pu- 
lifca. . . 

Opinione IO. Da M. Mauriceau , il quale al dir del 
Motte ( I ) , fe fi eccettui cerca própozizion- 
c'a difiin-en. cella ( z ) , ha trattato a fondo cotai .materia , 
lappiamo (3) „ che in quanto alla quantità , 
iisravi nel alla durata e tempo di quelle purghe , non 
chio* rfem ” ^ alcuna regola ficura , nè certa , Si fa 

mina. Sgral t) pih o meno, iecondo le Cagioni , clima, età, 
*j loievoii. e temperamento della Donna , a chi piìi ed 
„ a chi meno , fecondo che reftano l vafi piìi 
„ o meno tempo aperti. Ma géneralmente di- 
„ remo „ icriv’ egli „ che T evacuazione ordì- 

• - . ' : » na- 

( t ) Liv. 5. chap. 6. p. m. dzt.' ^ . 

( 3 3 La propofizionc di M. Mauriceau , che non 

• troppo piace a M. la Motte , è che il fangue fi 

congeli fuir imboccatura de’ cabali che fpando- 
no i lochi ; c quindi n’avvenga il biancheggiare 
ch’efii fanno il terzo o quarto giorno del par- 
to : quando per lo contrario il la Motte crede, 
cd a diritto , che i vafi aperti pdr lo diiiacca- 
' mento della fecondina fi chiudano da fe fiefii , 
a proporzione che f utero li corruga e fi rifiri- 
gne ; e sì non lafcino feorrere che un licore 
Ììmiglievole alia marcia nel colore , odore , e 
' confidenza , prefo da alcuni fcioccamente per 

latte . La Motte 1 . c. Vedi ciò confermato da 
M. Gibfon nella nota i. Confid. 1. p. 212. Non 
anno però ffmpre i lochi la confidenza , e lo 
colorito della marcia, ma foventc ancora fi raf- 
fomigliano al moccio , dacché cominciano a 
biancheggiare.- - j 

(‘3 ) Delle malatt. lib> 3. cap. 9. p. m.*3od. 
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„ nanamente fi finlfcc in quindici venti gior- 
„ ni , o più prefio o più tardi , fecondo che fi 
„ combinano -le caule offervatc di-fopra, «i 
„ indifferentemente tanto per quelle , che anno 
„ fatto jUn. mafchio, come una femmina , dopo 
„ di che -le purghe diminuifcono^ di giorno in 
„ giorno , fin tanto che ceffìno del tutto ; c 
„ poi le parti réfiano un poco jumidette , feo> 

,, za che fcoli alcuna cofa di confiderazione , 

,, fe non a quelle che patifcono i fiori bianchi, 

,, o che fi fervono dell’ atto venereo poco tcm* 

„ po dopo del parto. •> Da ciò procede che 
„ molte Donne anno fci fcttimane , ed anche ' 

4 , due meli dopo il parto quefie . purghe , e ne 
„ ho vedute di quelle, che ne aono avuto per 
,, più tempo , foto perchè non fi fono aficnuce 
„ dal coito, come farebbe fiato conveniente di ■ ” ’ 
„ fare. Or tutto ciò che $’è detto , fi deve" * . 

„ intendere de’ parti maturi ^. perphè dopo l’a* 

„ borto , quanto più il feto è piccolo , è che ‘ 

„ la gravidanza è di poco, tanto meno fi pur- 
,, gheranno. . • . 

„ 11 fegno di buone e lodevoli purghe è 
„ quando non iìano tanto fanguinolenti , fe 
„ non che ne’ primi giorni , e che; appoco ap- 
„ poco, perdino il color di (angue, per arriva- 
,, re ad effer come bianche , e di , confifienza 
„ eguale, fenza alcun pezzo quagliato , e che 
„ non abbiano alcuna puzza , che fiano fenza 
„ acrimonia , e che cfchino 'in lUna moderata 

„ quantità . ; ,.v .. ... . Lung. 'du. 

II. Finalmente M. de la Motte confeffa degli 

di aver vedute parecchie Donne aventi eli fera- 

v; del parto c quelli continuamente rofu pel effi nel 

sorfo di cinque , fèi , *e infino fette fcttimane * ,*• 

' .del parto. 

. .ezian^ ' 


C ; ) LIv. $. chap. 6. p. m. ili» 
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‘210 ' Prìrnrì . ' 

eziandio* Ma ntllo tempo fi dlchiara (i) 

non «flferfi egli ftcffo fgomentaro punto, perchè 
.due. Dame • atreflero' Tutcro afciutto il quinto 
giorno del parto; anzi *avcr 'fatto loro tutto il 
, coraggio, ed‘ averle afficurat?' del buon* cfito 
•perchòi noD‘ ci' ebbe trovata nè febbre, nò' do- 
rilorc(^ nè 'tentione di ventre, nè verun altro 
cattivo accidente’. £ un tal coraggio' non d*al- 
tronde m4ui nacque, che da Un’ attenta coftfi- 
^deraziòne' di ‘ altri avvenimenti conlimili , fe- 
condo che 'io mi avvilo. Perocché narraci ef- 
ib^pure nel luogo accennato di aver' vedute due 
^)onnci dili^erarli ’lnticram’crité delle purgagioni 
-loro U -giorno fuffcguencc al parto, fenza che 
rifjentiffero 'elleno Veruna doglia, nè avellerò vc^ 
van, -rÌDgorg.injènto, o' enfiagione di ventre . 

T«rti felici , > la. Quindi’ pàlTa egli a dire , = che ‘‘non ci 
dobblam prendere alcuna pcha‘j' fc le purgagio- 
de’medefi- ni del parto rioB "lólamentè pef lutTgo ' tempo 
“*• non ifeorrano,' nra's’arrefHnó 'rie* primi ‘giorni , 
quando ciò: fia’effe'tto della natura ” c che iloil 
ne fiegua verun inconveniente Per ripruova di 
quanto alTcrlfcc’ quello illuflré’ Scrittore , po- 
tremmo addurre parecchi cfempli ftràtti dalle 
mediche ftorie di Donne che o 'non' ebbero 
gli fgravj del parto , o repentinamente loro 
mancarono, ftnza ch’elle ne ritraeflcro . danno 
veruno', ma per isfuggirc il ‘tedio che recar po- 
trebbono a’ leggitori', fi accenneranno fcmplice- 
mentc ( 2 ) i luoghi , dove i fopraddetti efem- 
pli cialcun veder polla , nelle note fottofcritic . 




^ r 





CON- 
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( I') D.^c. p. m. 6ii, dii. 

( 2 ) Vegganiì rcfa&eridi dc'Curiofi della natura ^ 

- ' '■ dee. 
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CONSIDERAZIONE IL ■ 

t ' ’ * 

12 . T Aonde io porto opinione, chtf , fc ’16 

I r ■/' li r i ' “0"e 

I ^ Igravio languigno del parto fuole va- fg„vj non 

rl^r cotanto, sV intorno alla quantità, che a'l^*emp«pe- 

tempo della durazione e le fuole eflb eziandio 

mancar del tutto, o quali' del tutto lenza dan- 

. . • ‘ no 


dee. I. an. 3. obf. 132. & 2(55. Dec.II. an. i. 
obr. 41. pag. 114. Icgg. Dee. III. an. 5. & 
d. 'obf. 206, p. 468. Salmufh cent. 3. obf. 89. 
Hagendorn cent. 3. hi'.l. 9. pag. 293. Vander 
Wicl cent. I. obf. 78. p, m. 339. e fegg., do- 
ve leggonfi altre limili olfervazioni dell’ lldano, 
dello Schenchio , del Donati, c dei Rodio. V&- 
di Dure ciò che ne ha fcritto'.il dottilTimo Wer- 
loff (commerc. literar. Norimb. an. 1734. heb- 
dotn. 26. ) avvertendo tuttavia di'non li dover 
dire lochiorum fluxus fupprejTus ^'vel nullus , ^uan~ 
jìo durante partu copto fus ejfluxit fanguh, acide» 
poji partum paucijftmits : quoniam qui fecundum 
naturam effluere debuerat poji partum tantum , 
pratcr naturam effluxit durante partu fanguis , 
come faggiamente ci .arricorda il de-le-Boe 1 . c. 
il quale nota ancora coll’ Etmullero 1. c.', _e col 
Boeravio 1 . c. tcx. 666. alia parola, varia^ ap- 
prelTo dell’ Alierò , che gli fgravi del parto d* 
ordinario fearfeggiano nelle Donne lolite fear- 
feggiare ne’ meftrui fgravj . ' Così quelle che al- 
lattano finifeono prelto di purgarli dopo il par- 
to, nè lor «i rimane che un infenfibile ftilhcì- 
dio di materie biancaftre , • a cagione de’ vali 
deir utero , che non fono per ancóra perfetta- 
mente ferrati, Boerhaave \..c. Q\tc\\t ancora 
che nella gravidanza foggiacquerq a perdimenti 
di fangue dall’ utero, dalle narici, o da qoalfi- 
fìa altra .parte, fcarfaraente lì purgano dopò del 
parto , come olTervò 1 ’ Etmullero nel luogo al- 
legato .' f 


■ il 


Confìderaxjone 

no della Donna , come abbiam* veduto finora ; 
porto dico ■ opinione , che la fopprefiìone del 
medefimo fgravio fanguigno del parto non fia 
di quelU cattiva conleguenza, che la ci dipigne 
il Greco Scrittore della natura del feto , dove 
cosi e’ parla I i ]. „ Se la Donna non ha gli | 
,, fgravj del parto , s'infermerà ella gravemen* 

„ te , e arrificherà eziandio la vita , le prefia- 
„ mente non vi fi provegga col far sì, che la 
,, detta Donna abbia i Tuoi fgravj 
Opinitone 14. Una tale propofizione è palfata per vera 
««u*^ntor* fcuole de’ Medici infine a noi , e si entrò 

noaiiafop.in capo ai piU fegnalati maefiri dell’arte, che, 
preflionedt- 

gli fgravj. * 

( I ) N(/f a partus purgamtnùs muUer repurgetur , , 
magno morbo tentabitur^ vttaque periculum incur^ 
rei , nifi quis celeri aàhibita curatione comienien- 
tem purgationem promoveat . De naf. pucr. p. 259. 

£ nel libro I. delle malattie delle Donne leg* 
geli: interdum minime exeunt^^ cioè gli fgravj 
del parto ,, verum id mulieri exitium poytendit^ 
nrfió TU ir Taym ^\i/ 3 ct TÌ[zpy n rlà xatxibu 
^u«r. ifjumr S"* y^gl xXuffft» oromaiu cioè, nifi quii 
ctUrittr venam incidati aut alvum emolliat. Fra- 
fiat ctiam alvum per infufum eluere. E qui egli 1 
fu bene avvertire, che fembra piò probabile il ' 
credere , che la mente del Greco furriferito 
'Scrittore fia di dovere rallentare, ammollire, c 
inumidir l’utero dentro e fuori, che di lubrica* 
re il ventre della partoriente, e di farle ezian- 
dio de’ fcrviziali , come vt^liono le verfioni che ' 
io ho lette. Perciocché r Autore fi vale nel ; 
, medefimo libro della parola xMXm per efpri- ; 

mere T utero, e de’ derivati da per | 

Jfignificare ciò che far deefi all’ utero , affine 
d^ammorvidarlo, e proccurare l’ufcita degli fgra* 
vj del parto coll’ ufo de’ fomenti , di luppofte 
emollienti, di baeni, e di fchizzatoj da intro* | 
4 urfi nelle parti della Donna* ( 

Googk 


Seconda • 1^3 

per tacciò di cent* altri , M. Maurlceau ebbe a 
dire ( I ) „ che la foppreflione delle purghe , 
cioè di quelle deh parco „ fia uno de’ più perù 
^ coloh accidenti che po(fan venire a una Don* 

^ na dopo il parto , e particolarmente fe ne* 

„ primi giorni ( che è il tempo , nel quale 
„ dovrebbono più ufcire) fi fermano tutt’in un 
,, fubito „ . Ma udiamone la ragione. Perchè 
al di lui avvifo ,, corrompendoti gli umori 
cioè a mio credere gli fgravj fanguigni del par- 
to „ per la dimora che vi fanno , non manca- ' 

,, cano di cagionarle una grand’ intiammazio- 

15. Ora io dimando all’Autore , s* e’ inten- GUfgravì 
de di favellare della corruttela , che lo fgravio 
del parto riceve dalla dimora eh’ elfo fa ne’ noan cor- 
vati dell’ utero; ovvero dalla dimora che 
nella cavità di lui . Incanto che lo sgravio muo^ gione 4'ute- 
veti c circola ne’ vati dell’ utero , farà malage- J^hr**U* 
voi cofa il provare , che c’ ti guafti e corrom- fg^vj non' 
pa . Ma fortito anco eh’ e’ tia da’ vati delle pa- <*«“? 
reti dell’ utero , c quinci arredato e rinchiufo 
nella cavità del medetimp utero , non potrà 
nemmeno sì dì leggieri inviziare , fe non vi 
penetra 1* aria ( 2 ) ; e penetrandovi , infraciderà 
talmente cflb fgravio che abbia a nafeerne una 
grande infiammazione dell’ utero? Mentre fo- 
vente veggiamo immortir feti , c fecondine nel 
feno dell’ utero, e ivi rattenerfi fgravj mefirui, 
c lochiali fetidiffimi con poco o niun danno 
della Donna . In oltre veggiamo fpeflìtitimo nel 
fecondo , e terxo giorno' del parco , effere gli 
igrav j della Donna , cuttocchè notabilmente di- 
minuiti, t quali quali' foppreffi , elfer , dico , 

• del X 


< 1 ) L. c. p. m. 307. ’ - • 

< a ) Vedi il num. 202. Aot. 2* p« >«2' 
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del naturale loro colorito, odore, e foftanza ; I 
'e pure tuttavia dalla febbre inforca. col freddo, 
.dalle. doglie inceflanti ed acute dell’ utero, dal- 
la tenzione e durezza dell’ utero medeiìnio, dal- 
' la fece , e da altri accidenti comprendiamo ab- 

.baflanza che l’infìammagione è già fatta. , i 
Rifluffo de- i 6 . M. de la Motte tiene credenza (i), che 
dove gli fgravj del parto per qualfilìa' cagione 
fo ventre , incontanente s' arredano , quand’ eglino avreb- 
ii**foftenu-*^‘'® dovuto fcaricarfi in abbondanza , e per 
to dai le lungo tempo* ne inforgano fempre de’iguai più 
o meno ragguardevoli . Perocché, in> tal calo 
fallì un rifluirò d’ elìì fgravj fopra del baffo 
ventre , e fopra tutto ' il reflante del corpo , | 

che accagiona la. febbre, il dolore, la. tenzione 
del baffo ventre , Topprelfione , il delirio , e , 
infìno la morte. £ fortunata chiama colei che 
fi fottragge al pericolo mercè di (z) qualche a- 

f . < fcef- 


( 1 ) Qu’elles coulertt longtemS, Ou qu’elles s’atc- 
tent dès les premiers jours, quand c’’ eft par un 
effet de la nature , & qu’ il n’ crt refultc ' aucun 
» ' accident, il n’importei mais quand au contrai- 
- - re elles aurolent dù couler avee abondance & 

f ilufieurs jours, fi cet , écoulement vient à ètte 
bprimétoutàcoup par quelque caufe que ce foit. 


: . corps, &. donne lieu à une fiévre , ,une ten- 

. fion, \ une douleur. au..bas ventre*, h l’opréffion, 

au délire, & enfin à la mort. Liv. 5. ebap. 6 . 
’ p. m. ‘ ^ 

C 2 ) Di tre offervazioni , che adduce M. de la Mot- 
te per fiancheggiare quanto egli afferifee, la 
prinw che è la 4»9. non fembea tavorir troppo 
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fceflo per grande eh’ ei fia , c in qualfifu luo- 
go fituaco , purché ella ne guarilca perfetta- 
mente, nè vi redi magagna alcuna , di cui 
talvòlta non può dilibera rfene, che con la vita.i 

•P 17. 


r altiinto di lui ; Imperciocché il tumore (Ituafo' 
bell’ anguinaia dalla parte finlfìrà, che fuppUrÒ* 
é fu aperto colla lancetta, può aver avuta tutt* 
altra origine, che il rlflulTo degli fgravj.del 
parto. E febbene elfi fgrav; fi arredarono aU’i 
ingreffo della febbre col freddo , non è perciò 
che affermar fi poffa con ficurezza, efferfi il tu- 
more da effi loro fabbricato; poiché non di ra- 
do i medefimi fgravj s’ arredano all’ adalto di 
una febbre terzana femplice o doppia, che' alla 
per fine cede , alla forza delia china china ; e 
ceduta eda febbre torna Turerò di bel nuovo a 
gemere, come prima facea. 

♦ Dalla feconda oiTervazione fegnata col nume- 
ro 410., come altresì dalla terza regidrata fot- 
to il 415. fi deduce piuttofio una vera e reale 
injBammazionc d’utero, o almeno almeno una 
o fia una difpofizione alla detta infiam- 
mazione , che un decubito de’ lochi fopra di 
quelle parti che col tempo rilevaronfi , e fup- 
purarono . Una pruova badevole fi é la febbre 
gagliarda inforta con freddo acutidimo in quel- 
la Borgefe , cui dallo fpavento fi fermarono i 
lochi, accompagnata effa febbre da delirio, da 
moti convulfivi , e da durezza , tenfione,, c 
dolore di ventre, che fono i veri caratteri dell’ 
infiammazione delle fottopode vifeere, Alpin. de 
priefagJib. <^.cap. ii.p.m. 251. con di piò un ardore 
• e dentatezza grande nell’ orinare; quali mali fi- 
nalmente fi iciolfero , mediante un grande •- 
feedb nato fuITanca , anguinaia, e natica, e 
che edendevafi infino alla cofeia; e una pruova 
badevole fi é eziandio la tenfione sì dolorofa' 
. di tutto il ventre, onde fu attaccai la. Donna 
.. defcrittaci nella terza oiTervazione j che appena 

.tol- 
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dita r opi- 
nione del ri- 
flu<r> degli 
fgra/j. 


’ìé'ì.S Confidetaxjone 

17. Una tal opinione fcmbra eflere fondata 
fa quel pa(To che leggefì nel libro primo delle 
maLttie delle Donne , dove l’Autor Greco di- 
ce [tj „ poter avvenire, che non ilcolino dall’ 
utero gli Igravj del parto , ma che trafcorrano 
„ al ventre, alle gambe, al petto , o ad altre ' 

,, parti „ . Ma poiché il medefimo Autore fa j 

paffeggiar l’utero a fuo piacimento (come paf- ' 
leggtar io feceio a Tuo piacimento ancora Are- 
teo , e Platone) da un luogo all’ altro, quando 
trabalzandolo al fegato per abbeveramelo (i), 

' - quan- 

tollerar potea il contatto della camicia; la qual 
“ tenfione era accompagnata da una febbre acu- 
ta incominciata con freddo gagliardo, con fop- 
prelfione totale de’ lochi , c con doglie mag- 
giori di quelle di parto: c tutto quello cattivo ; 

apparato andò a terminare in un a fcc ITo , porto ' 

in vicinanza dell’ ombilico « e maellofo , che 
difrottolì di per fe dopo il corfo di 40. giorni, i 
versò poi una (trabocchevole copia di marcia ; 1 

avverandoli forfè ciò che fcrilTc l’Alpino-foprac- 
citato , 1. c. cap. t. pag. m. 5. cioè : aut ijih^e 
mbiliora vi [cera morbo aliano vexatn ac oppugna, 
ta , ut defendantut ae ferventur , natura permit.» I 
tit , aut ipfa procurai , ut ab bis vi [ceri bus tot ut 
morbi impetus ad aliquam partium ignobilium fe- 

ratur. E poco dopo foggiugne .• quo paElo 

fept cum acutos , tum longos morbot judicatos 
vidimus^ riempe in cruribus , cuteque tumonbus , 
infiammationibus — — -, aut aliis hujufmodi obor~ 
tit . 

( 1 ) Futurum ejì ut ftuor aquofus oboriatur^ aut pur- 
' gatio in occulto delitefcat , ^ ad ventrem , Ù“ ctm- 
ra , sut ad peBut , aut aliquan* ex hit partibus 
ionvertatur. De morhi mol- I. p. 6o3- 
( a ) Ubi ~ apud bepar y & pracordia fuerint uteri • 

L. c. n. 17. Et quum uterus , ae venter inanior 
fit quam opertet , ^ocedit ftttus ad hepar , O" pra-' 

*ordia. L. c- n> 49. 
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quando allo (lomaco (i) , quando a* 'lombi , e 
alle cofce (2); c fe, com’è probabile (3), ha egli 
comporto ancora il libro della natura della Donna, 
or fa falire 1’ utero al capo (4), or lo preci- 
pita a’ piedi ( 5 ) , or lo porta contra del cuo- 
re (5), delle vifcerc (7), e d’altri luoghi 
(8); poiché- dico , fa l’Autore parteggiar T 
utero in cotal guifa,'non è da ftupirfi, eh’ e’ 
faccia fare il medefimo viaggio agli fgravj del 
parco , diciferando con tal teorìa tutte le ma- 
lattie e tutti gli accidenti di quelle parti , che 
patifeono, mercè dell’ utero offefo, col quale per 
mezzo de’ nervi, o de’ legamenti comunicano. 
' ■ 18. E nel ve;ro -arreftati che * fieno- i lochi 
• P 2 non 


( I ) C«»? muliert uteri ad flomachum , gui nervofut 
irruerint^ &c. ‘L. c. n. 5. 

( 2 ) Qui^ufdam vero ex labore, aut inedia ad lum- 
bos , ÒKt^xas allapfi „ ideft uteri „ dolores ex- 
bibent . L. c. 17. 

( 5 ) In fatti il libro de natura muliebri fembra ef- 
fere per un lungo tratto la continuazione di 
quel poco che abbiamo de vitginum morbis , di 
cui forfè n*è coftui l’autore, dichiarandofi nel 
libro primo delle malattie delle Donne al nu- 
mero nono d’aver egli comporto un trattato de 
virginum morbis. 

•(4)5'/ ad caput converfi fuerint uteri, &c. de nat. 
mul. n. 42. 

( 5 ) 5 '/ ad crura , & pedes converfi fuerint , ideft 
uteri , &c. L. c. n. 4.3. 

( 6 ) 5 '/' ad cor progrejjì uteri fuffocent , &c. L. c. 
n. 58. 

(7) 5'/ uteri ad vifeera converfi Jìrangularint , &c. 
L. c. n. 67. 

( 8 ) 5 */ uteri ad fedem converfi fuerint , & feceffus 
fecedere prohibuerint , &c. L. c. n. 50. 
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« 


fo eoir»uto-.jion dice il m^defimo Autore _„^^cbe (i), n' 
ntl d’ ipa- avverrà la febbre col freddo, chcjfi gonfierà 
il ventre , e che dorrà .force, maffimamentc 
qualor venga cnmpreffb, e che il dolore fi 
„ cftenderà a’ lombi, ed allo, ftortiaco, con abbor- 
„ rimento del cibo, con vigilie, cpn ambafee 
„ ed affanno?,. Non fono eglino. fegni quelli, che 
il male rifiede principalmente nell’ utero* e che 
non s’è fatto verun riflulfo de’ lochi centra de’ 
lombi, e dello rftomaco • , ma bensì che quello 
duolga mediante i nervi comunicanti coll’utero, 
e quelli duolgano mediante ^i legamenti dell' 
utero ftelfo, ,che, lati fi appellano? 

ip., Duiique. conghietturar pptr?bbefi , che fe 
frattrib^tV quanti _que| mali che al riflulfo de* 

ai rifluffo lochi alcrive il Boera vio (2) ne’ fuoi aforifmi, 

al- 


Xi' masnior 


( I ) 5 '/ non procefferit purgatio , contingtt ipfam fe- 
~ .. brire^ '(y horrorem habere , & venir em mtignum 

~ejfe ^ & fi ipfam attigeris ^ totum. corpus dolere , 
maxime fi quis ventrem attingat , & alias atque 
> alias finmachi^ dolore vexatur^ .& lumbos dolete & 
cibi fafiidium , & vigilia , & punctura adefi. De 
morb. mul. I. p. ^584. 

,( 2 ) ~éph. de cogn. & cur. morb. Tale fi i il fenti- 
mento dell 'Autore. Dum fluii ab uteri vafis 
rcjl~iclis in mnmmas pabulum ferofum laEleum , 
febriiula exoritur^ qua orta.jispe lochia ornninn re- 
i Unantn>\ unde infinita & pefiima indolis fi'rnptq- 
mata ; pretti in hoc illudve vifeus rapiuntur \ bine 
pbrenitides'^ pieuritides.^ peripneutnonia ^ angina , 
paraphremtides , mammarum inflammntiones , pc- 
. , .^.jor hfpatis^ ventriculi, omenti^ mefenierii ^ lienls y 
renum , intrflinorum ; tum dy/enteria^ .colica, ilia- 
. . fay.apaplexi'a f paralyfiis. y 0“, multiplex fané ma- 
li fpecies . Dove aflTi a notare -che fovente pi- 
. 1 gliafi la febbre che inforge il terzo o quary 
giorno del patto .per la febbre di latte , ed è 

feb- 
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almeno almeno la maggior parte de’ medefimi gii fr»»?' 
dipendano da qualche grave fconcerco dell’ utero, 
fpezialmwite le l’arrcfto degli l’gravj del parto magione d| 
è congiunto con febbre gagliarda inforta col fred- “["a” ’di* iti 
do , con dolore acuto e tenfione del baffo ven- offef*. 

• tre. Concioflia che allora è legno che lo fgra- . 

vio del parto non s’è lottratto dall’utero per 
portar guerra altrove, come per elempio al ca- 
po, al petto, al ventre, e ad altre parti, ma 
bensì ch’egli (lagna - nell’utero aggravato di 
malattia, e che cffo utero fa fentire alle pani 
accennate pel commerzio de’ nervi, e de’ lega- 
menti il grave fuo danno. 

P 3 ' 20. 


febbre dipendente dall’ infìammaglone dell’ ute- 
ro. Alla comparfa dell’ una e dell’ altra fuollì 
diminuire il corfo de’ lochi. La prima fuol 
durare , quando non fuppurino le mammelle , 
'uno, due, o tre giorni al più , e fcioglicfi col 
fudore . La feconda il più delle volte uccide , 
cum infiammato utero pauciffimit Jernina fervan~ 
tur ; Boerhaave apud Hall. tex. 685. v. vertice 
in fine i e trae feco quefto o quell’ accidente 
dei fopraccennati , fecondo che quella, o quella 
parte dell’ utero è offefa , e fecondo che lo è 
più o meno , e fecondo ancora la maggiore o 
minor refillenia delle parti che anno confenfo 
coll’utero, peiocchè quelli una certa fai par- 
te coUa'quale multte partes confentionem habent ^ 
(de rnorb. mul. i.) e che al dir dcll’Arveo (de 
partii p. m. 547. ) tottim corpus facile in confenfum 
trahit. Certamente dove i lochi non ifplcciano 
come debbono , quando ciò non Ila per una 
naturale contrazione e rillringimcnto dell’ cftre- 
mitù de’ canali che (puntano nell’ interna fu- 
perficie del fondo dell’ utero , come addivenir 
fuole all’incontro dello sboccare del latte; deefi 
credere' che 1 canali donde (correr debbono elfi 
lochi, fieno o comprcifi, o difguifati, o per la- 

c<ra- 
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20. In fatti il medefìmo Boeravio iti un altro 
luogo (l) fofticne, che lo Igravio del parto, 
quando con ifeorra dall’ utero , tutto /guanto in 
elfo utero s’ arreda, cioè nell* arterie di quello 
vifeere, lenza entrar nelle vene.,, Se lo fgravio 
,, del parto,, e’ dice,, rattienlì entro l’utero, 

„ apporterà de’ gran mali, perciocché non ritorna 
,, egli nelle vene, ma bensì (lagna: quindi ne 
„ fiegue l’infiammazione dell’ utero, fopravvic- 
,, ne il delirio, s’accende una febbre gagliarda, 

„ e giugne a gran pafll là morte „ . Viene 
fiancheggiata T opinione del fopraccitato Scrit* 
torc dallo fpertilTimo Francefeo Vallcfio , pcr- 
luafo pur elfo , che lo Igravio del parto non 
fugga dall’ utero per attaccar altre parti , ma 

che 

cerazione, o per qualfifia altra cagione contraN 
ti e ferrati , e quinci o attualmente infiamma- 
ti , o profTimilTimi ad infiammarfi. Per altro 
lìccomc non negali elTcre le Partoritrici non 
altrimenti che qualllvoglia altra Donna fogger- 
te a ogni maniera di male indipendente dall’ 
utero; così qualor qtiedo vifeere fia offelb, crc- 
defi , che accagionar polfa clafcuna delle fo- 
prammentovate indifpofizioni , e a cagione del 
mirabil conlenfo che ha coll’ altre parti , ed 
anco òt T//f ^t,^To^lrT^i^nus , come dicano i Gre- 
ci, quando di un male fe nc fa un altro , ri- 
manendo tuttavia il primo , benché meno ai 
medici e all’ ammalato fenfibile : ed allora per 
lo pili ciò accade, quando una parte che pri- 
ma pativa folo pel confenfo che ha con un’al- 
tra, viene elTa poi anepra elTenzialmcnte a pa- 
tire . ' 

( I ) d"/ mentus fuerìt^ cioè il fanguc lochiale ,ma~ 
gna mala facìet : neqtie enim in venas redit , fed 
Jhgnat, OTÌtur phUgmon utrri ^ deliria accedunt , 
febnfque vehemens^ & proxima mors fequhur . De 
conccpt.tex. 6Z6. v. exptllitj apud Haller. pag> 
Bi. 207. fcq. 
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che nell’ utero ttiedefimo s’ ammonticchi e s’ af- 
folli : benché poi quelli credà ^ nè a finillro , 
doverfì riofiammaiióne dell’utero afcrivcr piut- 
todo alla lacerazione delie pareti di lui, mer- 
cè della ftrappata delia fecondina , che alla co- 
piofìtà e malizia degl: fgravj del parco ; men- 
tre cosi e’ dil'corre ( i ) „ . Sono le febbri acu- 
te che fopravvengono alle Donne , che di 
frefco anno partorito , o fi fono Iconciatc, 
,, di molto pericolofe. Nè fi accendono elleno 
, , in quelle Donne^ che ( i ) felicemente fpur- 
jj.garonfi , ma bensì in quelle , in cui fi fop- 
,, prederò le purgagioni del parto . E ciò ad- 
,, diviene per cffcrfi infiammati, c quinci chiu- 
,, fi , c ferrati i va fi dell’ utero , che fi fquar- 
,, ciarono all’ incontro dello ftrapparfi della fe- 
,, condina ai medefimi vali attaccata : onde gli 
,, fgravj copiofi e maligni del parto entro Tu- 

P 4 „ te- 


( I ) Tebres acut<t in refens enixis , ^ iis , qua fat- 
tili corruperunt^ valde periculofe funi. Non enim 
fiunt iis , qua fite pu^prtutur , fed quibus fuppri- 
muntur eV/tcuationes . Id vero fit Icàs uteri , a 
quibus evulfa funt fecundina^ oh ruptnras inflam- 
m/Jtis, & proinde objìruclis , atque materia ^ alio- 
qui Maligna , multum tedundante , & inculcata^ 
ncque potente exire . Atqui , effi ppjftt altter , ci\ 
tra injlarnmatitnes ^ inquam^ fieri ■ tamen acuta 
féiris in enixa raro aliter fiet , & ita femper fie- 
ri putare oportet^ quia huc eurationis 
rigens , nunquam errabis . Comm. scgr. ' 

. ^7- ’ I vai del parto 

( 2 ) Perchè appunto dove le purg^- non fi 

felicemente fcorrono, egli è/^cccanìfmo dell’ 
è fatta veruna alterazione V ^ 

lUcTrcÓlfc f"i« il f.»8« W mwppo vt- 
rimo • 


2^1 Conjìderdxjone 

cero ftagnano', e s’ ammonticellano per non 
trovare aperta all’ ufc’lta la ftrada . E febbe- 
„ ne può darfi il cafo [ i ] che non ci fia ve- 
„ run infiatnmamenco d’utero , contuttociò la 
„ febbre acuta in Donna frefeamente fpregnata 
„■ [ 2 ]. non fuol aver altra origine , ficchè all’ 
„ infiammamento dell’ utero la medicazione in* 
,, dirizzando, non avverrà che tu sbagli giam* 
*j» ’®2Ì „ . 

' ai. 

( I ) Intorno a ciò merita leggerli il cafo di certa 
Dama morta di febbre maligna alla fine del no- 
no giorno del parto naturale e felice , regldrato 
elTo cafo nell’ ult. ofs. 125. da M. Mauriceau; 
c che fece al medefimo Autore „ ricordare di un 
,, altro piò notabile occorfogli piò di quarant’ 
,, anni innanzi quando la maggior parte delle 
„ Donne di parto morirono così di febbre ma- 
„ ligna , benché fi folTero fgravidate felicemeo- 
,, te, e la mortalità fu allora sì grande di tut- 
„ te le Donne, che avevan partorito nell’ Ho- 
„ tel-Dieu di Parigi , che pih di due terzi mo- 
,, rlrono a quello modo , il che obbligò Mon- 
„ fieur il primo Refidentc a commettere a mol- 
„ ti celebri Medici e Chirurgi , che aprilTero 
„ i loro Cadaveri, per conofeere la vera caufa; 
„ lo che fendofi efeguito , non ne trovarono 
„ altra caufa evidente „ . 

( 2 ) Onde dobbiam credere , che non folamente 
quella Donna, di eui e’ paria nel citato comcn- 
to, fi morilTe d’infiammazione d’utero, ma an- 
la moglie di Oeceta che fconcioifi intor- 
-no^V^into mefe , e quella , che infermoflì 
f in rrtenOhKÌi^ foT$ i tuttocchè raccuratilfimo Ipo- 
crate non ràvya veruna menzione , nè delle pur- 
‘ gagioni del pìr<<^ nè della tenfione e dolore 
dei baffo Tentrc^'^>»^iuttollo cotal menzione 
non fia a noi pervenuW ^er la mancanza e im- 
perfezione de’ cadici. 
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li. Dunque, per favellar col Boeravio , la Se li vìzi* 
cagione dell’ infiammamento deli’ utero farà il 
riftagno dello fgravio del parto «mto la fo- deirinfiam- 
ftanza dell’ utero fteffo? Appunto. Ma c la 
cagione di un tal ridagno qual farà ella mai? 

Forfè la ridondanza del faqgue , che feemi e 
tolga la contrazione de’ canali neceffaria al pro- 
grelììvo movimento di lui? L’acrimonia, onde 
le tonachette de’ vali fanguiferi fì raggrinzino? 

La fpelTezza , mediante la quale non pofTa il 
fangue valicar liberamente Tedremità de’ cana- 
li? Ovvero il commovimento cfpanfivo del me- 
dcfimo fangue, come più piace allo Stahl ( i ) . 

2Z. La ridondanza del fangue non fembra , ridon- 
che toglier poda la contrazione de’ canali dell’ danza del 
utero Ipregnato, e quinci fare, che cflb fangue i*eagione** 
ne’ medelimi canali ridagni * e molto meno della fop- 
fembra, che poffa togliere al fangue la libertà 
di ufeire da’ proprj vafi , qualora fieno aperti ^ * 

pel diftaccamento della lecondina . Anzi a mo- 
tivo di tale ridondanza di fangue dovrebbe più 
rodo feguirne il ridagno ne’ vafi dell’ utero , 
allorché quedi è pregno , che quando egli è 
del feto fgravato , e della fec'ondina . Imper- 
ciocché ficcome nella gravidanza , e malTima* 
mente s’ella è avanzata , pruova il fangue dell’ 
utero una fomma difficoltà nel rifalir ai cuore, 
pa {far dovendo ne’ canali compreffi dalla dermi- 
nata mole 'dell’ utero medefimo , così pel con- 
trario quando la Donna è diliberata del feto , 
e dePa fecondina , fi contraggono le fibre muf- 
colari dell’ utero , e de’ vafi di lui , quindi il 
fangue che in tali vafi contienfi , viene con 
maggior forza fpinto e verfo l’edremità de’ ca- 
nali donde fpiccia, e dentro le iliache vene, e 

pre- . 

( 1 ) Fathol. med. dogmat. part. i. p. m. noi. 
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134 Confiderai! ione ^ 

'‘^preparanti fitùate fuori dell’ utero , che in Im« 
picciolendofì l’utero bellamente s’allargano, e 
a mano a mano il primiero loro -diametro ac« 
quidano. 

^3* Non fembra altresì che la fpeflezza del 
fpeffèzza d’ fanguc SÌ agevolmente oliar pofTa all’ ufcita del 
c«b fangue. ipjJgfjnjQ proprj Canali, quando fieno aper« 
ti , mentre e’ geme per quanto fia vifeido e 
moccicofo , da’ pertugetti invifibili fatti da un 
/ acutiilimo fpillettino. Nè crederei che l’azione 

del parto contribuir polla ad accrefeere la fpef* 
fezza del fangue , ma piuttodo io farei di pa- 
rere , che alfottigliarnelo potelTe , e porlo in 
maggior impeto di bollore e raccendimento, a 
cagione di tanti e diverfi movimenti, che nel- 
la prefata azione del parto richieggonfi dalla 
parte della madre, e del feto. 

Nemmeno 24. Concepita che abbia il fangue una nota- 
bile rarefazione, un empito di turgenza , come 
cagione che lo appella lo Stahl , o in occafione del parto, 
o prima di elTo , farà dura cofa da convenire 
col citato Scrittore, che coteda rarefazione, ef» 
panfìone , ed energia $ mercè di cui una parti- 
cella del medefimo fangue tende a feodarfi dall’ 
altra , fia cagione che lo fgravio del parto 
non isbocchi da’ vali delle pareti dell’ utero a- 
pcrti pel dillaccamento della fecondina, quando 
• -anzi lappiamo, che la fovcrchia rarefazione del 
fangue è una delle principali cagioni , onde i 
canali tut^occhè bell’ e interi fi fmaglino e 
fquarcinfi: ed io mi perfuado benilUmo, che il 
rinomato Scrittore non abbia penfata una tal 
cofa, che per isbandire l’ufo di que’rimedj che 
noi altri medici chiamiamo emmenagoghi ^ e che 
anno virdt dì aflbttJgliare , llemperare, e fcrol- 
lare le particelle del fangue, affine di promo- 
vcrc r ufcita del medefirao da’ vafi dell’ utero- 
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I Seconda, 235 

da' quali rimedj il più delle volte fe ne ricrag*' 
ge un effetto contrario per le cagioni che ap> 
preffo diranfì . 

25. EQendofi fatta nelle interne pareti dell* 

utero come una fpezie di piaga pel diftacca- gu« no» è 

mento della fecondina da effe pareti, come f*^'/*"* 

, . . f . ’ , la foppref. 

poc anzi dicemmo, 10 non veggio in qual ma- fione aegli 
pierà poffa il fangue per ragione dell’ acrimo* 
pia arredarli entro 1’ eftremità de’ vafi aperti 
delle prefate pareti ; ma dommi a creder piut- 
toftoche effo fangue colla fcabrolìtà, ed acutez* 
za delle particelle ond’è compodo, e colle |qualt 
morfecchia fovente, e trafora le dilicatiflìme to« 
nachette de’ vafi in cui fi raggira* poffa rode- 
chiare maggiormente gli orli de’ vafi aperti nel- 
le pareti dell’utero, e sì fard al trabocco più 
ampia e più agiata la drada. 

ló. Sarebbe qui luogo acconcio di raodrare , Non fi ric- 
che non è mica cagione il ridagno de’ lochi dell’ y, 
infiammamento dell’utero, ma che effo indam- aero nell* 
mamento il ridagno de’ lochi produce; ma prima 
ripigliamo la propofizione fopraccitata ( i ) di na di meT- 
M. de la Motte per dedurne un’altra confesuen- 
za tn tal maniera. Se nulla importa che gli nementc il 
fgravj fanguigni del parto, non folamcnte per®”**** 
lungo tempo non ifeorrano, ma s’ arredino ne* 
primi giorni, quando ciò lìa per effetto della 
natura; farà altresì vero, o almeno almeno mol- 
to probabile, che non A raccolga entro i vad 
deir utero nella Donna gravida quella comune- 
mente creduta piena di medruo faugue, che non 
votandoli dall’utero medefìmo dopo Tufeita del 
feto e della fecondina , metta a repentaglio la 
vita di colei che ha partorito. 

27, 

1 1 ) Vedi il num. zz. delle Condd* 
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Dove gli 
fgravj fop- 
priinoniì 
(enz« oiTefa 
> «Iella Donna 
ciò proviene 
dalla natu~> 
ral contra-, 
.zione deir 
cftremità" 

, de’ canali , 
che metton 
foce nel va» 
no dell’ u> . 
tero. 


Il fangue, 
che non il- 
cola da’ vafi 
dell’ utero , 
naturalmen- 
te ferrancìli, 
imbocca 
nelle vene , 
e rifate al 
cuore fenza 
danno della 
Donna. 


, ^ 1^5 CenJìJeraxjorte 

27. Laonde ‘fé dopo 1 ’ ufeita d’eflb feto c 
della fecondtna , (i) colla quale il piti delle 
volte sbocca il fanguc dirottamente dall’ utero, 
non 'veggiamo ' a Icorrerc i lochi che in poca 
quantità e per pochi giorni , fenza che ne (ie- 
gua yerun male alla Donna ^ non dobbiamo in 
conto alcuno rat trillarcene , ma credere con 
fermezza che ciò dipenda dalla pronta e vigo- 
rofa contrazione, c rillringimento dcireflrcmiià 
di que’ canali che i mentovati lochi trafmetto- 
no, e che allora il fangue in vece di grondare 
dalle pareti dell’ u^ro , rientri nelle vene di 
elfo utero, poi in ^quelle che fon polle al di 
fuori , e quinci ri P%li il Tuo equabile naturai 
corfo ne’ canali, che s’allargano a mifura che 
l’utero rimpicciolì Ice ,* fenza che il medefimo 
fangue rechi Verun’ offefa alle parti per dove 
c’ pa(fa . 

28. E di vero qualor fi conceda , che il 
fangue fpicclame da’ vafi dell’ utero dopo d’ e fi- 
fere {laccata la fecondi na dalle pareti dell’ ute- 
ro fleffo, fia fangue in tutto e per tutto filmi- 
le all’ altro fangue , che' contienfi ne’ vafi di 
lui^ e in quelli pure degli altri vifeeri , fe ciò, 
dico , fi conceda , per qual cagione non potrà 
egli, qualor da’ prefati vafi dell’ utero non ilco- 
li, imboccar nelle vene , e rifalir al cuor bel- 
lamente, e fenza recare alcun danno alla Don- 


na? 


Il fangue 
lochuie ò ri- 
mile in tut- 
to e per tut- 
to ai renan- 
te 4ei (ao-J. 
jue. 


2^. Che poi il fangue eh’ efee dall’ utero 
colla fecondina , o dopo l’ ufeita della medefi- 
ma , fia fangue all’ altro onninamente filmile , 


ce 


(’l ) Eo momento^ quo placenta fecedit ^ prorumplt 
fanguis ^ non guttatim , fed uno impetu deorfum 
ruit . Boerhaave de concepf. tex. 685. apud 
Hallcr. v. fanguiSy pag. m. 204. 
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ce Io teflimonia M; Maùriceau; ( I ) ; *e . lono ' 
quelle effe le fue parole. Non dobbiamo' ' ' 

„ nemmeno Credere , -come alcuni s'immagina- 
„ no, che il fangue che efee dalla matrice do- ' 

„ po il parto fia un fangue cattivo , e corrot- -Ì>- .. 

„ to , ed il refiduo del migliore , che il fan- ' • 

„ ciullo ha prefo per nodrirfi * come neppure, 

„ che fia ivi reflato in ' tutto il tempo 'della 
„ gravidanza* poiché è li d fangue, che ufeen- 
„ do allora da’ vafi reftati aperti nel luogo, 

„ dove s’è ftaccata la placenta, è del tutto fi- 
„ mile a quello che è per il refto.del corpo, 

„ ed immediatamente dopo il parto non fi of- 
„ ferva alcun cambiamento * fe non foffe per 
„ qualche poca d’alterazione , che può caufar- 
„ gli la difpofizion del luogo per dove' éfee , 

„ e fecondo che fcola in fretta , od , a poco a 
„ poco , perocché fi mifchia con altre immon- 
„ dizie , e fupcr fluita, che fcolano dalla matri- 
„ ce in tal tempo , o perchè vi refta alle vol- 
„ te per qualche fpazio dopo d’ effere ufeito 
„ da’ vafi „ . • ' » ^ 

30. Nè la ( 2 ) ragguardevole dilatazione de’ zionede’ca- 
vafi fanguigni (3) nella Donna gravida, eia com- 

... ; pref- ter» 


' * 

( I ) Delle malatt. lib. 3. cap. 9. 'pag. m." 305. e 
feg- 

( 2 ) Il Sig. Alierò favellando di^cQtefU vafi dice , 
che enormiter increfeunt . De menffr. n. 5» pag. 
m. 19. . ' 

( 3 ) Vedi 'il num. 40. del dife, not. 2. a pag. 36. 
e r Alierò 1 . c. Scemano -.coteffi vali di lar- 
ghezza , e di groffezza , a mifurà che l’ utero 
dopo il parto fi corruga e impicciolifce e quin- 
di fi mettono in liberti , e fi dilatano ‘.tutti 
quegli altri vafi . che dalla mole dell’ utero ve- 
ni van comprcffl 1 ricevendo così nel loro feno 

• • quel 
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ttro delle prcfuone di quegli che flanuo intorno all’ ute- 
5^rta“^aicu« t quando egli è sfoggiaiamente groffo e m- 
pregiudizio, mìdo mcrcò della gravidanza avanzata , deb« 

almeno fen- Kr»» 

Ak:i. .1 • . V . Don- 


ai meno fen* 
fibile, al 
Angue me- 
delima é 


quel fangue che vien loro romminidrato da* 

. vafi deir utero, nell’. accorciarfi , c rillrignerfi 
ch’cffì fanno, dopo rufeita del , feto, c della 
fecondina . Il qual fangue portato al cuore, c dal 
cuore fecondo le leggi della circolazione all’ 
arterie dell’utero rillituito , parte (cola dalle 
- ■ aperte loro ellremiù nella cavità dell’ utero, e 

parte per le vene ai cuor rifalc , e quindi no- 
vamente quante volte all’ utero feorre , fempre 
alcun poco ne fcola, finché refiremìtà dell’ar-' 
terie accennate perfettamente fi chiudano. Il 
Bocravio pel contrario tiene opinione, che tut- 
to quel fangue , che ne’ vafi dilatati dell’ utero 
potiut Jìabulabat^ quam transfluebat velociterà non 
ritorni già nelle vene delì’ utero , ma feappi 
fuori addirittura dell’ utero medefimo , de con- 
€tpt. tex. ^ 85 . V. fanguis , & tex. <585. v. ex- 
pellitj apud Hall. Ma come ha egli detto, che 
, l’utero racquiiU la naturale fua mole in fette, 
otto, o nove fettimanc ; ne feguìrebbe , che i 
vafi etiandio che fono parti componenti dell’ 

" utero fielTo, in detto tempo folamente , e non 
prima ricupererebbono il naturai loro diame- 
tro ; c confeguentemente feguitar dovrebbe a 
fcolare il fangue dall’ arterie dell’ utero nella 
cavità del medefimo per tutto il detto tempo, 
e per tutto il detto tempo dovrebbono ftarle- 
ne le vene dell’ utero rifeccate ed oziofe . Il 


che non par verifimilc; tanto pib eh’ e’ afferma 
‘ 1. c. tex. 6%j. V. eontractis , che quella parte di 
; fangue , qux prins cum men/tbxs effundi fole- 
bat , déinde Jljegnabat in Hteti arteriis , neque re~ 
' dìbat in 'venni ^ nunc ehm definit effttndi in ute- 
' j redditur venis nlerinis^ venn cav£y cordi , 

'vajis putmonalibus , aortg -^ & circulatronem obit 
per torptu. Inde fibrilla witur , quam vocant 
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botici far credere , che il fangue [ i ] piìi o 
meno foffermandoG ne’ predetti dilatati canali 
ne patifca' alcun poco, e traligni daireflìer Tuo 
naturale , com’ è 1 ’ opinione di M. de*le<Boe 
(i)j ma piutcofto che cosi abbia voluto l’etcr* 
no lapientilTtmo Artefice, affinchè il fangue pili 
agevolmente paifar poteffe [3] nelle fottiliffime 
trafile della placenta uterina (4) pel fofienta- 
inento del feto. E (ìccome il langue, che neU 
le gambe fterminatamente tele e gonfie in aU 
cune Donne gravide, e maffimamente in <^uel- 


iaSleam , ve/ puerperalem , naturalis emninè , fed 
paucis duratura %oris : fimul mamma durefcere 
incipiunt — y Ù" lochia minui . Ecco come gli 
fgravj del parto tertto fere a partu die ( il me- 
def. tex. 687.) pallan nelle vene, poi nell’ arte- 
rie per fabbricirnc il latte *, tuttocchè feguiti 
lo fgravio mcitruo a fcolare dall’ utero, e tal- 
volta eziandio di color rolTo per pib e piìi gior- 
ni , come r esperienza cel manìfefla aperta- 
mente . 

(1 ) Vedi la nota precedente , e quella che fie- 
gne . 

( a ) Plus minus in utero harens immutatus eji^ & a 
naturali Jlatu deflexit fanguis . Prax. med. lib. 3. 
cao. 8. 5. p. m. 358. 

( 3 ) Pafa in ipfa fecunda angujliffima principia ha- 
bent , qua , ut dixi , unita funt extremitatibus 
va forum ipfius uteri ^ Galea. Ub. de foetu format, 
clafs. I. E fe non vuo'fi preliar fede a Galeno 
perchè non abbia tagliati cadaveri umani ( Ve- 
fal. de bum. corp. fab. p.óóq.) leggali Tacutiin- 
mo Fabrizio de umbil. cip. 2. dove feri ve : Jì~ 
mili modo venis arteria adiunSia , & plurima , 
& minutiffima ex utero ad feetum progrejfa. 

( 4 ) Vedi l’Arveo de uteri membranis pag. m. 572. 
e de umbil. p. 583. . 
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le (t) che fono .gravide di doppia prole, Ieri* |r; 
tamente e a gran ifeento circolando, mercè della 
comprelTione de' vafi iliaci cagionata dalia vada 
mole dell' utero f non contrae alcun vizio fenfi* 
bile * e fgravidata la Donna (z) preftamente 
rifale , e valfi diftribuendo pe’ vafi. del corpo , 
fenza che la Partoriente ne ritragga alcun dan* ji, 
no ; così è ragionevole il credere , che , per* 
chè il fangue non abbia uno IpedicilTimo moto -ri 
ne’ vafi dell’ utero nella Donna gravida , per 
le fovraccennate ragioni , non perciò degeneri 
dallo fiato Tuo naturale ; e fé avviene che , o 
fpregnata la Donna , non ifpicci egli in trop- ,, 
pa quantità , o per piò giorni da’ vafi dell’ u- i 
tero , per la fvcgliata e potente elafticità dell* 
eftremità de’ medefimi , non perciò fiagni , ma 
ripafli velocemente nelle vene, e quindi pacifi* 
camente Ipandafi pel refiante del corpo , fenza ^ 
■cagionare una menoma immaginabil offefa alla 
Partoritrice , come addivenne alle Donne rife» J 

rite 


( 1 ) Vedi le teftimonlanze di M. Mauriceau nell’ 
ofs. 481. e 512., e gli cfempli che ne produce 
1 nelle ofTerv. 159. 165. 212. 218. 278. 520. 451. 

512. 537. 565. 590. ultira. 12. 

( 2 ) ,, Tutte quelle gonfiature „ dice M. Ma»l- 
), riceau ,, fi diHìpano a poco a poco dopo il 
,, parto, quando non anno altra cagione , che 
„ la deferitta „ cioè „ la grande efienzione 
„ della matrice „ la quale „ facendo allora 
„ una grandifilma comprelfione de' vafi iliaci , 
„ che vanno diramandofi alle cofeie , ed it\ 
tutte le dette parti, ritarda, e ferma il moto 
, . „ del fangue, . c degli altri umori , cc. „ Oj]\ 
159. E M. de la Motte dice , reflex, obf. 377. 
, che ces enfìures diflìpent aujfitot qu elles fo?7t 
aecouchies , 
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I rite da M. de la Motte (l)y e a molte, e 
molt’ altre ( i ) . 


CONSIDERAZIONE III. 

31. ^^Onfiderlamo ora onde fia avvenuto , Gli fgravj 
che si gli antichi, che i moderni Scrit- n*iie**Yn- 
tori cotanto pavcniaffero l’ arredo degli Igravj fiAmmagio- 
dcl parto . Io certamente non ritrovo altra p[ù 
maggior ragione , fc non che feorgendo egli- fopprimonfi, 
no , che (3) » nelle infiammazioni di matrice.® 

„ vi è quali fempre fupprelfionc delle purga- tan fieroQ . 
„ zioni ,, o feorrono elle (4) in poca qiian- 
' Q. tità, 


j ( I ) Vedi il num. ii. e 12. not. i. e 2. p. 220. 

( 2 ) Vedi il num. 12. not. 2. p. c. 

[ 3 ] Mauriccau ofs. _i8ó. nella quale ofTervazione 
notifi di palTaggio, che non forfè a ragione 
l’Autor penfa altro non edere la prodigiofa quan- 
tità di quelle fcmplici fierofità chiare , fenza al- 
cuna tintura Ai {angue , che grondavan dall’ u- 
tero di quella infelice Puerpera attaccata di una 
fpezie id’ infiammagione. deir utero , fe non fe 
la parte più fottile degli fgravj del parto, quali 
filtrata a traverfo di certi grumi .che fi videro' 
edere accollati fu tutte le boccucce de’ vali 
dell’ utero , e proibenti l’ufcita della parte più 
grodicra degli fgravj fuddetti : mentre che è 
molto più probabile che le foprammentovate 
fierofitk fpicciadero 'addirittura da’ vali linfatici 
- feoperti per la prima volta nell’ utero umano 
dall’ acutidimo e ìngegnofidimo mio Maefiro , 
adverf. ancK. IV. mnimad. 43. pag. yd. , c di fi- 
mil razza faranno date probabilmente le fiero- 
fitk fparfe nella cavitk del bado 'ventre ; comd 
altresì quelle di che n’era pieno tutto il petto 
delia medeCma fopraccitata Puerpera. 

[ 4 ] Il med^f. ofs. 473. . . i . ^ 
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tità, o (i) lìerofc , fi pcrfuafero, che la fup- 
preflione delle medefime purgazioni, e (2) par- 
ticularmente fé ne’ primi giorni del parto fufs* 
ella intervenuta ; cagionafie fovente rinfiamma- 
zion di matrice . £ tanto piti fé ne perfuafero, 
quanto che fpelTo non truovafi verun’ altra ca- 
gione , cui aferiver fi pofia la prefata infiam- 
xnazion di matrice ; o feppur truovafi , non fi 
cred’ ella di quel pefo che balli per cagionare 
un’ infiammagion d’utero. 

'Le peffiotii 32. Accordano di- buonavoglia, che [3] una 
e gran paura, una malinconia, un qualche grave 
cagioninola difgufto, Una cofa fopraggiunta all’ improvifo , 
foppreffione un fovcrchio freddo, feeraar polfano, e fpegner 
aucora le purgagioni del parto ; ma non cre- 
dono sì facilmente , che da alcuna di tali ca- 
gioni polTa addirittura un’ infiammagion deri- 
varne, o una convulfione mortifera provegnen- 
te dall’ utero. Eppure fappiamo , che niuna 
delle mentovate cagioni può in verun conto 
impedire, o feemare l’ulcita degli fgravj del 
parto , fe prima non arriva a fconcertar la 
firuttura , e direzion de’ canali , donde zampil- 
lano gli fgravj medefimi. 

ifl qual ma- 33. Nè la paura , nè il freddo rattengono 
dentro i vali, o la cavità dell’ utero i lochi , 
arrenino gli perchè gli agghiaccino , e li condenfino , e co- 
ffiravj. rendangli Iproporzionati al diametro dell’ a- 

perture, ond’ efeir deggiono,* ma perchè emen- 
do l’energia delle fopraddette cagioni princi- 
palmeate diretta contro a’ folidi , vengono effe 

ca- 


[ I ] Il medef. ofs. 350. 

[ 2 J II medef. delle malati, lib. 3. cap. ii. p. m. 
310. 

[ 3 ] 11 medef. 1. c. cap. io. p> m. 308. 
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cagioni a riftrignere e ferrare ( | ) 1 orifizio 
dcir utero , conforme anco le boccucce de’ vali, 
che fpuntano nell* interna fuperfìcie deli’ utero 
fìe^o; e di quf è , che non potendo il fangue 
liberamente circolare ne’ vali chiufi e ftrozzaci 
dell’ utero , e nemmeno fcappar fuori per la 
bocca deir utero medefimo , eh! è fìmilmente 
chiufa e ferrata ; effo fangue colla fua preilio- 
ne e ringorgamento accrefee vie pib il difordi- 
ne de’ folidi dell* utero , dal freddo e dalla 
paura cagionato j il qual difordine termina fo« 
ventò in un’ innammagion d’utero, o m qual-' 
che fpavencevole e pericolofa convulfione. 

34. Per verità , fe il terrore ha forza di 
eccitare in noi , fenza che c’ entri 1* arref- 
co degli fgravj del parto , ( 2 ) orribili co'o- 
vulfioni , e di &rci cadere in ( 5 ) epileffie , 

Q. » in 


[ t ] Il faut pendant toutes les couches d’une Fem- 
me fatte une grande attention i ce que l’oa dit^ 
parceque lea moindres chofes quoique ditet in- 
differemment , peuvent avoir dea dangercufea 
fuites & que les bones ou mauvaifes nouvelles, 
& géndralement tout ce qui pcut fairc quelque 
peine ou quelque plai/ìr font également dan- 
gereufes h une Fcmme nouvcllement accouchée, 
en dilatant ou referrant la matrice. La Motte 
obf. 440. p. m. 684. 

( z ) Vedi l’E. N. C. dee. II. an. ‘4. obf. 27. p. 
Ó4. feqq. Dee. III. an. 9. & io. obf. zzi. p. 
591. feqq. Schenk. obf. zz6. p. m. 661. 

( 3 ) Vedi l’É. N. C. dee. I. an. 4. & 5. obf. 43. 
p. 39. Dee. II. an. 3. obf. loi. p. zìi. An. 
append. p. 71. Dee. III. an. z. obf. 93. p. iid. 

" An. 5.&Ó. obf. 28. p. 55. fcq. An. 9. & io. 
obf. 56. p. 87. feqq. Obf. 57. p. 114. Obf. 151. 
p. 278. oltre varj altri Autori , che ne allegano 
^ degli eferopli , cit iti dal Mullcro , membr. IL 
de pstboloi, p, m, 87, 


1 


i 


Mali 

nati dalwr- 
ror«. 
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in ( I ) apoplefic , e in ( 2 ) molti altri rag- 
guardevoli malori ,6(3) mortali indifpofizioni 
eziandio j perchè poi non potrà elfo terrore , 
di cui non v’ha il maggior nemico contro (4) 
alle Parcoritrici , porre a foqquadro la mecca- 
nica (bruttura dell’ utero » e sì dar luogo ad 
una vera e reale infìammagion d’ utero , o a 
una fpietata e mortai convulfione* giacché non 
di rado egli è perniciofo e funefto ancora [ 5 ] 
alle ;gra vide , ed a’ feti, loro? 

!35. Lo fteflb deefi.dir, del freddo* il qua- 
le , ficcome non pofTo indurmi a credere , che 
abbia forza di farci gelar il langue nelle vene , 
intanto che fiam vivj'-còsì m’avvifo eh’ abbia 
e’ forza d’ intirizzare gli ftami nervoG avvitici 
chiantifi a’ canali fanguigni , e quindi indurar 
,po{fa c riftrigner eziandio efli canali , e sì ren- 
dergli inetti alle dovute loro preflìoni, ofcilla- 
zioni, e guizzamenti • onde {travolta e fofpcfa 
la circolazione de’ fluidi , ne fiegue il riftagno 
-de’lnedcfimi j e quinci o rinfiammamento de' 
vafi\ in cui fi rammalTano, o altro infìgne di> 
• ' . for- 


[ I ] Vedi l’op. cit. dee. II. an. 4. otf. 29. p. 81. 

Act.med. Hafn. voi. 1. obf. lOi. p. 193. E. 
.N..C» dee. II. an. g. append. obf. 115. p. 71. 

[ a ] Vedi l’op. cit. dee. HI. an, 9. & io. obf. 

57. pr iig. feqq* 

[ 3 ] Vedi Top. cit. dee. HI. an. 3. obf. 29. p-“30- 
.fcq. Timor mttufque magnus,^ fcrive l’ Alpino 
.-r lib. I. de prajfa^. cap. ii. p. m. 37. f^pe quof- 
- ... 4 ‘»V interemit. Ex hoc complures fèhres acuta & 

. . r hthales invadunt, quibus pmnes fere moriuntur . 

.,(,4 ] Terrore nihil pernicioftus puerperìs ^ come fcrirtle 
V ; rofmanno de hamorrh. p. m. 6 q. . ^ 

t g ] Vtivli l'E. N. C. dee. I. an. 2. obf. 83. p. 158- 
... . iio. 4- St 5. obf. 21. p. 24. Cent. X. obi. 33. 
p. Jtc. M.qq. ■ _ ^ 

Digitized by (ìooj^le 


• Ter^ia, 145 | 

fordine. Laonde In quella maniera , che dal 
freddo ne fono nate doglie acute di capo, c 
(i) mortali apoplefie ancora, perdite di villa, 

C'2 ) tremori di tutte le membra, 6(3) para-- 
^ifie * e in quella maniera, che da fredde be- 
vande ne avvennero (4) fuppurazioiii delle par- 
ti interne , ( 5 ) infiammazioni delle vifeere , 
c [ 5 j pericolole altre indifpofizioni', e (7) in- 
fino la morte ; in tal maniera appunto o dall* 
acre freddo introdotto nell’utero, o da (8] 
fredde ingojate bevande ne ponno nafeere delle 
lefioni notabili de’ nervi , e vafi dell’ utero , 
mafiimamente dopo il parto C^3 ; nel qual u- 
tero efiendofi fatta come una piaga pel difiac- 
camento della fecondina , come ha detto M. 

Mauriceau (io), deefi e’ difender dal freddo con 
maggior gelofìa , per efler il freddo contrario 

Q. 3 alle 

[ t ] Vedi Top. cit. dee. II. an. 9. & io. obf. 155. p; 

456. feq. 

[ 2 ] Vedi Top. cit. dee. I. an. < 5 . & 7. obf. 21 1. p. 

510. feq. 

[ 3 ] Vedi Top. cit. dee. I. an. i. obf. 84. p. 202. 

[ 4 } Vedi Top. cit. dee. III. an. i. obf. 126, p. 21^. 
feqq. 

[ 5 ] Vedi Top. cit. dee. II. an. io. obf. 171. fchol. 
p. 308. feq. 

[ ó ] Vedi Top. cit. 1 . c. & dee.' II. an. 5. obf. ijr. 
fchol. p. 261. feqq. An. 9. obf. 200. p. 359. 

Dee. Ill.an. 3. append. p. 97. feqq. 

[ 7 ] Vedi r op. cit. dee. II. an. 9. obf. 39. p. 77. 

Dee. II. an. 2. obf. 154. p,._ 38.feq. Dee. III. 
an. 2. obf. 166 . 9*253. Dee. III. an. 7. & 8. 
i obf. 73. p 118. 

I [ 8 ] Vedi l’op. cit. dee. II. an. i. obf. 100. fchol. p. 

! 234. 

I [ 9 ] Vedi Top. cit. dee. II. an. 8. obf. 174. p. 433. 
feqq. An. 9. obf. 200 p. 3^0. 

(io) Delle malati, lib. 3. cap. 9. p. 304. 
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alle piaghe, ed alle ferite per tedimonianza 
Ipocrate ( 1 ) » poiché le buzzica il freddo , e 
le morfecchia , indura le fibre , cagiona febbri 
con freddo , rifveglia dolori che non fi fci«l- 
gono con fuppurazioni lodevoli , ed eccita an> 
cora delle convulfìoni. 

Picele ea« ^6. Nè altramente favellar conviene di melt* 
cagioni , benché di lor natura leggiere , 

gufgravj. quando pure fieno elle capaci di drrefiare il 
corfo delle purgagtoni del parto . M. de la 
Motte dice (a), non elTer cofa firaordinaria , 
che le purgagioni del parto fupprimanfi all’ in- 
contro di una collera veemente , di un* efire- 
ma paura, di una gìoja eccelfiva , e di fimili 
altre palfioni deli’ animo j ma bensì eflere cofa 
degna di ammirazione, il vedere coteile purga- 
zioni arrefiarfi al fuono di una paroletta per 
inavvertenza fcappata di bocca, all’ arrivo di 
gualche i'piacevot nuova, bench’ella fia preflb 
che indifferente alla perfona, alla quale fi rac- 
conta j come altresì per l'odore di un fiore, 
per un Icggter freddo, per una piccini paura, 
per un gneio improvifo inforto in ifirada, o 
in cafa, e infino per una cofa da nulla. Eppure 
fe da ciafeuna delle mentovate cofe può feguir- 
ne la fopprefiione degli fgravj del parto, con. 
vien dire , che da ciafeuna di effe s’ imprima 
novizio notabile nel meccanifmo dell’utero, non 
altramenti che fe le mentovate picciole cagioni , 
fofpendenci il corfo de* lochi, fulfero elle rile- 
vanti e poflenti, come di fopra dicemmo del 

ter- 


( I ) Ulcerìbus fn^idum qutdem merdax eutem oBdu- 
rat, doUrem infuppuraòilem facit, livores obducit^ 
rlgores ftbriles , convulfiones , dijìentiones ffficit , 
aph. 20. Seél. V. 

( 2 ) Liv. 5. chap. d. p. m. daa. 
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terrore, e del freddo. Perocché non abbiamo 
da mifurar folamente la natura , ed attività del- 
le cagioni , che operano fopra della Partoricrice, 
ma ancora , e forfè molto più, la dilicacezza 
c vivezza delle percezioni, che fanfi nella Par- 
toritrice medellma. 

37. Per riprova di ciò mi fi ravviva alla me- 
moria un deplorabil cafo riferito dal Gherbefio (i) 
di una Signora , che già da quattro feteimane 
partorito avendo, e fentendofi eflfa dar più che 
beniffimo , mentre una fera co’ fuoi dimefiici fi 
trangugiava ghiottamente alcune fue particolari 
vivande , credute innocenti , e quali conveni- 
vanfi ad una Partoritrice ; feorfe per entro ad 
effe vivande un pezzetto di cipolla arrofiita , 
che a cafo mefcolato fi era con le medefime : 
per la qual cofa inorridita detta Signora , al- 
zando altifiìme grida , e fclamando per tutta la 
cafa, che ne dovea morire, fu in apprefib col- 
ta da convulfioni epilettiche, perdette la paro- 
la , e di là a tre giorni ancora la vita. Si 
fattamente fu la fantafia di colei percofla al 
folo afpetto di un pezzetto di cipolla mefcola- 
to col cibo. E cotale avvenimento può fare 
indubitata fede di quanto fcrifie Federigo Of- 
manno , e che di fopra accennamo ( 2 ) , che 
non v’ ha cofa più perniciofa dello fpavento 
nelle Donne di parto , ficcome quelle che , a 
detta del medefimo [31,2' danni delle pafllo- 

0. 4 n» 


( I ) Intric. extricat. med. part. 2. cap. 20. pag. 
201. feq. 

( 2 ) Vedi la nota 4. n. 34. p. 244. 

( 3 ) Puerpera magìs obnoxiie animi pathematibus . 
De hemorrh., pag. 69. Et minus refiftunt animi 
pathematibus ^ quam gravida. Gherbezius 1. c. 


Cafo aiciiu»» 

nbi'e riferi- 
to dal Cher- 
befio. T e in- 
fiaar.magionà 
d’ ucero fa- 
miliari nelle 
Partorienti . 
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ni deir animo più delle altre Donne foggiaccio- 
no, e rifeniono altresì più dell’ altre ogni pic- 
ciolà ofFefa da effe lor fatta. Onde a ragione 
ebbe a dire il JunKer ( i ) , che le Partoritrici 
debbono effere riguardate, come fe foffcro feri- 
te: perocché per ogni picciol motivo* fono ef- 
pofte al pericolo d’infiamraagione: mentre per 
ogni piccol motivo, o foverchiamente s’allar- 
gano, c fi sfiancano, o fi inferrano, e fi raggrin- 
zano le fibre, che compongono i vali, e l’ori- 
fìzio dell’ Utero, come è fiato detto di fopra 
coll’autorità di M. de la Motte (i). 

38. Tuttavia non fi può negare, che fovcn- 
te più di forza fi attribuifca a colali cagioni, 
di quello che fi conviene: e non farà mica co- 
fa ordinaria ed ufuale, ma firana e ftupenda, 
qualor addivenga, che una Puerpera per aver 
annafato un trifio, o foave odore, fe ne muo- 
ja d’apoplefia, o di fincope; come fembra po- 
terfi inferire da un certo paffo del Sip. Lancili 
( 3 ) , con che vuole , che gli fgravj del parto 
all’incontro degli odori incontanente all’inden- 
tro rifuggano, ed al cclabro, ed ai cuore afccn- 
dendo cagionino quivi una fiali mortale . Im- 
perciocché M. de la Motte, la di cui autorità 

in 


( I ) Puerpeta ianqU/tm vulnerata mèrito confideran- 
quibus ex levijjimis caufis fières infiamma- 
toria accedunt . Tom. I. tabul. P* ni. 6j. 

( 2 ) Vedi la nota i. num. p. 245. 

( 2 ) Pucrperam improvi/o decefj^uram pene tuta pote- 
ris pronunciare , fi pravis numoribus redundans , 
interdum prafocetur , lochiaque , odorum^ olfaEluy 
, continui» introrfum revocentur : ad cor enim fubito 
refiliuntf & ad cerebrum afcendunt ; atque utro- 
bique letkiferam Jìationem inducunt . De fubit. 
mort. lib. 1. cap. 19. §. 15. p. m. 120. 
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in tal materia è preferibile a quella del fovrac- 
citato Scrittore , afferifce francamente ( i ), che 
quantunque abbia vedute molte Donne foffrire 
accidenti tali, che temer faceano della lor vita, 
malTimamente per aver elle annafate cofe grate, 
o fpiacevoli, tuttavolta non né ha veduta a 
morire neppur una, eifendoli il medefimo prin- 

ci« 


I ) Per non pigliare de’ granchi a fecco , dopo 
aver letto il citato pafTo del Lancili, fa di me- 
ftieri fapere , che , come racconta il la Motte 
Ih. 5. chap. ij. jpag. m. 681. il y a dcs Fem- 
mes qui font fi lujettcs aux vapeurs , que la 
moindre chofe extraordinaire Ics excite chcz 

elles . Ce qui fe juftifie par la chaleur, & 

la rougeur qui parait au vifage, & par tout le 
corps, & qui palfe comme un éclair 5 par les 
violentes agitations , les tremblemens , les in- 
quiétudes , la refpiration haute & frequente , & 
méme les pleurs a quelques uncs , k qui l’on 
voit changer" futitement la couleur rouge de 
leur vifage en une pudeur , & dans d’autres 
, une refpiration foible & lente, & une inaftion 
de toutes les parties du corps, qui va quelquc- 
fois jufqu’^ la létargie. Plus la caufe' des va- 
peurs eli légére , plus elles foat faciles 'ìl gue'- 
rir. J’ai accouche des femmes qui en étoieot 
violemment tourmentdes, pour les avoir feule- 
ment obligées de tenir leurs mains da’ns le lit 

affin d’y conferver la chaleur •, d’autrés 

pour avoir vu courir une fouris dans leur cham- 
bre i & d’autres enfìn pour avoir entendu une 
bagatelle , un rien , mais furtout pour avoir 
flaire toutes fortes de bones 00 de mauvaifes 
odeurs , & particulie'rement le mufe — — — . 
Quelquefois aulii le pouls devient fi petit , fi 
foible & fi languilTant, quii fait craindre ponr 
la vie : je n’en ai pourtant vu périr aucune , 
quoique j’en aye vu beaucoup qui ont fouffert 
tous CCS accidens avee d’cxtrdmes vioknccs. 


'ago Conjideraxione 

cìpalmente fervito, oltre a (i) molti altri ri- 
medjy dello fpirito volatile di fai armoniaco, 
ma forte, e forte daddovero, per fedare <|uegr 
ifterici convulGvi malori. 

mm femwre Accade ancor non di rado , che elTendo- 

fi»ne^d«gii ^ Donna di per fe fgravata del feto, e del- 
fgravidipcn. la fecondina, e quinci non trovandofi cagione 
alcuna della foppreffione , o fcarfità de’ lochi, 
ogioai. che frequentemente fuccede ne’ primi giorni del 
parto ; valli mendicando , e chiamaG per così 
dire in ajuto per render conto della detta fop- 
prellione , o fcarfità de’ lochi , qualche freddo , 
che poffa aver rifentito la Donna nei trava- 
glio di parto , o qualche apprenfione eh’ ella 
abbia avuta per la lunghezza del travaglio 
medelìmo , o per la refmenza talora della fe- 
condina ; o qualche difpiacere, o qualche Cre- 
pito, o qualche odore, o qualche leggier pau- 
ra , o qualche bevanda foffredda • quando il 
piii delle volte ninna di tali cofe ce n’ha una 
minima immaginabil colpa , o certamente al- 
meno poca pochilllma. 

CONSIDERAZIONE IV. 

Qu«l U U 4®* C’I®™ giunti ora a pruovare , che ciò 
cagione dell’ ^ che chiuder fuole la ftrada agli fgra- 
vj del parto , e uccide fovente la Partorhrice , 
* * non 


( I ) Oltre allo fpirito volatile fortilTimo di fai ar- 
moniaco, fi prevaleva la Motte dell’ olio di ca- 
rabe, della confezione giacintina fiemperata con 
acqua d’artemifia, de’ lerviziali fatti di fiere di 
latte, dell’ artemifia medefima , ,de|la matrica- 
ria , delk ruta , e d’ alcuni granì di canfora) e 
di «afiorio. Vedi 1. c. 
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non è già Tarla fredda , a cui cHa s' efpone 
nel travaglio di parto, non una deboi paura , 
non un c^ore , o altra fimil cofa, e nemmeno 
incolpar dcefi l’ acrimonia , la fpeffezza , o la 
foverchia rarefazione del fangue, quali che que- 
lle foffero la cagion principale della loppreflìo- 
ne degli Igravj luddetii , e confeguentemente 
della rovina della Partoritrice medefima ; ma 
bensì il danno c Toffel'a che ricevono le fibre 
deir utero nell’ attuai travaglio di parto. Ade- 
rifee a cotal mio penfamento il Greco Scrit- 
tore delle malattie delle Donne , il quale Seb- 
bene teme quanto altri mai la mancanza degli 
fgravj del parto, come davanti è fiato detto j 
nondimeno a niun’ altra cagione aferive egli 
la prefata mancanza , fe non fe ( i ) al vizio 
de’ folidi dell’ utero , al qual vizio principal- 
mente indirizza la medicazione per falvezza 
della Donna . 

41. Cotal danno ed ofFefa delle fibre dell’ d» qnant* 
utero talvolta egli è immediatamente cagiona- 
to dalle mani di una imperita Levatrice , o dipenda. 
Chirurgo mal pratico ; o per lo meno per 
colpa lor^ egli è addivenuto; e talvolta ezian- 
dio dipende dalla cattiva giacitura del feto, o 
configurazione del medefimo , conforme anco 

dalla 


(1)5*/ mnlieri partu liberata purgatio non expedite 
pTodeat , exaftuantibus nimirum uteris , cioè a 
dire „ a cagione dell’ infiammagion d’utero,, 
eoTumque ofculo connivente . De morb. mul. I. 
pag. 604. Focili . E fimiimente • pag. 606. Si^ 
mulieri paulo pafeioray quam conveniaty puerperii 
purgamenta ferantur , tanquam angujiiore utero- 
rum ofculo , iifque perverjis , aut aliqua pudendi 
parte ai inflammattone valde conniventi , mulitr 
graviter f'iricitatf &c. 


Digitized by Google 


2$z Csnftderaxjone 

dalla pelvi rìUrctta della madre, e dall’ (i) 
obliqua fituazione dell’ utero , e dalla foftanza 
di eflb utero , o troppo debole e molle , o , 
troppo rigida e dura. 

to pub di- 4^* primieramente incominciando dalle of- 
penderedaU fefe dell’utero, fatte fenza taccia alcuna dell’ 
Ìa^Xm*a-®“®> diremo, che fe la placenta uterina fia si 
lamente d fattamente attaccata alle pareti dell’ utero che 
fta«h. dair^ggjj sforzi che fa l’utero medefimo per’dili- 
berarfene , e fpecialmente la Donna col pre- 
\ mer 


( I ) Benché prima ancora di leggere le fudatl/fi- 
me note dell’ Alierò de menjìr. tex. 66 ^-. n. 12. 
p. m. ij. io folTi di parere , che l’obliqua fi- 
Inazione dell’ utero non portafTe quella difficol- 
tà di parto, che crede il Deventer ; perocché 
fenza 1 ’ ifiruzioni che ci dà elfo Deventer , 
veggionfi alla giornata fgravidarfi felicemente 
le Donne; il che non avverrebbe, s’egli è ve- 
ro, che data^ come alTerifce il medefimo Scrit- 
tore de art. obfietr. part. I. cap. 9. p. m. 45. 
una gravidarum uterum fupra pelvim reElum gef- 
tante^ dtcem vicijfxm inveniantur , qui bus uterus 
hoc yel ilio modo plus minus Jit obliquatus ; tut- 
tavia io ho ferapre creduto, e credo ancora che 
nè il feto, nè la madre poffan correggere tutte 
le prave giaciture dell’ utero , fpezialmente fe 
le dette giaciture fieno oltre mifura oblique : 
come furano quelle due, che ci apporta il De- 
venter fopraccitato part, 2. tap. 2. p. 18. feq. 
e cap. p. 20. feqq. , e vie più fe fieno for- 
mate avanti .alla gravidanza : quale fu quella 
obliqua fituazion d’utero che il non mai abba- 
flanza lodato mio Maeftro olTcrvò nel cadave- 
re di certa Vedova , in qua ut teres ligamentum 
dtxterum finiflro multo brevius erat , ita in id 
latus uterum ferme totum trahebat. Adverf. anat. 
ly. animad. 25. p. 46., quando pure cotal vi- 
zio non rechi ofiacolo al concepimento.. 
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mer del fiato , avvengachè nello ftaccarfi del- 
la mentovata placenta , fi fchianti ancora qual- 
che porzione di foftanza dell’ utero * in tal 
calo di leggieri s’ infiammerà 1’ utero medefi- 
mo , s’ arrefteranno gli Igrav; del parto , e 
ne legai rà appuntino ciò, che dice fuccedere il 
Vallefio ( I ) , allora quando detta placenta u- 
terina è fiata firappata dall’ utero». 

43. Ma per quella porzione, di foftanza dell’ 
utero, che io difli poter avvenire, che fi fchian- 
'li nello ftaccarfi della fecondina , deefi inten- 
'dere una porzione di foftanza di fenfo' vivo e 
'fvegliato , non già di quella foftanza , che in 
•foggia di lanugine, o peluria vedefi frequente- 
■ mente qua e la fparfà fulla fuperficie convefla 
'del cório , . e dove è fottopofta la placenta u- 
fterina e dove non è ella, fottopofta ; la qual 
'laftugioe o peluria, altro non è, fe non che uh 
-adunatnento di minutiffirai vafellettini , che bian- 
chi appajono per efler voti ; e che dall’ utero 
paflan nel’ corio, a cui rimangono appiccati. 
Conforme ancora efee frequentemente dall’ ute- 
.ro fguernita in uno , oppili luoghi la placenta 
uterina di quella fottil laminetta del corio , 
che vefte la convefla di lei fuperficie , colla 
quale laminetta efla placenta uterina^ s’abbarbi- 
ca air^utero. E quelli pèzzi 'di laminc\ta del 
corlo reftano aggrappati alle pareti dell' utero , 
finché nel corfo in circa di due o tre giorni 
cominciano a infracidare e disfarli , nel qual 
-tempo a un dì preflb .infracidano, e fquaglian- 
fi ancora molti foltiflìmi filuzzi, o bianchi va- 
fellettini, che sbarbicati in piu luoghi dalla fo- 
praddetta fuperlfeie convefla 'del corio', riraan- 
‘gono attaccati irftornò intorno alle pareti dell’ 



( ;* ) Vedi il nura. 20. n*x. p. 231. 


Cagione del 
cattivo odo> 
re che anno 
gli fgravj . 
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utero : c di qui è che gli fgravj del parto , 
coi quali i detti fìluzzi e laminette infradicia- 
te fi mefcolano, tramandar fogliono verio quel 
tempo un odorettucciaccio grave, e faflidiofo • 
L'orifizio 44. In fecondo luogo diremo , che fe ( i ) 
pub* fc^pL folamente il parto lungo travagliofo maia- 
lare e fqiur- gevole e contra natura, ma il parto naturale 
parto eziandio c prontillimo cagiona talvolta delle 
fchiacciature, f^orticature , e flracdamenti nel- 
le ninfe , nelle labbra della vagina , e infino 
nella vagina medefima , onde iuccedono fpefle 
fiate ( z ) degl’ infìammaroenti con febbre , del- 
le fuppurazioni , e del le ^ mortificazioni anco- 
ra; perchè fimilmenie non può il parto o ften- 
tato e laboriofo, o facile ma violento cagio- 
nare il medefìmo difordine (3) nell’ orifìzio 
interno dell’ utero , o nelle pareti dell’ utero 
medefìmo ì Perchè il .feto , in ufeendo impe- 
tuofamente dall’ utero , non può egli fquarcia- 
re il di lui orifìzio , quando fia efìb orifìzio 
di fibre tefìuto piìi facili a romperli , che ad 
allungarfì? Perchè non può elfo feto nel par- 
to fientato c difficile , dove per (4) qualche 

gior- 


( 1 ) La Motte reflex, obf. 418. p. m. ^40. 

( 1 ) Il mcd. chap. 5. liv. 5. p. 615. fegg. 

( 5 ) Il med. reflex, obf. 418. p. 640. 

( 4 ) M. 'Dionis, des accouch. liv. 3. chap. 14. />«?. 
271. feri ve che quando il feto fi prefenta colla 
teda al paffaggio ci promettiamo il primo gior> 
no di un felice parto ; nel fecondo fi fpera di 
veder finito il travaglio di momento in mo- 
mento , nel terzo ,fi comincia a temere di un 
efito infelice; nel quarto à veggiam giunti al- 
la dura neceffit^ di dover ricorrere a i ferri , 
perocché la teda del feto incagliato non am- 
mette l’opera della fola mano , il medef. L c. 
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giorno , rotte le membrane dell* acque , reft* 
colla teda arredato nel padb , fcuo jare , ferire^ 
od acciaccare le pareti dell’ utero , che nelle 
gravide ( i ) fono si molli e fpugnofe ? Meo» 
tre Tappiamo , che incagliato eflb feto nel paf- 
fo* ( 2 ) ha rovente trarrete , e fquarciate le 
* me- 


la Motte, reflex, obf. Quefti fono de* mag- 
giori guai che occorrer poflano a’ Cerufici ed 
a’ Medici che ne fono confultati . Perocché 1’ 
afpettare il quarto giorno a far Tedrazione del 
feto in alcuni cafì può edere troppo tardi , e il 
feto può aver offefo l’ utero in maniera , che 
fia infruttuofa l’edrazione , e può ella ancora 
morir la Donna prima di tal giorno {vedi P 
objerv.^x%. dd la motte)', e in alcuni altri cali 
il quarto giorno può edere un troppo predo 
termine per fagrifìcare talora cogli uncini o 
con altri droraehti , la vita del feto a quella 
della madre , e fors’ anco la madre deda j il 
qual feto, tuttoché incagliato fi può l^igionare 
talvolta o mediante il raddoppiamento de* do- 
lori , aiutati dalla premitura della madre , il 
med. reflex, obf. jii. vedi pure Pobf. io8. de/- 
- lo flejfo , o mediante che la teda fi allunghi e 
fi adatti alla ridrettezza del padb. Vedi il me- 
def. reflex, obf. ^ii. , come altresì le obf. lof. 
e no. dello dedb. 

( I ) Deventer part. i. cap. 9. pag. m. 41. James 
diftion. tom. 6. c. 841. Ad, Raymannus in E. 
N. C. voi. 8. obf. 40. p. 127. < 

( z ) Se il feto colla teda prefentato al padaggio 
quivi redi incagliato, o per edere eda teda 
troppo groda, la Motte lèv. 4. chap. 3. o trop- 
po dura , onde non poda allungarli e adattarli 
ai padaggio medelimo , Deventer cap. 27. 
Motte reflex, obf. jn- , ovvero quivi redi in- 
cagliato per la ridrettezza della cavkk fermata 
dalle oda della pelvi, quando per tempo non 

* i? 
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hicdefitne' pareti dell’ utero , facendoli così la 
via entro la cavità dell’ addonaine j e foven- 
r , te 


' lì eftragga detto feto cogli uncini col tire-tite, od 
. altri fnftrotnenti che in tate incontro forno in- 
difpenfabili , il med. reflex, obf. 518. n’avviene 
che riflettendo gli sforzi che fa il feto per if- 
prigionarfi, contra il fondo dell’ utero , nè cf- 
lendo il detto fondo fempre sì forte, che pofla 
lungo tempo refiflere agl’ impetuofi rifalti del 
' feto , le pareti dell’ utero cedono Analmente 
■ c fquarcianfi, il med. liv. 4. chap. 5. L’ ifteflb 
;• > pu6 fuccederc dove! il, feto prefentifi con un 
. ’ braccio, Hildan. cent. i. obf. , e cent. 4. obf. 

57, la Motte cbferu. 317., o con altra parte , 
purché fchiuderfi e’ non pofla ; c per lungo 
tempo refifla con tanta forza, con quanta viene 
. eflb fpinto a fuperare lo ftretto paffo, sì dall’ 
utero che fortemente (ì contrae per diliberarfe- 
• ne , sì dalla madre che in premendo ( Hallcr 
de menflr. tex. 669. num. 12.) fopravanza la for- 
za dell’utero fuddetto. 

Il la -Motte dice liv. 4. chap. 5. poter eflere 
cotali difavventure affai piti frequenti di quel- 
lo s’immagini. Dello fleflb parere fi è il Vef- 
lingio; xumpitur „ eflb fcrive,, ipfe uterus , quod 
frequentius quam creditur contingity & /am qua- 
tex^ diffeSlis a me gravidisi obfervavi , obferv. & 
epift. p. m. 160. Vuole l’Ildano che il ceffare 
de’ dolori , e delle premiture dell’ utero ne fie- 
no indubitati fegni, qualor le forze vitali fuf- 
fiftano. Alla mancanza de’ dolori di parto ag- 
giugne il la Motte l. c. i deliqui d’animo, il 
unghiozzo , i fudori freddi , la durezza , e la 
tenfione del ventre, e nella obf. 316. il vomi- 
; tp ancora. 

Ne apportano delle oflervazioni eflb la Motte 
obf. 316.. 317. Mauriceau ofserv. 251. 

E. N. C. dee. 1 . an. 2. obferv. 254. pag.^ 578. 
V li- an. 7. obf. io. pag. 16. feqq. 
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le [ I ] ancora ha nell’ utero ftelTo rovinofif- 
fìme morcifìcazioni cagionato. 

45. Sono elleno quelle le vere frequcntiffi- 
me cagioni della foppreffionc degli fgravj del 
parto; imperciocché fgravidata che fia la Don- 
na, avviene , che pel lungo atroce travaglio , 
ed anche breve ch’ei fu ftato , ma impetuofo 
e violentiflimo , non Tenta così todo il danno 
ricevuto nell’ utero; o fe pur duolfi , crede la 
medefima dolerli , come altre volte s’ ha ella 
doluto , e come far fogliono dopo il parto le 
Donne nello fpurgarfi eh’ elle fanno : ma in- 
canto le acciaccate, Iquarciate , Tcuojate, o al- 
tramenti offele fibre s’ infìainmano , s’indurano, 
fi gonfiano , fi otturano le aperture de' vafì , 
che mettono capo nel fondo dell’ utero , rifta- 
gna il fangue, li fopprimono , o notabilmente 

R fear- 


9. obf. 115. pag. 194. feqq. Dee. III. 
an. 5. & 6. oof. 133. pag, 269. feq. Cent, 
I. & II. obf. 149. pag. 312. Cent. IX. obf. 
19. pag. 21. feq. Cent. X. obf. 29. p. 301. 

Salmuthus obferv. 16. tent. I. fol. 12. 

Wiel obf. rar. cent. po/i. part. i. obf. 30. pag. 
315. Th. Bartholinus Ub. 6. de inf. part. v. 
cap. i.p.yó. C. Solingen, & Wedelius apud 
Garmanmim de mirac. mort. lib. t. tit. 8. §. 
48. pag. 2 5 ( 5 . feq. Gregorius A. E L. menf 
Feb. an. 1733. pag. 46 . FauflTius E. N. C. 
dee. II. an. 2. pag. 434. Heilìerus l. c. voi. 

1. obf. ij6. pag. 397. Adamus Raimannus 
/. c. voi. 8. obf. 40. pag. 126. Jac. Trev. l. 
c. voi. 2. obf. 49. pag. 112. oltre altre olTerva- 
zioni riferite dal Boneti , anat. praEì. lib. 3. 
feSi. 38. obf. 2. /eqq. pag. 105. feqq. 

( I ) Intorno a ciò merita leggerli il dotto fcritto 
d’Enrico Fuefio inferito nelle E. N. C. voi. 

2. pag. 328. feqq.y e intitolato : de fphacelo 
uteri frequentijfima mortis puerperarum caufa. 


Accidenti 
che accom- 
pagnano 1’ 
infìamma- 
menco dell’ 
utero . 
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fcadeggiano gli fgravj del parto , rinfiamma* 
gionc s’avanza nelle fibre dell' utero; ne nafee 
il flemmone ; quindi fopraggiugne la febbre col 
freddo , inferocifee il dolore d’utero , e delle 
vicine nani, c faflì continuo, il ventre baffo 
fi gonfia pur ePo, s’indura, fi ftira , il refpi- 
ro fi accelera , e fi difficolta , fugge il fonno, 
inforge r..[fanno e l’inquietudine, il airpo per 
lo più fi lubrica , ma non per tanto il ventre 
non fi sgonfia, non s’ ammollifce , non fi miti- 
gano i dolori, anzi nel render le fecce di cor- 
po e l’orine , vie piìi s’inafprifcono , il decu- 
bito non fi tollera che fupino ; fe il corpo è 
{litico , impcrverfar fogliono il vomito , c il 
dolore di capo , a cui talora s’accoppia il de- 
lirio e le convulfìoni . 

Il romptr 46 . Se fovente fi fopprimono i lochi per 
r infiammanion d’utero, che fenza colpa dell’ 
*ji»*dei feto arte interviene , molto pm lovcntc u loppri- 
wlof» * medefimi per l’ infiammamento dell u- 

tero, accaduto per l’arditezza di alcune giova- 
ni Levatrici, fgridate a ragion dall’Arveo (i), 

le 


( I ) Increpandte funt chfletrìcei , prafertim juniores | 
temeraria , ’TroXmpdyfiovt! \ qua , cum par^ 
turientes pra dolore emulare , opemque efflagitare 1 
audiunt , ne «wc [ieutvTPÒis imperita , parumve fata- i 
gentes videamur ; manus oleis cblinendo , locaque 
muliebria dijlendendo^ mire tumultuantur ; porre- ' 
£hfq(te potionibus medicati! facultatem expultrtcem 
ir'T’int ; ntque mora debita impattentes , dum ac- 
celerare^ ac facilitare partum cupiunt ^ eundem re- I 
tardane potius & pervertunt^ efficiuntque non na- , 
turalcm , ac difficilem , reliEiis retr* fecundinis , I 

aut parte aliqua placenta utero etiamnum adha- t 

reme ; mìferafque mulierculas aeris injur'tis expo- 
nunt i & ad f edile frufira cogente!^ fatigant\ in- 

que 
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le quali molTe dalle (Irida della Partoriente , 4 

che chiede ajuto c pietà fclama , per *non mo- 
Ararti elleno mal pratiche, o poco follecite nel 
metiier loro , colle mani ( i ) di burro impiaf- 
tricciace e di olj , vanno ince(Tantemente tiro- 
fìnando le parti più fecrete della Donna , fer- 
vendoti delle dita , come di tanti conj e leve ,> 
da slargare violentemente una parte angutia 
nervofa e viviflima , qual ti è 1 * orifizio inter- 
no dell* utero : nè di ciò contente , fanno in- 
gojare alla Donna medefima medicati beveroni, 
per accrefcerle le dòglie , la efpongono all’ in- 
I giurie dell’aria , col farla innanzi tempo levar 
di letto , ticchè or fegga , e ti accinga al tra- 

R 2 va- 


que Mttfens vita diferìmen deducunt . Melius 
profeÙo cum paupcrculis res agitar , iifque , qua 
furtim gravida jaSia , clanculum parium , nullius 
obflctricis advocata opera : quanto enìm diutius 
partum retinent & morantur , tanto facilìus , 
felieius rem expediunt . De partu pag. m. 

( I ) Non folamente le Levatrici , ma alcuni Ce- 
rufici ancora cadono nel medcfimo errore. Giun- 
fe uno di quetii a impiegare fei libbre di bu- 
tiro e più per agevolare un parto , introducen- 
done continuamente nella matrice , e così ven- 
ne a vie più ritardarlo „ imperocché „ fono 
,, parole di M. Mauriceau, off. 382. „ con in- 
„ trodurre sì di frequente la mano nella vagi- 
„ na per inferirvi il butiro , fi confumano le 
„ uinidità glutinofe naturali , che molto me- 
„ glio fervono a facilitare l’ufcita della Crea- 
,, tura , che tutto il butiro che introdur vi fi 
,, poflTa: oltre che non fi può infinuarvelo , fe 
,, non facendo qualche violenza alla parte, rif- 
3, caldandola e tumefacendola „ . 
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vaglio, or p*fl<;ggl; c giungono infino con (i) ar- 
ce efecrabile e pefiima a romper coll’ ugne , o 
con alerò iftromcnto , le membrane del feto , 
che Tacque contengono: laonde è sforzato elfo 
feto ad avanzarfi fenza il dovuto veicolo dell’ 
acque medefime, ed a' paffare a fecco per quel- 
le ftrettezze ; il che fa, che la molle e dilica- 
ta folUnza dell’ utero di leggieri fcrepoli, o (ì 
ammacchi ‘ e di un parto naturale facile e pron- 
to , ne fiegua fpefib un dilàftrofo lungo e con- 
tea natura con evidentifilmo rifico della vita . 

Dopo un» 47. Che la Partoritrice fia da’ dolori folle- 
dffr^utero^ vaia , e fi fenta ftar meglio dopo Teftrazione J 
talora Tuoi del feto , o della fecondina * concioffiacchè nè 
ceflare per jijj rifcnte T afpre doglie c convulfioni 
. «iorno il do- cagionate dal feto malamente prefentatofi al 
lot» grave^ paffo, o colla tcfta nella vagina incagliato, nè 

pili ella pruova le dolorofiffime ed affiittive , 

contrazioni, che l’utero facea per diliberarfi di | 

ciò che in elfo lui conteneafi non ha ragione 
alcuna il Chirurgo di millantare , o fcolpare 
l’operazione da elfo fatta, all’arrivo della feb- 
bre col freddo, della foppreffione de’ lochi, de* 
dolori , della durezza e tenfionc dell’ utero ; nè 

di 

« 

( I ) ììxc certe artìum pejfima multas matres , f<etuf- 
que multos occidit , quamprimum riempe fentiunt 
rimam uteri fe aperientis , rumpunt bullam , & * 

aquas emittunt . Tunc er/im fatus fola fuo 

nixu proprii corporis os uteri dilatare àebet 

per ficca loca cogitur tranftre , & fatus figu- 
rattis debet tranfire fpecie fialidi , qui prius fub 
fluidi fipecie tranfiibat^ ncque membra fix’tus aqua~ 
biliter aut premunt , aut premuntur . Bocerhaav^ 
apud Hall, de concepì, tex. 685. v. vertice pag. 
m. 199. Vedi pure le dottilfime note dell’ Al- 
ierò C22) (iz**). 


Digitized by Googlc 


, Quatta. ì6t 

di garrir contro a qualche fognato difordine * 
della Partoritricc , nè di accufarne , come fo- 
gliono , qualche cattivo apparato di umori : 
imperciocché fe vorremo dare un’ occhiata alle 
offervazioni di M. Mauriceau , troveremo nella , 
ledicellma , che quella Partoriente che per lo 
fpazio di tre ore lóggiacque alla Ipietata bar- 
barie di tre Cerufici mal pratici , torto eh’ el- 
la fu dall’ Autore fgravata del feto „ fi fenti 
„ molto iollevata da tutti i crudeli dolori, che 
„ fentiva in prima • ma ciò non ortante mori 
„ quattro giorni dopo „ e troveremo fimilmcn- 
te nella diciottefima dell’ ultime offervazioni 
del mcdcfimo Autore, che quella Partoritrice , 
intorno alla quale tre forfè più celebri che , 

valenti Chirurghi , indarno per tre ore s’ado- 
prarono , per ertrarle il feto dall’ utero , torto 
che fu dall’ Autore „ alleviata, riebbefi il gior- 
,, no feguente , a tal che dava fperanza di 
„ fcamparla netta a onta di un parco sì labo- 
,, riofo. Ma fu ella affalita il fecondo dì da 
„ una febbre sì gagliarda con un grandiflimo 
,, mal di terta , abbagliamento di viltà, e dif- 
„ ficoltà di parlare, con una fpezie di paralifia 
„ della lingua, che „ l’Autore credette „ eh’ 

,, ella averte a morire di certo, come avvenne 
„ il fello giorno del fuo parto 
48. Laonde quando l’ offefa all’ utero fatta a 

dal ferro , o dalla mano , non fa oltremodo dolore deli’ 
gravifliraa , come (i) quando certa Levatrice 
l'quarciò colle mani la vefcica e l’utero 'di una 
fua figliuola , onde fi morì ella dopo quatte* 
ore; o (2) quando un Cirufico afferrò parte di 

R 3 ■ fo- 


( t ) La Motte obf. 197. p. 275. 
( 2 ) Il med. obf. 399. p. do8. 
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foftanza dell’ utero invece della fecondina , e 
inumanamente ftrappolla colla vita dell’ infelice 
Puerpera j fi può conchiudere, che non sì torto 
fi manifeftano i fegni dell’ olfefa fuddetta , ma 
allora (blamente, che a infiammarli cominciano 
le parti danneggiate: il che accade quando plìi 
prefio , quando piò tardi , fecondo la qualità 
deli’ ntfefa , il luogo dell’ offefa , e la natura 
eziandio de’ fluidi, che al luogo dell’ offefa con- 
corrono; come veggiamo alla giornata addiveni- 
re in molte contufioni , fratture , e ferite di 
diverfe altre parti del corpo. 


CONSIDERAZIONE V. 


'"4P* ancora avviene, che le 

" J[\l convulfioni, onde le Partoritrici fo- 
no talora attaccate , fervano d’ impedimento 
agli fgravj del parto. Debbono perciò annove- 
rarli effe convulfioni ( i ) fra gli accidenti cat- 
tivi, che al parto fuccedono, febbene (2) non 
fieno elle cotanto pericolofe in quelle Donne , 
che per avanti a tali indifpofizioni foggiacque- 
ro. Cioè a dire, fe le convulfioni nella Par- 
toritrice faranno prodotte da quell’ ifteffa cagio- 
ne, onde furono nel tempo della gravidanza, 
o in altro tempo ingenerate, ovvero fe le con- 
vulfioni dipenderanno da qualche lieve cagione 
e paffegglera , nel tempo del parto o del puer- 
perio intervenuta , non dovremo per effe racca- 
prìcciarfi cotanto, avvegnaché i lochi per qual- 
che tempo s’ arredino ; ma fe pel contrario le 


( I ) Il med. liv. 5. chap. 17. p. 6 %o. 

( 2 ) Nentcr ]unà. med. tab. 189. ftSl. 4. cap. 2. 
p. m. 397. 
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convulHoni colgati la Donna nel tempo di un 
lungo e atroce travaglio di parto, fia ella fog- 
gerta a convulfivi malori, o nò • c la colgano 
ipeffe fiate e ferocemente, o per lungo tempo, 
benché di rado , ma con perdita di cognizione, 
con difficoltà di relpiro, con ilchiuma alla boc- 
ca, con profondo fopore, con polfi piccioli fre- 
quenti e deprefli , con ludori nella fronte* e 
inoltre non ccffino le medefime convulfior.i , nè 
perdano punto di loro ferocia coll’ effrazione 
del feto, che in tal cafo è inevitabile* allora 
faremo piucchè certi clTere le dette convulfioni 
originate da qualche grave offefa dell’ utero * 
lìa quella una contufìone , una fcrepolatura , o 
laceramento dell’ interno orifizio dell’utero, o 
d’ altre parti deli’ utero medefimo , mercè la 
lunga dimora , ed urto inceffante del feto , o 
in cattiva giacitura prefentato al paffaggio , o 
quivi incagliato colla teda fproporzionata al 
diametro della cavità formata dalle offa della 
pelvi * e allora altresì converracci temere , che 
non fi avveri quell’ aforifmo d’Ipocratc , eoa 
che ci avvifa ( i ) „ che la convulfione cagio- 
„ nata dalla ferita ella è mortale „ . 

<0. Di tal razza faranno probabilmente fta- . 
te , quando pure non v abbia avuta parte (2) e morte, 
refirazione del feto, quelle (3) violcntiflime 

R 4 con- 


( 1 ) Convulfio ex vulnere letbalis efi. Se£ì. 5. aph. 
2. Il che deefi intendere ancora della convul- 
(ione, che fuccede alla contufìone, e ad altre 
gravi offefe, la quale il piò delle volte è mor- 
tale, come appare sì da’ comenti, come ancora 
dalie mie note fatte agli aforifmi d’Ipocrate. 

( 2 ) Vedi il nam. 57. pag. 267. 

( 3 ) Mauriceau, ofs. 90. 
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convulfioni , dalle quali fu forprefa Certa Don- 
na dopo un giorno di laborlofo travaglio di 
parto cagionato dalla tcfla di un groffo fanciul- 
lo morto j la qual Donna fc nc mori dopo 
poche ore, che fu da M. Mauriceatt cogli un- 
cini fpregnata, benché eflb Mauriceau attribulf- 
ca la cagione delle convulhoni e della morte 
alla corruttela del morto fanciullo . 

C,nvulfioai S^* Comc altresì quell’ altre (i) fiere con- 
nei trava- vulfioni , che affalfero nel travaglio di parto , 
tò'°e**marié * riduffero agli eftremi del vivere cert’ altra 
fesuita nell’ Donna , la ^uale fgravidata dal fopraccitato 
Autore di un vivo fanciullo, nell’ ottavo gior- 
parto. no del parto pafsò di vita : e (l) quelle con- 
vulfioni ancora , che fimilmente inforte nell’ 
attuai travaglio di parto uccifero nell’ ottavo 
giorno un’altra Donna, fgravata dal medefimo 
Autore di un vivo fanciullo. 

Altra ofler-" 51. Altre pure ( 3 ) violentiflime convulfioni 
convuiLn! medefima cagione prodotte , c nella me- 

e di morte ’defima occafione fvegliatefi, flrozzarono un’altra 
dopo il par- tre o quattr’ ore dopo che le fu ef- 
tratto cogli uncini un morto fanciullo . 

Altra oiTer- S 3 * d’altronde, che da grave offefa dell* 
vazione. utero faranno fiate cagionate (4) quelle atroci 
convulfioni , le quali a cagione di un groffo 
feto, per ben tre giorni nella vagina imbocca- 
tofi, lenza punto pih oltre avanzarfi , attacca- 
rono quella Donna compleffa e pingue della 
perfona , che febbene fgravata del luo primo 
morto fanciullo col tiratete basì la mifera un* 
ora dopo. 


( I ) Il med. olf. 36. 

( 2 ) Il med. I. c. < . .. / 

( 3 ) Il med. off. 420. . : 

( 4 ) Il med. oli. 502. 
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54. Alla m'eclefifna cagione dovraufi afcrive- 
re pur anco ( i ) quelle violentifllme convulfio- 
ni, incominciate poco prima del parto, e del- 
le quali perir convenne il giorno fuffeguente 
al parto inedefìmo quella Donna, la quale par- 
torito avea per la prima volta un fìgliuol vi- 
vo. Nè ad altra cagione piacerebbemi aferive- 
re (2) quella gagliarda convulfionc, che prece- 
duta da gravi dolori obbligò M. Mauriceau d’ 

'' cflrarre alia madre un feto di fette meli già 

I morto da piò giorni, fenza che l’infelice Don- 

na fuggir poteffe la morte, che la colfc quattr* 
ore dopo Tedrazione accennata. 

55. Il fimile penfar dobbiamo (3) intorno 

I a quella Donna dal medefimo Mauriceau fgra- 

vidata del fuo primo parto , che era una grof- 
|| filTima bambina morta, nel fuo ventre , per la 

I violenza delle convulfioni, che l’avevano afifa- 

I llta . „ Siccome „ fono parole del fopraddetto 

Scrittore „ eli’ era in un fopore profondo , 
,, quando io la vidi , e fenza ninna cognizio- 
„ ne , oltre molti altri perniciofi accidenti , io 
I; „ ben credei , che di certo ella morrebbe ; il 

j • „ che feguì in fatti il giorno dopo , elfendo 

,, fempre reftata priva di cognizione dopo il 
„ fuo parto . Ho bensì veduto „ e’ feguita a 
„ dire „ molte Donne fuperare il pericolo , 
„ che avevano corfo della vita, aflaliie da for- 
„ ti convulfioni prima di partorire j ma erano 
„ tornate in fe ftelTe , ed avevano ricuperata 
^ „ la cognizione negl’ intervalli degli accidenti ; 

' „ ed in quanto a quelle che recavano così fen- 

I » 

1 ^ * 

I 

( I ) Il med. oflT. ult. 6 . 

* (2)11 med. off. 6<9. 

C 3 ) Il med. off. ult. 146. ...... ? . .r 


Altra eflcN 

vaztone . ' 


Altra «flèr- 
vazioae . 
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„ za cognizione dopo aver partorito, io le ho 
„ vedute tutte morire di là a poco tempo „ . 

' Le convul- % 6 . Dilli nel principio della prefente Confi- 
derazione , che le le convullìoni nella Parto- 
no da^ lieve riente dipendono da quella (ielTa cagione , da 
cagione , e cui fon prodotte fuor del tempo del parto ; 
temerfi co- ovvero s elle dipendono da qualche leggier ca- 
tanto. gione e paffeggiera nei tenapo del parto, o del 
puerperio intervenuta , non dobbiamo noi rat- 
triftarcene tanto , e didt il vero: imperciocché 
ci fono di quelle Donne , che folite patire di 
fimlli indirpofizioni , fpeflb per la fola puntura 
della vena , o per poco fangue ( i ) che (picei 
dalla vena medefima , o per un leggier racca- 
priccio , o per una gentil prel&one fatta colla 
mano (opra del ventricolo, o fopra dell’ utero, 
o per aver elleno ingojata qualche pillola , o 

poi- 

( I ) La miflìon di fangue rifveglia fovente le con- 
vulfioni in quelle Donne , che patifeono delle 
medcflme ; talvolta ancora in quelle che non 
fanno cofa fieno convullìoni ,• fe non in occa- 
, fione che fi cava lor fangue. Cosi pure dopo 

ufeita la placenta deli’ utero , dove il fangue 
^ fpic«i in abbondanza , ficgue in alcune il me- 

defimo difordine. Una mia firetta Congiunta 
quali in ogni parto a cagione di ciò folTriva 
gagliarde convulfioni , con perdita di fentimen- 
ti , il di cui rimedio è fempre fiato qualche 
forfettino di vin di Cipro replicato, fecondo il 
bifogno. Ingoiar facea M. la Motte frequenti 
forfetti di brodo fuftanzicvole, e praticava an- 
cora alcuni lerviziaietti in limili incontri, con- 
, figliando altresì in evento di nuova gravidan- 
^ za per evitare un limile inconveniente , rcpli- 
'cate milfioni di fangue , e un gentil folvente 
da pigliarli ciafeun mefe una volta ne’ primi tre 
meli della gravidanza fuddetta. Liv. 5. chap- 
17. p. 681. 
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polvere , od acqua , che peli’ odore , o fapore 
non fi confaccia loro, cadono le medefime in 
orribili convulfioni , quafi che folTcro vere e 
reali epileflìe. Che meraviglia poi, fe nel tra- 
vaglio di parco , quando allargar deefi l’angu- 
fto e [ I ] nervol’o orifizio dell’ utero in manie- . 
ra d’agguagliar il diametro della tefia , e del- 
le fpalle del feto, pruovano le Donne nella di- 
ffrazione delle fibre d’elTo orifizio convulfiòni 
gagliarde ; ovvero fe le medefime convulfioni 
nel puerperio ricorrono , fin a tanto che le fi-- 
bre della bocca dell’ utero , e delle pareti di 
lui , non racquifiino novamente , o almeno di 
molto non s’incamminino verfo il naturale lo- 
ro parallelifmo , verfo la naturale loro inclina- 
zion d’angoli-, verfo il primiero lor tuono , e ^ 
confueto diametro-^ lafciando così libero il paf- 
fo agli fgravj del parto, ed alla circolazione 
de’ fluidi bianchine rolli. 

57. Nell’ attuai travaglio di un lungo dilli- Le convui 
Cile e dentato partq, egli è cofa malagevole 1 ’ vagiio'de'i* 
accertare, fe la Dònna prefa da gagliarde con- p««o anno 
vulfioni, pofla col parto fponcaneo, o coll’ ef- *” 

trazione del feto yalorofamente fottrarfene , o 
miferamente foccomberne . Chi avrebbe mai 

det- 


certo . 


( 1 ) L’orifizio interno dell’ utero è fittamente tef- 
futo di fibre nervofe difpofte in foggia di una 
fpirale , James diBion. tòm. 6 . c. 849. , e per- 
ciò ejì fu jet dans certatnes occafions à des fpaf- 
mes , quelquefois mème à des mowvemens con- 
vulfifs^ il med. I. c. I quali moti convulfivi , e 
doglie intenl'e, non folamente fpeflb fi offerva- 
no nella dilatazione dell’ orificio dell’ utero fat- 
ta dal feto o dalla fecondina ; ma talvolta an- 
cora veggonfi avvenire allor che eflb orificio è 
dilatato da qualche grumo , che lì prefenti al 
paflaggio. 
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detto , che ( i ) una Donna dì età di trenta 
due anni attaccata da quattro violente convul* 
fioni nel travaglio del Tuo primo parto per 
efferle il feto colla tefta incagliato nei paflb 
per lo fpazio di ore dodici , un giorno dopo 
lo sbocco deir acque , abolita ogni cognizione 
in tutto quello tempo; chi avrebbe , .dico , mai 
detto , che non avefle efla Donna da foccom- 
bere dopo l’eftrazione del feto , come appunto 
fecero le foprammentovate Puerpere ? Eppure 
fi ricbb’ ella , benché non ritornalTe in cogni- 
zione , fe non il giorno fulTeguente all’ ellra- 
zione accennata . Chi creduto avrebbe , che 
doveffe Icampare colei (z), che nel travaglio 
del fuo primo parto fu per lo fpazio di un 
giorno e mezzo affalita da sì furiofe convul- 
lioni, che fi avea quafi tutta co’ denti tagliata 
la lingua , abbandonata da’ Medici c Chirur- 
ghi , e quafi agonizzante? Ella non pertanto 
fuggì dalla morte , mediante 1’ eftrazione del 
feto fatta cogli uncini , benché rimaneffe fenza 
cognizione fin’ alla fulTeguente mattina . 

58. Camparono dunque ambedue cotefte Par- 
toritrici , quantunque M. Mauriceau ci afferif- 
ca [3] „ che la eonvulfione , onde fono alTali- 
„ te le Donne fopra parto , è loro per ordì- 
„ nario mortale, quando dopo l’acceffo della 
,, eonvulfione reftano fenza alcuna cognizio- 
,, ne ; che è un fegno evidente , che l’impref- 
„ fione fatta nel cerebro è fiata violentiflima „ . 
Noi certamente non polTiamo per allora com- 
prendere 1' origine vera di cotali convulfioni , 

tut- 

( I ) Mauriceau off. 156, 

( z ) Il med. off. 3. 

C 3 ) Il med- off. 376. 
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tuttocchè fieno elle graviflime • e dato anche 
che ne comprendeffimo la cagione , c foffimo 
certificati confifter quefta in qualche fcrepolo , 
o fchiacciatura dell’ interno orificio dell’ utero, 
o delle pareti dell’ utero medefimo , chi aflicu- 
rar ci potrebbe , che le offelè parti dell’ utero 
non poieffer talora rammarginare , e faldarfi ? 
Come appunto fanno le ninfe, le labbra della 
I vagina , e la ( i ) forchetta , che fovente dopo 
parti furiofi e prontiffimi malamente acciaccate 

o fdru- 


( I ) DalG il nome di forchetta alla parte inferiore 
dell’orifizio della vagina. Vedi appreflb M. 
Dionis, accouch, liv. 4. ebap. 6. p. m. 356. 
la cagione onde detta parte con tal nome fi 
i chiami . Ne’ parti laboriofi , Mefnard des ac- 

couch. chap. 9. art. 5. pag. 332. , come altresì 
1 ne’ parti violenti c impetuoli , Dionis 1 . c. , 

^ la Motte reflex, obf. 404. fpaccafi cotefia parte, 

e giugne talvolta la fpaccatura fin dentro il 
forame dell’ano, onde la Donna non può rite- 
ner gli fcrementi, fpecialmente fe fieno fluidi . 

’ Allora non e’ è che la cucitura, che pofla pro- 

curare il riunimento delle parti divife - La 
configlia il la Motte , reflex, obf. 407. dopo d’ 
averla praticata in una Donna, obf. 405. , che 
figliò poi diverfe volte fenza incontrare il me- 
defimo accidente. Mauriceau pel contrario la 
difluade , off. 44. e 562. per tema che fi rin- 
novi la lacerazione all’ incontro di un fimil 
parto. Dice il la Motte che la cicatrice forti- 
fica la parte , ma non pruova abbaflanza che 
intervenendo un fimil parto non fi pofla fquar- 
ciar la parte allato alia cicatrice ; tanto piò 
che efla cicatrice fuole alcun poco riflrignere 
il canale ; oltre che la durezza della cicatrice 
medefima render dee meno acconcio ad eflere 
dilatato il fuddetto canale per bocca del mede- 
fimo la Motte, reflex, obf. 106. p. ida. 
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o Idrucltc fi offervano. E febbcne M. Mauri- 
ceau , prima di accignerfi all’ efirazione del fe« 
to , lentenziate avefie per defperate e mortali 
le convulfioni di quelle Partorienti ( i ) , che 
in fatti dopo l’ efirazione del feto perirono * 
fembra tuttavia , che trattandoli di un’ arte 
conghietturale , qual fi è la nofira , non dovef- 
ie e’ pronunciare un sì franco pronofiico di 
morte prima dell’ efirazione fuddetta , quando 
pure ciò non abbia egli fatto per togliere dal 
, cuor de’ congiunti delle Partorienti medefime 
ogni ombra di fofpetto ; come altresì per prc- 
munirfi centra dell’ ardito ignaro volgo ( che 
è pur troppo corrivo a precipitare il giudizio 
contro a’ profeflbri ) ; il qual fofpetto cader 
potefle fopra l’operazione , che eflb Maurlceau 
. intendea di fare: la quale operazione, avvegna- 

dio che fia fiata fatta fecondo i piu fquifiti 
precetti di quell’ arte , che egli sì illufirò ed 
accrebbe , non fi può però negare , che fe le 
convulfioni di quelle Donne dipendeano , co- 
me probabilmente creder deefi, da lacerazioni , 
o da altre fimili effefe delle parti dell’ utero , 
non poteflero effe lacerazioni od altre offefe 
che fieno fiate , coll’ efirazione del feto accre- 
feerfi ancor maggiormente , e moltiplicarli ; fic- 
come il fimil forfè farebbe addivenuto , le o- 
meffa l’ efirazione del feto fofferfi effe Donne 
per avventura fpregnate fenza alcun minimo 
ajuto dell’ arte. 

reloli 5 P’ favoreggiano un felice prono- 

convuifioni, ftico nelle convulfioni , che forprendon la Don- 
aono^ìl**P»r- travaglio di parto . Una è , fe la Don- 

t«. na (z) ricuperi la cognizione negl’ intervalli 

de* 

( I ) Vedi i num. 50. 51. 52. 53. 34* SS* 

( a ) Mauriceau off. 51. 194. 331* 376. 
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degli accefll di effe convulfionì; Taltra, fe (i) 

Torifiiio interno dell’utero fia di una fodanza 
molle, dilicata e fottile, cioè a dire, arrende- 
vole, ficchè non abbiali a temere, che le con- 
vulfioni dipendano dallo fcrepolare e fdrucirfi , 
che talor fa il fuddetto orificio dell’ utero in 
dilatandoli , fecondo che il feto s’ avanza al 
pafìfaggio j o almeno almeno fperar deggiafi , 
che fe le convulfioni fieno da qualche offefa 
della foftanza dell’ utero cagionate , pofla tale 
offefa di leggieri toglierli e rammarginare . 
do. Dopo l’ellrazione del feto e della fecon- 

/- • 1 1 re voli nelle 

dina , o dopo la Ipontanea ulcita loro , dove cenvuifionì, 
le convulfioni di tratto in tratto ricorrano , 
avremo giufto motivo di fperarc un buon efi- pano. * 
to, fe non li fopprimono gli Igravj del parto j 
■o fe pure fi fopprimono nell’ attuai convulfio- 
ne , tornino eglino novamente negl’ intervalli 
della medefima convullione a ripigliare il corfo 
lorOj mantenendoli infieme il baffo ventre fgon- 
fio e molle, con libertà di refpiro , e con do- 
glie d’ utero palfeggiere , c quali fogliono ac- 
compagnare il puerperio.' 

di. Se pel contrario negl’ intervalli delle 
convulfioni non ifeorrano gli fgravj del parto , rùrnoni'd^ 
o notabilmente fcarfeggino con atrocità di do- P<> parto, 
lori nell’ utero , e nelle annelfe parti , con 
tenlione c durezza del baffo ventre , con diffi- 
coltà di refpiro , con affanno e vigilie , fofpet- 
tar dovralfi di lacerazione , fdrucito , ammac- 
catura , e di fimili altre gravilfime offefe nell’ 
orifizio dell’ utero, o nelle pareti , e legamen- 
ti dell’ utero medefimo. E vie più crefeerà il 
fofpetto , fe alle convulfioni fucceda la febbre, 
e con effe s’unifca ad affligger la Donna, con 

fete, 

( I ) Il med. off. 323. 37d. 
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fete rabbiofa I e calor grande ‘ fe il decubito 
non potrà tollerarli che fupino ; fe le orine lì 
fermeranno , o renderle non polfa la Donna , 
o andar del corpo fenza grave dolore e fatica; 
o per Toppolìto non polTa ritener la medefima 
nè l’orina , nè gli efcrementi / fe ci faranno 
de' frequenti deliquj d’animo accompagnati da 
Indori o freddi o particolari nella faccia , col- 
lo , e petto ; fe frequentemente alfalga il (i ) 


( 1 ) Il finghiozzo, ed il vomito tollero di vita la 
mia dolcilTima e dilcttilTima Moglie, ch’ebbi 
in primo voto. Ebbe quella per due giorni i 
dolori d' parto, e dieci ore {lette in travaglio 
dopo rotte Tacque, moleftata frequentemente 
dal {ìnghiozzo, c dal vomito. Si fgravò final-, 
mente verfo il mezzo dì del Venerdì fanto dell* 
anno 1745. fanciulla di mediocre grof- 

fezza. Cefsò il finghiozzo ed il vomito, e fi 
fpurgò il reflante di quel giorno e il fufTeguen- 
te mediocremente bene, fe non che il refpiro 
era alquanto frequente, c il polfo piuttoflo cele- 
re e dcprcffo che nò. La fera del giorno di 
Pafqua fu alfalita da febbre con freddo, e da 
un dolore viviifimo de’ lombi nel lato finiilro. 
Rifvegliaronfi nella notte il finghiozzo ed il 
vomito. Gli fgravj del parto li fpenfero, il 
corpo fi chiufe, il ventre baffo rialzofll con 
tenfione dolorofiffima . La fete era rabbiofa c 
ardentiffima ; e il dolore de’ lombi llendentefi 
all’ anguinaia era inceflante e crudele. Vane fu- 
rono tre miffioni di fangue, vani i ferviziali, 
vani gli fchizzatoj intromelfi nella vagina, va- 
ni i fomenti, le unzioni, le bevande, gli ol; 
prefi per bocca, gli oppiati. Le vigilie, il 
dolare , la fete, il finghiozzo, il vomito , la 
difficoltà di refpiro , T anguria , l’affanno , i 
deliqui Tempre più imperverfavano , e fi fcnti- 
va coir avvicinar dell’ orecchio uno ferofeio 
' con- 
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fingKìozzo j il vomito , o fiavi dolor di gola 
con diflicoicà d’inghiottire il cibo , o la be* 
vanda; fe la lingua come Cupidità malamente 
articoli le parole, o non vaglia ad articolarle; 
fe fuori del tempo delle convulfioni (irida la 
Donna fpefTo co’ denti , o le li ferrino le ma- 
fcelle , o le (ì A-raluninq gli occhi , o le fì di- 
(forcano le palpebre ; fe e(Ta Donna incelTantc- 
mente fi dimeni e dolga co’ polfi piccioli e 
. S fre- 

• 

continuo nel di lei ventre dal lato finidro, do- 
ve era maggiore il dolore. Le orine erano po- 
che e cariche di colorito,' la lingua lecca ed 
arida, il decubito fupino: il vomito quando ver- 
de, quando giallo, e finalmente fetente, fenza 
mai che una picciol porzion» d’ efcrementi di 
corpo fcappalfe per di fotto. Nel principio del 
fedo giorno del parto , anzi nel fine del quin- 
to giorno cominciò a fcaricarfi il ventre d’efcre- 
menti molti e di buona conflftenza. Quinci io 
entrai in qualche fperanza di fua falute a ca- 
gione di qualche apparente , ma fallace , bu- 
giardo , e letale follievo : perocché verìb la 
metà del fedo giorno rimpicciolitofele il polfo, 
e infortole un lieve delirio, con un madoretto 
univerfale, refe l’anima innocente al Creatore» 
Così in un volvolo micidiale terminò l’ in- 
hammagione dell’ utero cagionata da qualche 
grave ofFcfa da e(To ricevuta nel travaglio di 
parto; perocché febbenc il feto egli era di me- 
diocre grolfezza, tuttavia c’ potea cdTere o mal 
' diretto per qualche tempo nel prefentarfi al 
paffaggio , o l’orifìzio dell’ utero potea non ef- 
fer atto ad allargarti, quanto facea di medierei 
forfè per alcune cicatrici rimadevi in un parto 
precedente, che fu dentato e penofo, e di un 
feto con teda aflTai groffa e corpacciuto ; c che 
fu altresì feguitato da una febbre acuta e rag- 
guardevole con ifgravj di parto onninamente 
corrotti e marciofi. 


Digitized by Google 


Conjìdem^tne 

frequenti , o fe intirizzata c indurata fi giac- 
cia colla tefta fui capezzale, per così dire , im- 
piombata, e tonfando getti fputna dalla bocca; 
ciafcuna di tali cofe , che colle eonvulfioni o 
continue o interpolate combinifi , può darci 
motivò di temere affaiflimo della vita dell’ in- 
ferma • ma fe molte di elTe concorrano ad af- 
fliggerla ftefla, non ci farà che un prodigio , 
che poffa fottrarla alla morte. 


CONSIDERAZIONE VI. 

Quando fia T^Ifaminlamo qui un paflb dello fper- 
i 3 tiffimo 'Riverio. Die’ egli nella fua 
doi'*U par- Pratica di medicina ( i ) averci ammaeftrati 1 ’ | 

efpcrienza, ch<^ fe le Donne aventi la foppref- ‘ 
fione degli fgravj del pano fieno colte da un 
fluffo di ventre dopo il fettirao o' nono gior- 
no del parto loro, il più delle volte rifanano; . 
c. fe detto fluffo di ventre accada loro ne^ pri- 
mi giorni d’ effo parto , cioè nel fecondò , ter- 
zo , o quarto giorno del parto raedefimo , il 
più 'delle volte ne muojono. Siccome abbiam 
veduto , che la foppreflione degli fgravj del 
parto non porta feco verun pericolo della vita, 
quando pure non dipenda la foppreflione ^ me- 
defima da qualche grave offefa delle parti dell ute- 


( I ) lExperitntìa docuit, mulieres purgamentorum fup- 
preffione laborantes, fi pofi feptimum , aut mmrn 
dUm alvi fluxu eorriptantur , ut plurimum libe- 
rati : fi vero primis diebus ^ vi deh cet fecunde , 
wtioy vel quarto diarrhxa acciderit^ ut plurtmutn 

iitterircj, Praz. med.. lib. 15. cap* 24. 


Digitized by Google 


1 


Sejla . 175 

ro, cagionata o ( i ) dal feto, o dalla Leva- 
trice. e Cerufici , o da qualche veemente paf- 
fìon d’animo, dal freddo, e fimili altre cofe ^ 
così fe il foprammentovato fluffo di corpo fo- 
pravverrà ne’ primi giorni del parto , colla fop- 
preflionc degli fgravj d’ elfo pano , quando la 
detta fopprellìone non Da originata da veruna 
lefìone dell’ utero , non farà efi'o fiuffo di cor- 
po di maggior confeguenza o pericolo , di 
quello fia allora quando fuor del tempo del 
puerperio c’interviene: perocché in tal cafo il 
flulTo di corpo non dipende in conto alcuno 
dal parto. 

6 ^. Ma dove la diarrea dal parto dipenda, 
t cioè a dire dall’ ofiefa dell’ utero nei parto 
ricevuta ; il che (2) fpel&fllme fiate fuole ad- 

S 2 dive- 


( I ) L’opinione, che io apportai nelle precedenti 
Confidcrazioni intorno alle ofFcCe d’ utero ca- 
gionate dal feto nel travaglio di parto , % tut- 
ta appoggiata all’ autorità del Greco Scrittore 
delle malattie delle Donne , il quale alla pag. 
616. così lafciò fcritto. Si in partu , feetu non 
Jecundum naturam prodeunte ^ uteri etiam vehemen- 
ter exulcerati fuerint , eadem patientur^ quei illa 
cui ex foetus corruptione uteri ulcerati fuerint . Con- 
ciofliachè poco prima di tal teilo nella pagina 
medefima fcritto egli avea, che l’alwrto può 
cagionare un fimil difordine- Si mulier ex ab»r^ 
tiene vulnus accipiat ^ aut ex acribus fubditis mt- 
dicamentis exulcerentur uteri ^ 5 tc. 

( 2 ) i'/ ex partu uteri inflammationem cenceperint^ 
febris levts corpus detìnet , & oculorum caligo adejl . 
Ventrem vero incendium nunquam deferita ftti & 
coxendicum dolore vexatur , imus venter vehementer 
intumefeiti & alvus turbitur^ dejeSlio mala ejl 
graveolens , vehemens febris inv rdit , cibi faf • 
tiiium detinet , & ad ftmiput dolor pertingity 


t^uando cff« 
dian-ea (ta 
perakiora 

(tepo il par- 
to. 
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divenire, avvegnadio che non fieno onninamen» 
te fopprefli gli fgravj del parto , ma folo fcar« 
feggino , Tara etti diarrea del pari formidabile 
e perniciofa , quando pure o di per fe non 
s’arredi, o coll ajuto dell’arte , il che talora 
avviene , iti a molto e molto bene di rado , a 
‘ onta de’ migliori rimedj che immaginar noi 

pofTiamo, e quando ciò avviene , è allora ap< 
punto che 1’ offefa dell’ utero, e Tinflammagio- 
ne del medehmo, che dalla detta offefa dipen- 
de , fono fuperflciali , e leggiere . 

Non fempre ^^1 contrario , fc il flulTo di ventre non 

la diarrea inforge che dopo il fettìmo o nono giorno del 
/^orno^deì patto cioè a dire dell* offefa ricevuta nel 
parto i falli- travaglio di parto , o nell’ atto del partorire ; 
*"** alla quale offefa è fucceduta poco dopo l’in- 

fìam- 


ventriculi fiomachus potus & cibos atirshere, 
ncque etiam coquere potefl . Ae nifi confeftim cu- 
rtntuT plurima intereunt. I. de morb. mul. p. 
Ò09. E poco dopo il medefìmo Autore foggiu- 
gne alla pag. med. Si uteri ex partu laboraverint , 
febris tevis aetinet^ interiore autem parte imus ven- 
ter velut igne aecenfus ejl^ interciumque ad coxam 
ufque intumefcit'f dolor , etiam infimum ventrem ^ 
Ó“ laterum inanitates occupat . Qua per alvum fece~ 
dunt^ biliofa Junt, Ù" graveolentia , ac nifi fi] firn- 
tur ^ de repente perit . Dove convien avvertire, 
che la febbre che fopravviene all’ infiammagio- 
nc d’utero, non è gik una febbricciuola, quan- 
tunque nel fedo fopraccltato leggafi Tuptròt fSKn- 
febris Icvis ^ ma una febbre ben 
grande c majufcola , avvegnaché tale non ap- 
paia al di fuori, cio^ dal calore della cute, che 
é picciolo riguardo all’interno che è grande, *»»- 
teriorc autem parte imusventer velut igne aecenfus 
eft. Cotàl febbre il medefimo Autore appella con 
maggior chiarezza , pag. 605. •a-uptròs irpès xfipea 
(ÌKnxAi febris ad manum mitis . 
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fiammagione dell* utero , allora il fopraccitato 
fluflb di ventre non è egli fintoma^ o fia acci- 
dente deir ofFcfa , o deir infiammagione dell’ 
utero , ma egli è crifi lodevole dell’ infiamma- - 
gione medefima ^ e confeguen temente fuole il 
più delle volte recar follievo e falute alla Par- 
toritrice , febbene alcune fiate addiviene , che ) 

il detto fluflb di ventre, ancorché dopo il iet- 
timo o nono giorno del parto intervenga , * 

non per 'fanto fia egli crifi biafimevole c fune- 
fta , o per eflcre il medefimo ( i ) ftrabocche- 
vole , o pel contrario troppo fcarfo , o per 
non eflere preceduto da manifefli e coflanti fe- 
gni di concezione nell’ orine , o per non eflc- 
re il male per ancora giunto allo flato , o fia 
al maggior fuo ingrandimento (2). 

S 3 <55. 


( I ) periculum veniet , ne ei vehemens alvi proflu- 
vium fttccedat . De morb. mul. I. 

( 2 ) Non ci mancano per altro degli efempli di 
diarree con foppreflìone degli fgravj avvenute 
innanzi il fettimo giorno del parto, e tuttavia 
fanate* M. la Motte guarì una Donna, che do- 
po il quinto giorno del parto fu colta da un 
nuffo di ventre con foppreflìone degli fgravj , 
con febbre gagliarda, e col ventre tefo duro e 
dolente , mediante replicate miflioni di fangue 
dal braccio, piccioli fervizialettì, e fomenti fat- 
ti al ventre con tovagliolini inzuppati in calda 
decozione di malva, altea, viola, feneccione, 
fiori di camamilla, e femi di lino colla giunta 
di un terzo di latte, obf. 412. Rifanb egli pure 
altra Donna, obf. i 6 ò. che dopo il quinto gior- 
no del parto fu prefa da brivido, poi da calore 
intenfirtimo con fluflb fmodcrato di ventre, fop- 
prefllone degli fgravj, e col ventre duro addo- 
lorato e tefo, praticato avendo tre miflioni di 
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6$. Mi fovvicnc di aver vìHtata una Dama ' 
già tempo , la quale nel terzo giorno del pri- 
mo 

fangue dal braccio , e bevande fatte di gramigna , 
radiche di cicoria falvatica, picciol dofe di canel- 
' la, e rafchiatura di corno di cervo e di avorio; 
per nodrimento brodi di carne di pollo e di 
, manzo, colla giunta della rafchiatura di corno 
di cervo e di avorio applicandole in oltre 
due mezzi ferviziaietti fatti di decozione di una 
tefta di montone colla fua lana, c,di un pugno 
di femola di formento, e di fiori di verbafco, 
camamilla e meliioto. E colla fola e femplice 
regola di vitto liberò altresì una Donna, obf. 
^11. reflex, attaccata immediatamente dopo il 
parto da un violento flulfo di ventre con fop- 
preffione degli fgravj , e con una febbre delle 
piò gagliarde. 

M. Mauriceau , ojf. 60^. rifcrifce il cafa di una 
Donna alTalita da un fiuffo di ventre nel quin- 
to giorno del parto con ifcarfilfimi fgravj , c 
quinci curata con un falaffo dal piede. Rac- 
conta pure di un’ altra Donna , oJf. 598. 
forprefa da flu(To di ventre nel terzo giorno 
del parto con fopprcfTionc degli fgravj , cut 
provvide con un falaifo dal piede , e un al- 
tro dal braccio. E fimilmentc di un’ altra, off. 
66j. la quale nel fello giorno del parto diè in 
un fludb di ventre con foppreffione degli fgra- 
vj, e riebbefi mediante due falaflì dal piede, c 
un grano di ladano. II Sig. Vallifneri rappor- 
ta un’ olTervazione di una diarrea avvenuta nel 

? |uarto giorno del parto, con fopprelTione degli 
gravj, e febbre acuta, qual cefsò dopo il ven- 
tèlimo giorno, praticato egli avendo fra gli al- 
tri rimedj, fcrviziali fatti di decozione d’‘’orzo 
e di capi di papavero bianco acciajata , e di 
un uovo frefeo ftemperatovi dentro , c final- 
mente , forfè per corroborare gl’intellini , fer- 
vitofi dell’ ipecacuana melfa ne’ ferviziali. Vedi 
VE. N. C. voi. I. obf. i68. p. 3^7., c il tom. 

3. op. Vallif. ediz. Ven. 1733- obf. 25. p. 332. 
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mo fuo parto , • che fu naturale , benché ften-' 
taife qualche tempo a ìtaccarfì ed efeire la fe- 
condìna, fu prel'a da gagliarda febbre con fred- 
do , creduta febbre lattea , avvegnaché la tcn- 
iione e gonfiezza del baffo ventre , accoppiata 
co’ dolori preffochè continui c viviflìmi d^ute» 
ro e dell* anguinaie , e con una notabile fear- 
fìtà degli fgravj del parto , poteffero diffuader 
chiccheflìa da tale opinione. Le orine erano 
crude fcolorite e copiofe, forfè a cagione degli 
abbondanti beveraggi che la Dama ingojava ^ 
{limolatane dall’ alciutta arida fete , ond’ era 
inceffantemente tormentata. Gii fgravj del tut- 
to ceffarono. Non dormiva la notte che po^ 
co, interrottamente , e con affanno. La febbre 
tenea la maniera di una doppia terzana acuta, 
ma con frequenti irregolari brividetti. Il cor- 
po era (litico. 1 dolori . d’ utero per qualche 
tempo fi rallentavano, ma^ giammai non fi di- 
partivano . NeLfettimo giorno fc le rilevò 
maggiormente il ventre rifonante al tatto, poi 
le fi moffe fortemente il corpo. Parve, che i 
dolori fi alleggiaffeVo alcun poco. Continuò il 
fluffo di ventre, la fete, le veglie, la febbre, 
e gli altri accidenti fino al quartodecimo gior- 
no . Poi fermolli il corpo , ceffarono i dolori 
fgonfioin, e s’ammollì il ventre, fi ravviaro- 
no gli fgravj del parto, ufeendo eglino prima 
di colore feurigno e di odor grave , poi roffi , 
e fenza alcun odore , e finalmente biancafiri ; 
con che in breve fvani la febbre , e ogni al- 
tro molefio accidente. 

66 . Non v’ ha dubbio alcuno , che ,cotal In ^oai ma. 
fìuffo di ventre non fuffe una imperfetta crifi , 
onde a poco a poco fi fciolfe quella flvgoji .ihlutu*. 
come r appellano i Greci , o fia quella , che 

S 4 Mau- 
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Mauriceau chiama ( l ] dijfefi^ione imflamma- 
torta di matrice , per cui io già . praticati 
c replicati falafli e fomenti , e bevande d olj, 
ed altre robe rinfrefcanti e molHtive con po- 
co o niun profitto. Tolta dunque la detta 
o difpofizione infiammatoria dell’ utero , me- 
diante l’accennato fiuflb di ventre e t\ fgon- 
fiate rallentate ed ammollite le fibre compo- 
nenti l’orificio dell’ utero, e i vafi dell’ utero 
medefimo , vennero a contraerfi le pareti di lui, 
e quinci a fchiuderfi l’ orificio fuddetto , onde 
efeirono tofto gli fgravj nericci e puzzofi , per- 
chè ritenuti quivi lungamente , poi rolli , trel- 
camente fpremuti da’ vafi , e finalmente bian- 
cheggianti , come è fiato detto , con totale fol- 

licvo dell’ inferma. • -r 

Offerrazlo-- ' <57. ' Se la diarrea inforta nella fettiina nla- 
ne d’ una fu- nò la Partoritrice foprannominata , per 1 oppo- 
“Itr* fto fopravvcncndo affa diarrea imtDediatamenw 
tubi» dopo dopo un aborto di cinque mefi , die la morte 
“ alla moglie di un architetto , attempatetta , e 

d’indole maninconica. L’ ufeita di corpo era 
fierofa e ftrabocchevolc ; i dolori de lombi , e 
degl’ ili fommamente afflittivi e contutriaci j 
il ventre’ erolfo rilevato e duro; la rcfpirazio- 
nc frequente ed affannofa ; la fete < defpcrata e 
’rabbiofa; il vegghiare era preffochè continuo , 
e sii fsravi del parto pnninaroente Ipenti ; lo- 
perchicvoli furono le replicate miffioni di fan- 
oue dalle parti alte e balfe , i brodi e le gela- 
tine ingroflanti e rinfrefeative , gli oppiati , i 
ferviziali, gli fchizzatoj, le fregagioni , le cop- 

-, nette, c ogn’ altra . maniera d’ajuto che 10 ado- 

praflt, per fottrarre- quella feiagurata alla mor- 
, ' tCd Perocché, febbene nel quartodecimo giorno 

* )' f • . t f «, * 

In 

( I ) Vedi l’ofT. 330. 
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fi rallencaife la febbre, a fegno che potè riti-» 
ferma efeir dal lecco , e fiariene per qualche, 
oretta feduta ; tuctavolta continuaudo il flufio 
di corpo , vie più il ventre enfìoffi , e T enfia- 
gione andò crefeendo , finché fi morì ella d’r 
idropifia poco dopo il ventunefimo giorno del- 
la malattia ; non lafciandoci luogo alcuno di 
dubitare, che la diarrea non dipendeffe da qual- 
che offefa di matrice dalla fcoliciatura cagiona- 
ta ; la quale fconciacura ( i ) „ non fuol acca- 
dere che per qualche violento accidente, qua- 
„ lunque e’ fiafi ’ e o^ni violenza è nociva * 
„ conciolfiacchè rifica 1 utero di rimanere fcuo- 
,, jato , o di contrarre alcun infìammamen- 


» »» 


:<58. Inutile e vana altresì fu ogni opera , orervaiio- 
che io impiegai pel follievo della moglie di 
un ferrajo, la quale in età di 37. anni fu • af- corta fubito 
falita da un fluflb biliofo di ventre fubito do-j°^''.P"* 
po il di lei primo parco , che fu fientatilfimo 
e laboriofo , e intorno al quale tre Levatrici 
per più di due giorni fudarono. L’ufcita della 
fecondina fu feguitata da un lodevole sbocco 
di Tgrav) fanguigni , ma non durò egli che po- 
che ore , e quafi onninamente s’ efiinfe, alla 
comparfa della diarrea. Nel giorno fufleguente 
al parto fu forprefa la Donna da una febbre 
gagliarda , preceduta da freddo , e da dolori sì 
atroci deir anguinaja , de* lombi , e di tutto il 
ballo ventre , che altro non facea la mifera , 
che divincolarli e fcontorcerfi , gettando altilfi- 
me grida. Fu differito il falaUo alla mattina 
vegnente, conciolfiacchè il medico andar volef- 
fe a compiacenza dell’ inferma , che temea del 
falalTo, per non ilmaltire il latte. Penofilfima 

• ' fu 


( 1 ) De morb. mul. I. p. dtp. 
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fu la notte. La mattina, giorno terzo del par- 
to, le feci cavar fangue dal piede deliro, e do- 
po ore dieci dal finidro , non om mettendo al- 
cuno de’ rimed) accennati nell’ antecedente of- - 
Nervazione. Nel quarto giorno fi difficoltò il 
rcfpiro , fi accrebbe la fete, il dolore, la ten- 
fione di ventre, onde due altre milfioni di fan- 
gue le furon fatte coll’ intervallo d’ ore dodici. 

La notte feguentc fu migliore per l’operazione 
dell’ oppio, che io le feci ingojare, ma in dor- 
mendo ella balbettava con un refpiro grave ed 
affannofo . La mattina , quinto giorno , rendea 
gli efcrementi del ventre , e le orine con do- 
lore e ftcnto y fi fgonfiò il ventre baffo alcun 
poco, ma divenne più duro, e per quanto fi 
premeffe colla mano , non rifentiva più la 
Donna verun dolore* fegno evidente che- l’in- 
fìammagione d’ utero- era paffata in isfacelo . 

La giacitura del corpo era fempre fupina , la 
diarrea- non cefsò mai. Vi fi aggiunfe nella 
feda- giornata qualche vomito , qualche deli- 
rio, e qualche diminuimento di pollo. La mat- 
tina del fettimo giorno cadde come in un le- 
targo r inferma colla faccia cadaverofa , e qual- 
che caldo madoretto nella faccia e nelle brac- 
cia . La fera pafsò da • quella a miglior vi- 
ta ( i ) . ' 

óp. 

(• i ) Leggiamo apprelTo di M. Mauriceau , ofs. 39. 
di un gran fluflb di ventre accaduto dopo il' 
parto, e de/fa morte della Donna feguira nel- 
giorno 9. del parto fielTo. Come pure- di un 
^ altro, flulfo di, ventre intervenuto nel j. giorno 
^ . del parto eoa la morte nel fettimo, off, 84. di 
, un’ altra diarrea ancora inforta dopo il parto , 

' che terminò in convulfione c morte nell’ 8. 
del parto, off. 553. Leggefi in, oltre di una 
• • *Don- 
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6g. Or che dirafli della difentcria, che nel- in qu»l in- 
la mancanza degli fgravj del parto falutevo- u- 

le conobberla il Baglivx ( i ) ,' T Erende- 1 » difender'!* 
lio (z), e il Raimanno [3]? Io veramente P«- 

tion mi fono per ancora imbattuto in alcuna 
di fìraili offervazioni ; tutcavolta raziocinando 
parrai poterli dire della difenteria ciò che è 
flato detto della diarrea . Dove la fopprcffione 
degli fgravj del parto • dipenda dalla naturale 
contrazione c riUringimento dell’ eftremità di 
que-’ canali ,'che fpandono gli fgravj raedefimi, 
la difenteria che allòr fopravvenga , potrà ef- 
fere e buona e cattiva, come lo può eli’ effere 
in ogni altro tempo ; ma dove la foppreflione 
dei mentovati fgravj fia cagionata da ofiefa e 
infiammamcnto dell’ utero , converrà didinguc- 
re in cotal modo : fe la difenteria foprav verrà 
ne* primi giorni del parto , di maniera che 

„ .ere- ; 

Donna fgravidata , che erano alcuni giorni , 
travagliatilTuna da un grave flulTo di ventre, e 
mortane il diciottefimo del parto , off. 648. 

Evvi un’ eftrazionc di feto appreffo il medefi- 
mo, off. 17^. feguitata da febbre c diarrea, che 
fece morir la Donna in fei fettimane . Evve- 
ne un’altra, cui fopravvenne dopo il 6 . giorno 
la febbre continua con diarrea, e morì la Don- 
na dopo due mefi , off. 184. Un’ altra ancora 
e feguitata immediatamente da fluffo di ventre, 
da febbre continua , di cui morì la Donna nel 
dodicefimo del parto , off. 484. E finalmente 
un’altra, onde perì la Donna nel quartodecimo 
del parto . avendo ella fempre avuto dopò l’e- 
ftrazioae del feto un gran fluifo di ventre, off. 

227. • ■ 

( I ) Praz. med. lib. r. 'append. ad dyfcnt. p. m. 

70. • 

( Z ) Warfav. illaftr. p. 24^. 

( 3 ) E. N. C. voi. 6 . obf. 2. p. 14. - 
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Il fudore , 
1’ orine ab- 
bondanti, u- 
no sbocco di 
fangue , f of- 
fono eCer u- 
tili nelle in- 
fiammagioni 
dell' utero , 
e quando ef- 
fer lo poiTo- 
no . ~ 


*84 Confi der astone 

creder degglafi prodoica a dirictura dall’ ofFcfa 
deir utero , mediante il confenfo che ha elfo 
utero cogrinteftini ; conforme fovente veggiam 
prodotto il vomito, il iinghiozzo, la diarrea, 
i deliquj d’ animo , e fimili altri mali ; farà 
e(Ta diienteria il più delle volte dannofa ; fe 
poi avverrà , che la medefima intervenga nel 
fettimo o nono giorno , ovvero dopo di tali 

f ;iorni di maniera che fperar fi pofla , che ta- 
e evacuazione fia critica , purché' vi fieno i 
fegni di una lodevole crifi fi]* in tal cafo 
non potrà la difenteria , che recar follievo alla 
Donna , come falutare riufcì ella a molti am- 
malati, per tefiimonianza d’ipocrate nel primo 
degli epidemj [zj. 

70. Così fe quel fangue dalle morie! fpic- 
ciante, quel copiofo fudore, quell’ orine abbon- 
danti co’ redimenti filigginofi, che il Riverio [3] 
fupplir dice alla mancanza degli fgravj, foprav- 
verranno nei fettimo 9 nono giorno del parto, 
o più tardi ancora, potranno agevolmente feior- 

re 


i ) Si enìm plus ad falutem indicata crifi alvus ex- 
tur batur die erhito, & quali a convenite effluuMt^ 
atque inde melius agri habent ^ in ardente febre 
falutaris dyfenteria. Holier. comm. i. in lib. 

4. coac. p. 198. 

( 2 ) Notifi per riferto di M. Mauriceau , che fe 
ia Donna gravida vicn prefa da lunga difente- 
ria con febre ^ e quinci fconcHi , fe detta di- 
fenteria continua più di tre o quattro giorni 
dopo il loro parto, ella è quali Tempre mortale. 

Vedi le off, ij. 352. 415. 488. E’ lì prevaleva 
e prima , e dopo del parto in tal incontro di 
brodi con latte vaccino , e tuorli d' uova fref- 
che ffemperatevi dentro , e di cotal mifiura fa- 
cea ancora de’ fec viziali « 

( 3 ) L. c. cap. 22. 
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Sejla', 285 
re r infiammamento dell’ utero J rato , come 
più volte è flato detto , dallo fconcerto ed of- 
fela de’ folidi componenti l’utero medeflmo, al 
^uale fconcerto ed ofTefa aferitta abbiamo la 
loppreflione degli fgravj. Perocché (i) rade 
fono queir interne infiammagioni , che non fi 
fciolgano mediante il fudore, l’orina, un’ ufei- 
ta di fangue , o qualche altra evacuazione . Av- 
vi folo quefla differenza fra le evacuazioni ac- 
cennate , che r ufeita di fangue [ z ] , ancorché 
ella accada nel principio del male , cioè ne* 
primi giorni del parto , fenza verun fegno di 
concozione, nientedimeno fuole afficurare l’am- 
malata * laddove qualunque altra evacuazione , 
che ne’ primi giorni fucceda , porta fempre fe- 
co un fommo pericolo della vita . Ben é ve- 
ro , che r infiammamento dell’ utero , ficcome 
agevolmente feiogliefi colf ufeita .degli fgravj 
fanguigni dall’ utero medcCmo ( 3 ) , così diffi- 

. cil- 


( I ) Alpinus de praefag. lib. 6. cap. 18. pag. m. 
79?. 

( 2 ) Il med. 1 . c. lib. 7. cap- 2. p. 30J. 

( 3 ) /estimo die quandoque uterus etm- 

movetur , & ntgra fubinàeque admodum graveo- 
lentia demittit ^ & urina qualis ajtntna redditur . 
QuiC fi fubeant^ meliut illi effe videtur . Cosl^ fe 
non erro , traslaterei quel paffo : maret iifiipy 
vifinrT» i i/SS'ófjtn , Wir oTt » xoi\in TetfKtaatreti , 
ùvo^upia piiKeiret , ufi xóxoS'fjL» KetpTet , àwoTt 
fi itKKOTt fi if óretov Svpor , fi ir ÙttÌkSìu , S'oxtH 
òi pnW%poy dreu. De morb. mul. I. p. 60^. ben- 
ché il Cordeo intenda qui il flulfo divenf^ ; il 
qual flulTo di ventre nella foppreflione degli fgra- 
V) non fuole effer nero,>ma giallo, come volle 
il medefimo Scrittor Greco alquanto dopo, pag. 

. óoq. tÙ ùvo^ufùvTa per alvum Je~ 

cedunt biliofa funt, £ nemmeno può intenderli 
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cilmente viene egli a iciorfi con uno sbocco dt 
fangue d^Ua bocca , o dal nafo. £ febbene lo 
Scntcor Greco delle raalaccie delle Donne alTc- 
^rifce (i), che la fcarapa colei , cui gli fgravj 
del parco dal nafo fcolino , o dalla bocca j pu- 
re notar dcefi , eh’ egli vi a^iugne il xmkùì 
cioè a dire , fc lodevolmente cm Igravj fcoli- 
no , quali che dir volelTe, che l’ulcica di fan- 
gue da cocelle parti fia in tale incontro , co- 
me il medefìmo apprelfo (z) accenna, malage- 
vole e pericolofa. 

CON- 

flulTo di ventre nero , profujìone fanguình lochìa^- 
lisy qui ater efi, come riileflb Cordeo dalfi a 
credere; mentre r Autor Greco fuppone,che v* 
abbia la mancanza degli fgravj, mentre ha det- 
to; /» vero et run procedat purgatio'^ p. 604. Ol- 
tre che aupreffo più chiaramente fi cfprime con 
tali parole. At fi illi vel per medicamentttm y vel 
[ponte purgatio eruperit (id enim ufuvenire foletj 
ubi uteri a fanguine cum impetu de repente con^ 
fertim delato y os relaxarint) fi inquam erumpaty 
graveolentia & purulenta repurgantury interdumque 
etiam nigrOy tumque melius erit. Così una Don- 
na dopo la fopprelfione degli fgravj di due gior- 
ni evacuò dall’ utero „ in una grande ondata 
improvvifa q^uafi tre fcodelle di purgazioni cor- 
rotte „ e letenti , e fi fentì poi fiar bene. 
Mauriceau off, 305. Quinci in tali cali le orine 
fono fimili a quelle de’ giumenti , perchè vi fi 
mcfcola Tempre dentro qualche parte degli fgra- 
vj, nell’ efeir ch’elle fanno. 

( I ) At fi per OS & nares probe prodeaty ìncolumir 
evadit . De morb. mul. I. p. Ó07. 

( 2 ) Quod fi a parta fanguinem vomitiont rejieiat , 
morbus periculo non cor et. L. c. Efi uhi etiam 
nonnullis fanguis ex naribus prefluity qui fi effun- 

daturyhoc modo diuturnior morbus evadit , 

Neque vero magna fpes efi y ut fupereffe queat . 
L. c. Vedi pure TÀlpino 1 . c. jib. 6. cap. 11. 
p. 27^* 
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CONSIDERAZIONE VII. 

71. T7’ora mai tempo di ridurre alla pratica Non fi deb. 

Xl< del medicare quelle propofizioni , che 
per vere , o almeno molto probabili ho io iìn v}, fe man. 
qui recitate . Dirò adunque in primo luogo , niìmate'^ 
che le gli fgravj del parto ne’ primi giorni 
fearfeggiano, o vengono efll a mancare del tut^ 
to , quando pure ciò avvenga , non già per aU 
cuno fconcerto ed offeià della fuHanza dell’ u<> 
tero , ma pel naturale e pronto rillringimcnto 
dell’ eftremità di que’ vafì fanguiferi onde (lac* 
coifi la fecondina ; al qual naturai rillringU 
mento non fuccede nè febbre, nè tenhone , nè 
dolor d’utero , nè ve.run altro cattivo acciden» 
te ; in tal cafo .non fa di meifiere ingozzare 
alcun rimedio per ravviare gli fgravj fuddetti, 
ma balia folamente tener la Donna lontana dal 
freddo ben difefa e coperta • e prefcriverlc in- 
fieme un’ aggiuftata regola di vivere , per non 
ifviar la natura intenta a gremovere o il latte, 
o il fudore , o l’infenfibile trafpira^one . 

71. Dirò in fecondo luogo , che nemmeno Dove man. 
dovranfi ingozzare rimedj di tal razza ^ dove la ^ 
foppreflìone , o fcarfità degli fgravj del parto g«ve offefa 
dipenda da ofFefa e danno fatto alle .fibre dell’ 
utero nel travaglio di parto , o nell’ attuai proaioverfi 
parto medefimo , o nello (laccarfi della fecon-'"p[‘p*j’ 
dina, b in qualfifia altra maniera* la quale of-bo 
fefa e danno abbafianza fi riconolce dalla feb* 
bre inforta il piò delle volte con ^ freddo , dal 
dolor fiero ed acerbo che affale 1’ utero , O; le 
vicine parti, dalla tenfione e gonfiezza dei baf- 
fo ventre , e da fimiii altri accidenti che di 
fopra accennammo^- ma dovrem tofio appigliar-, 
ci a quegli ajuti , che piu folio acconci .alla) 

■ ' . 


t>occa< 
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mentovata offefa della fuftanza dell’ utero di 1 
già attaccata d’ HiHammainento, o.profiìma prof*' . 
fimiflìma ad eifere attaccata. 

La febbre Di pili, fc ci fufle iHotivo di Credere , 

ria*?*utero lòpprelfione o fcarfuà degli fgrav j , pro- 

«’inganna ccdcflc dal folito infiammamento delle mam- 
mellc già addolorate c tefe , quando pure Cavi 
Tènia di dell’ enfiamento e tenfìon d’ utero con dolore 

ftbbre Ut- gfflittjyo cd ofiinato di detta parte ; non do- 
vrem poi fiarfene colle mani a cintola , ma (ì 
uferanno torto que’ provvedimenti che faranno ( 
crtimati i migliori , per opporci al pericololo 
fconcerto d’utero : conciortìacchè la febbre che ! 
indi ne nafee fuole fpelfe fiate roafcherarfì 
da febbre lattea’, o con erta febbre lattea di 
foppiatto congiugnerli per trarci in inganno , 
erteodo più che vero che ( i ) le fimiglianze 
de’ mali trappolano talvolta gli uomini più av- 
veduti e più faggi . 

Di quii par- 74. Eflendo il primo e principale aiuto che 

te fi debba r' r ir ^ ' r • r 

trar fingile “ porta contro'3 COSI fatti Iconccrti d u- 

neiie infiam- cero la milfion di fapgue, non dovrem noi ac- 
utero*rche portarci all’ opinion di coloro , che ne’ mali 
fuecedono al acuti d’ Utero con foppreflione , o fcarfuà degli 
fgrav j, pretcndon doverli femprc e poi fempre 
aprir la vena del piede, perfuafi mal a propo- 
fito che il cavar l'angue dal braccio fia un ma- 
dornale e roarticcio errore, e (z) un efecrabilc j 
omicidio : quafi che gli fgravj del parto trat- 
tenuti , ond’ erti credono che derivi ogni male , * 

vengan cosi maggiormente a rtagnare ; quando 
anzi fappiamo che per promovere il corlo loro 
è d* uopo fchiuder prima i vali dell’ utero ; e 
^ co- 


[ I ] VI. Epid. fe£l. 8. n. 49. Hipp. Foef. 

( 2 ) Dionis traitd gencr. dea accouch. liv. 4. chap. 
35 r- 
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cotali vali fchiuder non fi poflbno , fc prima 
le fibre, ond’elfi fono fittamente tefiuti , non 
fi rallentano, non s’ammollifcono , non appaf- 
fano; il che affai piu agevolmente ottienfi col- 
lo fcemare la piena del fangue, .mediante il fa- 
lafso del braccio , che fcemando la detta piena 
col cavar fangue dal piede. Imperciocché coll’ 
aprir la vena del piede veniamo ad accelera- 
re il moto del fangue nell’ arterie crurali, nel- 
le iliache, e nel tronco *deir aorta difcendente, 
e venìam quinci a far cadere un rovefcìo di 
langue fopra dell’ utero medefimo ; il qual ro- 
vefcio di fangue non effendo foftenuto con c- 
gual momento di refiftenza dalle pareti de’vafi 
languiferi per effere le lor fibre acciaccate , la- 
cerate , o altramente danneggiate , sfianca vie 
più le prefate pareti de’ vafi , ricolma le fibre 
d’effe pareti, c fa che l’eftremità de’ vafi, don- 
de fcolar deggion i lochi maggiormente s’in- 
icrrino . 

75. La Francia è obbligata a M. Mauri- Op'">o"e Ji 
ceau , il quale è fiato il primo a romper il r'‘^”ntorw>**" 
ghiaccio ( I ) , volendo che nelle infiammagio- alla miffiot» 
ni d’utero fi cavi fangue dal braccio, prima 
di cavarlo dal piede. M. Dionis (z), cui ìnfiamina- 

^ dette. 

[ i ] Il med. 1 . c. 

( 2 ) Il med. I. c. p. 552. e 954. Dello fteffo fen- 

timento fi è M. Senac , volendo che il taglio 

di qualfifia vena non porti feco alcun effètto 

diverfo , vedi Europa med. Com. F. Roncalli 
pag. 58. Parve così firana una tal opinione all’ 
ingegnofo Pitearnio, ch’ebbe a dire, elem. med. 
lib. r. cap. 9. eos ignorajfe circulationem [angui- 
nts , qm fcribunt , revulfionem & derivationem 
non conftjìere cum circulatione fanguinis. Vide 
la cattiva confeguenza dei falaffo del piede u- 
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preme folo che fi diminuifca la copia del fan- 
gue in cocali malattie , non gli cale la fcelta 
del luogo, per fare il falaflb , purché e’ fi fac- 
cia . 


fato dal volgo nella infiammagione c fconcer- 
to d’ utero convulfivo M. Ecquet , nov. med. 
confp. pari. 2. cap. 19., e per rimediare alla 
meglio a cotal difordine, quando abbiali a con- 
fentirvi, vuole il medefimo, che la milTione di 
fangue dal piede fia abbondante, per così eva- 
cuare quel langue, che col falalTo del piede 
viene a roverfciarfi full’ utero. Ma chi ci aflì- 
cura di un tal effetto? mentre fi può temere, 
come dice M. Silva, giorn. de lett. oltr. tom. 77. 
pag. 87. che effo faiaffo del piede faccia piò 
male colla derivazione che colla evacuazione. 
Non è egli piò ficura cofa T opporci al pregiu- 
dizio del volgo? Quando i nolfri predecelfori c 
padri della medicina al faiaffo del braccio s’at- 
tennero. Così Oribafio, così Aezio , così Pao- 
to , e fors’ anche Galeno , lib. 2. ad Glauc. 
dove feri ve: in locis multebribus retrai es, fi eas, 
qitx in cubito funt ^ fiecueris venas . Checché fo- 
gni il Brifotto, apoÌQg. difeepi de miff, fang. 
oltre il mezzo delP apclogia , che Galeno quivi 
o non intenda di favellare dell’ infiammagion 
d’utero, o di quella folamente che è congiun- 
ta co! trabocco de’ melimi; cofa di vero con- , 
traria all’ dperienza, mentre radiffimc fono 1’ 
infiammagioni d’utero congiunte al trabocco 
de’mcrtrui, o degli fgravj del parto; c cofa 
contraria altresì al teiìo medefimo di Galeno, 
dal quale chiaramente feorgefi , che e’ favella 
de’ mali acuti e inflammatorj d’utero. Ma il 
Brifotto così penfa per non concedere al fuo 
Avverfario la rivulfiorte nelle punte , proccurata 
col taglio della vena del braccio nel lato op- 
poflo al dolore. Intorno a che leggafi la dotta 
opera di M. Silva, che ha per titolo: traiti de 
V ufage dei atjjerentts fon et de faignèes , princi- 

pa~ 
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da . Pel contrarlo M. de la Motte ( i ) truova 
giovevole i'olo il fangue del braccio in tal in- 
contro , aftcnendofi quanto piìi mai può dal 
cavarlo dal piede. L’ uno e l’altro di quelli 
due pare che vada ingannato: il primo nel non 
creder nulla alla rivulftone dall’ utero che falli 
col lalaffo del braccio j il lecpndo nell’ aver trop- 
po paura del falalTo del piede, ficchè non deb- 
ba egli aver luogo giammai nella curagione del- 

T a la 


palement de celle du pied. h Parir. 1727* Quan- 
do però fufle collante ; il che llento a creder- 
lo ; quel cattivo giuoco che faccano le punte 
in una certa codituzione avvenuta in Parigi ; 
io rinuncierei volentieri ai raziocini di M. Sil- 
va , co’ quali vuole , che dove convenga il fa- 
laflfo del braccio, li faccia quello dal lato op- 
pollo al dolore \ per abbandonarmi alla pratica 
di M. Brifot, il quale nella fopraccitata apolo- 
gia feri ve : ego certe obfervavi partim per me , 

I partim per amicos, uno anno in una Parifiorum 
civitate pleuriticis ferme ducentis tranfiviffe mor- 
bum ab uno Intere ad alterum hac phlebotomia ^ 
quam vocant diverfivam — priore lateris morbo ali- 
quando trnnslato folum , aliquando manente , & 
in duos partito , & fere omnes hac catione curatos 
' inter Uff e. aliis celeriter fonatiti quibus e direEio 

incidebatur brachii vena interna. Ma ripiglian- 
do il propofito, è piò univerfale refpcrienta di 
‘‘ due famofi cerufici levatori M. Mauriceau , e 
la Motte, intorno al buon effetto del falalTo 
del braccio nelle infìammagioni d’utero; dichia- 
randofi quelli, reflex, obf. 414. que la faignèe dtt 
pied efl funejìe a rette maladie , auffì bien qu à 
la fupprejfion des vidanges , la raifon le perfua- 
de autantque /’ experience le confirme ; e quegli 
dichiarandoli apertamente in favor del lalaflb 
( - del braccio, ols. 54. 287. 335. 473., c dan- 
nando quello del piede, ofs. 294. 

( * ) Reflex, obf. 414, p. dja. 


ipi Cotìjìclera^ione i 

la (oprammeniovata Indifpofizione . M. Mefnard 
è sì icrupolòfo feguace di M. de la Motte, che 
(l) dove nella infiammazione che attacca le 
mammelle in occafìone del latte, fu d’ uopo di 
Un novo falalTo, dopo averne già fate’ uno nel 
braccio* non configlia egli a replicarlo nel pie> 
de, fe prima non Tia pafTato il tempo confueto 
degli /gravi del parto ,* quafi che detto tempo 
fi poffa diffinire in tanta varietà di tempera- 
menti, climi, ftagioni, etadi , regola del vive- • 
re, e fimili altre cofe, come è flato detto nel- * 
la prima Confiderazione . Per altro nelle in- 
fiammazioni d’utero, e nella luppre/Iione degU | 
fgravj del parto, non attienfi il medefimo Scric- ' 
tore che al fala/To del braccio , replicandolo poi 
quante volte richiede il bifogno, ma Tempre in 
una difereta e leggier quantità, com’ era il co- 
ftume appunto di M. de la Motte ( 2 ) . 


t t ) Le guid. des accouch. artic. ir. p. 554. 

( a ) Bifogna veramente che fulTc parco il la Mot- 
te nel trar fangue, mentre che in un mal acu- 
to di petto dopo il parto cavò fangue infino 
alle nove volte in pochi giorni , tuttocchè gli 
fgravj del parto andadcro felicemente . Vedi 
Vobf. 157. E ne’ cinque ultimi mefi di gravi- 
danza cavò fangue infino alle ottanta fei o ot- 
tanta fette volte a una Donna che fpeflb pati- 
va di convulfione» Vedi V obf, 222. Guai le | 
durafle à’ dì nollri , dove le convulfioni nelle ' 
' gravide, e nelle non gravide fono sì familiari. 

Un tal coftume , riprovato a ragione da M. * 
Mauriceau all’ incontro di una Donna gravida . 
che le fu tratto fangue quaranta otto volte nel 
corfo d’una fola pregnezza » e di un’ altra fi- 
milmente gravida, che fu novanta volte falaf- 
fata in detto tempo > Vedi 30. 
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e nella foppreflìonc degli Igravj, poteffe recare tienciia‘in^ 
non picciol follievo alla Partoritrice , quatido 
però fièno precedute due o tre miflioni di fan- r 

gue dal braccio , colle quali fia Hata tratta 
! quella quantità di e(To fangue, che l’abitudinie 

} del 'cOrpo della Donna , e la gagliardia del ma- 

lore ricercano. Perocché m’ avviferei ,, che fce- 
mato mediante i falaffi del braccio ii ringorga- 
mento del fangue nelle fibre dell’ utero, potef- 
fcro elle ripigliar alcun poco del. lor vigore, e 
della natia loro elafticità , e confeguentemente 
fìoteffero all’ incontro del falaflb del piede ; col 
), qual falalTo dicemmo accelerarfi il corfo del 
fangue nell’ aorta difcendente , e portacfi con 
impeto all’ utero j poteffer, dico, ribatter elio 
co’ loro rifalti e guizzamennti l’qnda del fan^ 
gue , ed affrettandone vie più il di lui corfo , 
obbligamelo a paffare da fibra in fibra , e da 
vafi maggiori in minori, e da minori in mini- 
mi , per ifcolar e’ quinci nella cavità dell* 
utero , o rientrare nelle boccucce delle vene , 
per poi di nuovo rifalire al cuore . Conobbe il 
, vantaggio di .coca! pratica infino Avicenna , il 
quale (i) nelle infiammazioni d’utero c’infc- 
'gna di dover premettere il falaffo del braccio 
al ialalTo del piede. M. Mauriceau non fi con- . j 

tenta di un fol falaffo < del braccio , per la cu- 
ra (2) di una difpofizione. infiammatoria d’ u- . 
f cero dopo il parto , ma giudica cofa buona il 
premetterne .or due , or ( 3 ) tre , prima di 
, : ' T 3 paf- 

f I ) Lib. 3. fen 21. traft. 3. cap. 12, : • 

) Vedi l’ofT. 287. 

' V 3 ) Vedi l’oflr. 3^0. '519; Altre volte fi contenta de’ 
foli falaffi del. braccio, come alle ofs. 254» 497. 473* 


yS. Io tuttavia terrei opinione, che il trar quando eoi*, 
fangue dal piede nelle infiammazioni d’utero , 
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' paflare al falaflb del piede : il qual falalTo del 
piede allora iolamente e’ giudica accohcio [ i ], 
che la pienezza fia badevolmente diminuita con 
alcxini falalTi del braccio . 

77. Le medefime ngioni che comprovano T 
utilità del cavar fangue dal braccio , prima di 
cavamelo dal piede nella infìamraazion d’ute« 
ro , militano ancora nella curagione delle con- 
vulfioni , che attaccan le Donne di parto , 
quando effe convulfioni fieno cagionate da qual- 
cne grave offefa delle fibre dell’ utero; la qua- 
le offela fuole effere accompagnata da dolore 
ince{Tanre ed acuto nella regione dell’ utero ^ da 
tenfione e durezza dell’ utero medefimo , tal- 
volta ancora da febbre \ da diificoltà di refpi- 
ro ) da deliqui d’animo , e da altri ragguarde- 
voli incomodi; i quali . chiaramente ci fanno 
comprendere ,< elTere icuojata acciaccata o lace- 
rata la fufianza nervofa dell’utero; e perciò non 
doverfi- in verun modo coi falafio del piede in- 
vitar il fangue al luogo dell’ offefa, e si ingom- 
brar di più fangue . le fibre dell’ utero di. già 
aggravate e tele; ma piuttofio da effe loro fot- 
trarnelo più che fia pofiibile , col fegnar del 
braccio la Donna , finché fia creduto acconcio 
il fegnarla eziandio del piede ( z ) • 

' 78. Nelle convulfioni , che accadono per 
qualche eilcrna cagione , che fia lieve , come 
farebbe qualche foave [3 ] o cattivo odore , o 
per qualche cagione eziandio interna , purché 
1 utero non ne fia gravemente danneggiato [4], 
farà fufficiente il falaifo del piede , qualor fi 

•’ ; i giu- 


( I ) Vedi l’ofT. 187. - 

( 2 ) Vedi il num. yé. 

( 3 ) Vedi l’oir. ult. 4t. di M. Mauriceau. 
C 4 ) Vcdi .il num. 77. 
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giudichi neceflarlo e giovevole il falafib ; e do« 
vendofì replicare il falalTo , fì potrà replicarlo 
idelTamente dal piede [ i ] • Così ancora bafìerà 
toccar la vena del piede nella foppreflìon degli 
IgravJ , che ne’ primi giorni intervenga , ma 
che tuttavia non fia congiunta , che con quaU 
che doloruccio o gravezza di capo * con tutto 
che ciò foglia fovente addivenire per la forte 
apprenfione ^ - che ne ha la Donna , in veden< 
doli priva innanzi tempo de’ confueti fuoi fgra- 
vj ; la foppreflìon de’ quali già gli orecchi in- 
tonolle di un fuono lugubre e fpaventevole [2] . ' 
Afcriverei fimilmente a un vivo e gagliardo 
apprendimento la maggior parte di que’ malan- 
ni che, ai dir del Gerbefìo' [3] , rifenton le 
Donne nel fuo paefe , immediatamente dopo 
aver ingollati alcuni cibi inconveneyoli nel lor 
puerperio; il quale bizzarramente lo eflendono 
ìnfìn quafi alle dodici fcttimane . Il limile av- 
viene fpeflb ne’ noflri contorni ancora , dove 
vuole il genio curiofo delle l^nne , conforme 
r T 4 an- 


( I ) Vedi l’oircrv. di M. Mauriceau 6io, ultira. 

41 - 

( 2 ) Tale era la paura che i medici aveano della 
foppreflion degli fgravj, che il Waldfchmidt , 
’Ub. 4. tap. ^6. non dubitb equipararla al feto 
morto, e alla ritenzione della fecondina : e il 
Bai Ionio , de virp. & mul. morb. cap. 7. ebbe - 
a dire MWam efl fanguinem pei novem menfes 
fupprejfum , aut nulla , aut ievia admodum mala 
- inferite , unius auttm diecula ^ aut duarum. {patio 
po/i editum faetum^ tantam dadcm corpori ajfèrre, 
ut nifi provideatur , malum arte nulla reparari 
po/fit. 

( 3 ) Intric. extric. med. part« z« cap. 20. pag. 
200. 
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àncora di alcuni fcempiati , che lor compaaccio* 
no, che il puerperio duri quaranta giorni , nè 
più , nè meno . 

Nflia fop. 79. Non ci farà bifogno di lunga difamina,' 
^i7 f*°rav/* per fa pere onde abbiali a trar fangue in qyel- 
che non’'Vi- la loppreffion degli fgravj , che foprawienc 
pende dall’ talora a Cagione di qualche malattia , che af- 
fi debbe a- ‘^Iga la Donna di parto , ma che dal parto 
medefimo in niun conto dipende; c nemmeno 
medefimo quella foppreflìone d’effi fgravj , che offcr- 
deila alcune fiate intervenire in alcune pericolo- 

ptrhr'ii* malattie, che infocte prima del parto [ij 
falaflb. non folamcnte col parto non li fciolgono , ma 
rendonfi vie più formidabili e pericolofe . Pe- 
rocché ficcome vuoili in ambedue cotelli cali , 
che non v’abbia alcuno fconcerto d’utero, che 
tali malattie abbia cagionate * così ragion vuo- 
le, che in facendo il falalTo non debbili avere 
alcun riguardo all’ utero medefimo, nè alla lop- 
preflion degli fgravj j ma fi dovrà cavar quel 
tanto di fangue e quelle tante volte , e da 
que’ tali luoghi , che crederanli più acconci e 
profittevoli, per alleggiar quella parte , che è 
la fede del male, e da cui, e non dalcronde , 
diriva la foppreflione degli fgravj. 

Nella in- gQ^ Così dovremo guardarci nel principio dell’ 

fiÉmntszion • ^ • 1» j*i* i*j* 1 • 

d’utero non innammazion d utero, o di altri mali dipendenti 
convengono grave offefa dell’ utero medefimo, di non fare 
alle p«ti in- delle fregagioni a’ lombi, alle cofce, alle gam- 
feriori, e nè be e a tutto il dorfo ’ perocché potrebbono 
il dorfo. incamminare all utero il langue, e aumentarne 
appreflb il riflagno e il ringorgamento . Con- 
ciof&acchè, febbene con tal maniera di ajuto {%) 

fi 


( I ) Mauriceau off. ult. 109. 

( 2 ) Ch. Mun. Adolphus d< friSUone pag. xoj, 
feq« 
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fi ftrofinano- fempHcemenie reftreraltà de’vafi,- 
e de’ nervi che mecton capo nella cute* pure 
r effetto dello (Irofinamento fi comunica, mercè 
della continuazione delle fibre, ai vali che fo> 
no lotto la cute fituati , e a mano a mano ai 
rami maggiori dell’aorta difcendente, e final*, 
mente al di lei tronco; e perciò viene ad ac- 
celerarli il corfo del fangue nel prefato tronco 
deir aorta difcendente, e ne’ di lei rami, sì in 
quegli che vanno a terminar nella cute, come 
in quegli altri che vanno a impiantarli nell’ 
utero .“Che fe nel principio dell’ infiammazione, 
o di altri mali dipendenti da grave offefa dell* 
utero, vorremo prevalerci di sì falutevole aju- 
to, fi dovranno fare le fregagioni alla fommi* 
tà del dorfo, alle fpalle , ed alle braccia, me- 
diante le quali fregagioni, venendoli ad accele- 
rare il corfo del fangue nell’aorta afcendente 
per le accennate ragioni, n’avviene, ch’eflb fan- 
gue all’ utero fcorra e men calcato, e meno 
impetuofo, riferbandofi di fare le fregagioni all* 
altre parti foprannominate , allora quando li 
crederà tempo opportuno di venire alla deriva» 
^ione y come è flato detto del falaflb del piede. 

8i. Dovremo altresì ufare della medelima 
cautela intorno alle coppette o fecche o fcari- 
ficate che li applichino; e intorno ancora a’ 
bagni , o fomenti che praticar li vogliano alle 
parti, che di fopra mentovammo: non permet- 
tendo nè anco che il ventre della Donna lia 
llrettamente falciato ( i ) : nè che vi lì facciano 

del- 

( I ) Mauriccau off. 158. Nenter tab. 189. fcft. 4. 
cap. I. p. m. 396. M. de la Motte , liv. 5. 
chap, 9. pag. Ò42. fcgg. danna ogni maniera 
di falciatura , come frufiranea per impedire la 
groffezza del ventre , e come rovente dannofa 
alla Partoritrice . - - 


B nemmeno 
le coppette, 
i fomenti , i 
bagni. 
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delle fregagioni, a fin che, com’è l’opinione 
di alcune feipice Levatrici , ufeir poffano gli 
fgravj del parto , o i dolori fi mitighino, i 
quali per l’ oppofito vie pih s’attizzano e fi 
efalperano, e la parte vie più s’infiamma „ nel- 
,, la ftefla guifa dice M. Mauriceau ( i ) , che 
fi vede bene fpeflb fuccedere la infiammazio- 
„ ne al lemplice prurito di una parte, che fi 
„ gratta • • 

CONSIDERAZIONE Vili. 

1 

buona miffion di 
1 J fangue dal braccio ( z ) , faranno di 
nn grande ajuto i fomenti fatti al baffo ventre, 

( 3 } per ammanfire i dolori, e facilitare l’ufci- 
ta agli fgravj del parto. Ma cotal miffione di 
fangue debb’ effer fatta in maniera , che il l'an- 
gue ne fpicci gagliardamente: perocché dove e’ ge- 
ma a goccia a goccia o con iftento fi itrafcìchi, 

( 4 ) fuole il medefimo apportar più danno , che 
alleggiamento . E la ragione fi è, che non fi può 
far rtvulfione ^ cioè a dite, non fi può fottrarre 
il fangue all’ utero , fe non fi accelera il corfo 
del fangue nella vena che s’ incide j nè fi può • 
accelerare il detto corfo dove il taglio della vena 
fia picciolo, e il braccio fia ftretto fortemente 
dal legame. Si faccia dunque una bell’apertura 
nella vena più apparente, e fe non riefee il ta- 
. - •- - • . - glio 

( I ) Off. 158. p. m. 102. 

( » ) Tale ifc,Ia cura fatta dal la Motte, óhf. 41 J. 

,p. 633. 

I 3 ) Hippocr. de flatib, p. 298. Foef. 

V 4 ) La Motte reflex, obf. 38. p. ój. ' 
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glio fatto, fi rinnovi tofto altro taglio in vici* 
nanza del primo, o in qualche altra vena del 
braccio: e fe così neppure fpicciar volefle il 
fangue, s’attuffi la ferita nell’ acqua calda, e 
vi lì tenga attuffata fecondo il bifogno, o fi 
apra ben bene qualche vena della mano. 

83. I fomenti umidi fono molto più acconcj, 
che i fecchi j e fra gli umidi tengono la maggio- 
ranza quei che fon fatti di femplice fcmplioflì- 
ma acqua calda, fenza la mefcolanza di que’ 
tanti fiori, radiche, erbe, èd altre robe medi- 
cinali, che foglionfi preferiver da’ medici a fine 
di avvalorare il fomento. Ma come lo feopo 
principale fi è di far penetrare la virtù del fo- 
mento all’offefa parte; così quanto eflb fomento 
farà più femplice, tanto farà più abile alla pe- 
netrazione ; e quanto altresì farà più fcevero di 
particelle elaftiche attuofe e vivaci, tanto fod- 
disfarà' e’ meglio all’altrb feopo, che aver deefi, 
d’ammollire, d’ammorbidare, e di rallentare 
le tefe fibre dell' utero; e tanto meno ci farà 
pericolo d’introdurre ne’vafi fanguigni nuovo 
bollore, ^urgenza, rigonfiamento, c difienfiòne. 

84. Autorizza l’utilità del fomento fatto con 
acqua femplice e calda il grande Ipocrate, in 
ifcrivettdo ( I ) fra tutti i fomenti caldi effere 
quello il più eccellente, e il più fruttuofo. Ol- 
tre che’ l’odor acuto di che fon dotati i fiori 
di camamilla , di verbafeo, di melliloto, e di 
fambuco (che giornalmente fi coftumaoo preflbe- 
chè in ogni maniera di fomento , a fine o dì 
rifolvere un tumore, o di raddolcire un’afpra 
doglia, fenza badar troppo fe fieno convenevo- 

. . ' - 


Utilità del 
fomento fat- 
to di fem- 
plice acq^ua 
calda . 


I fomenti 
compofli di 
robe odoro- 
fc pregiudi- 
cano talvol- 
ta alle Don- 
ne di parto. 


( 1 ) Hippoc. de rat. vie. acut. p. 387. Vedi db 
confermato nelle £• N. C. tent. 3. Ù" 4. pag. 
148. /ff. . - 
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li , o nò alla cagione delle mentovate indifpo- 
fizioni ) può egli nuocer non poco a certe Don- 
ne di parto; e principalmente a quelle che pa- 
cifeono di convulfioni, alle quali gli odori acu- 
ti fono il più delle volte nocevoliffimi ; dettan- 
do in effe loro deliquj d’animo, luffocamenti ^ 
palpitazioni di cuore, doglie di capo, ed altri 
malori, onde più crefea Tiinbarazzo, e lo feon- 
ccrto deir utero . 

85. Ma perchè i fomenti (i) fieno di gran 
virtù , e di grande operazione per quietare il 
dolore, e feemar il ringorgamenio del fanguc nc* 
vali dell’utero; non dovraffi perciò abufarfenc 
col praticameli o troppo caldi, o troppo frequen- 
temente. Perocché emrai venuto fatto di offer- 
vare più volte, che \dopo effere calmato per 
qualche tempo il dolore con l’applicazione del- 
le fpugne inzuppate nell’ acqua calda o in qual- 
fifia decozione, e ben bene fpremute; ripigliò 
effo dolore a inferocire più di prima ; c in ve- 
ce di rallentarli di nuovo col rinnovare l’ap- 
plicazione delle fpugne, vie più s’ò egli ìnnal^ 
prito e innacerbato. Lo che avvenendo perchè 
le particelle del fuoco vengono in folla addoffo 
all’utero, e si l’ardono, e Io friggono, e (z) 
alla fuppurazione il difpongono; farà di meftie- 
re abbandonar tetto il caldo fomento, e folU- 

ruire 


( I ) Intorno a ciò leggi il la Motte, ob/'- 

412. p. 626. 

( 2 ) Sembra poterli inferire quanto io accenno in- 
torno alla fuppurazione dell’utero, da un tello 
d’Ipocrate regittrato nel lib. 2. de rat. vie. aeut. 
e dai Copo trasiatato in quelli termini. Ubi 
, fomemtis dolor fedatus non ejl^ non diutìui calotta 
ficis utendum , ne vel puljnonem exficcent , vet 
fuppuraùomm excitent, Pag, 170, edit, Crat^ndr, 
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tuire in fua vece 1’ applicazione frequente di 
alcuni panni lini a piti doppj intinti nel latte 
appena munto, e col Tuo naturai calore; e in 
evento che detti panni lini non giovaffero, fi 
potrà far bollire della femola di frumento in 
due terzi di latte, e in un terzo di acqua, e 
polcia colata detta femola fi applicherà calduc- 
cia al baffo ventre, come più volte bolla fpe- 
rimentata profittevoliffima per ammollire le par- 
ti tefe, e mitigare il dolore. Serve ancora a 
tal effetto la rete di cafirato fofifritta in olio 
di mandorle dolci, o in burro frefchiffimo; e 
fervono ifleffamente 1’ embrocazioni fatte con 
olio di lino, di lombrichi, di mandorle dolci, 
di zucca, e di fimili altri olj; ma fono cora- 
li embrocazioni di gran lunga più convenevoli 
ne’ dolori fpafmodici d’utero, che non fono per 
ancora congiunti all’ infìammamento dell’utero 
medefìmo, che in quelli, ai quali s’è già elfo 
infìammamento accoppiato. 

8d. Per ifcaricare grintefiini degli efcremen- 
ti e de’ flati, che potrcbbono colla lor jjrelfio- 
ne recar non picciol danno all’ utero, farà gio- 
vevole un ferviziale fatto di robe rinfrefcative , 
e mollificative con la giunta del confueto fale, 
zucchero, e burro ; replicando effo ferviziale 
fecondo e quando è il bifogno. Efclufi cosi gli 
cfcreracnti del ventre fi praticheranno fecondo 
r infegnamento di M. de la Motte ( i ) alcuni 
naezzi fervizialetti fatti di femplice decozione 
di robe mollitive con la giunca di un terzo di 
latte. Io mi vaglio fovente e con profitto per 
far Amili fervizialetti della bollitura di foglie 
di malva, di altea, di lattuga: mi vaglio del- 
la decozione di orzo, e delle emulfioni eziandio 

di 

C I ) Liv. 5. chap. 7. p. 6 ^ 0 . feg. s . . 


De’fervizia- 
lt,e de' mez- 
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zion d’ ute- 
ro . 
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di femi di zuccaie di mandorle dolci. E co-* 
tali fervizialetti tre o quattro volte fi repliche- 
ranno nel corfo di un giorno intiero, proccu- 
rando che fieno ritenuti entro il corpo più che 
fia pofiìbile, acciocché comunichino la lor vir- 
tude all’ utero vicino. E benché v’ abbia (i) 
chi tiene opinione , che i ferviziali , e le lup- 
pofte lollecitino gli fgravj del parto * Tara mi- 
glior partito impertanto lo afienerlene onnina- 
mente per coiai fine * fapcndo bcnififimo , che 
le premiture cagionate da cosi fatti rimedj , 
tuttocchè non fovcrchiamente ftimolanti , fareb- 
bono come tante percoffe fcagliate contro a una 
parte danneggiata e dolente, e che abbifogna 
di efferc dolcemente e foavemente trattata, ac- 
ciocché dia libero il pafib agli fgravj accennati . 

87. M. Mauriceau fcrive (2) poterli anche 
fare „ qualche injezione alla matrice, ogni vol- 
,, ta che non fia di cofa afiringente, acciò noa 
„ ne faccia anche maggior fuppreffion di purghe ,, , 
Quinci e’ propone T injezione fatta di acqua 
d’orzo con olio violato o con latte tepido. M. 
Dionis (3) compone le injezioni da farfi nella 
matrice, in occafione di foppreffione degli fgra- 
vj, di bollitura di foglie di malva, di parieta- 
ria, di camamilla , di mdliloto, di radiche di 
afparagi , c di femi di lino. M. Mefnard (4) 
dice tornar bene le iniezioni fatte nella vagina 
di latte dolce in cui fieno bollite foglie di ver- 
bafeo e forni di lino . M. de la Motte ( 5 ) di- 
fa p- 


( I ) Gerbefius intrie. extric. med. part. 2. cap. 20. 
p. 201. 

( 2 ) Delle malattie lib. 3. cap. 11. p. 311. 

[ 3 ] Liv. 4. chap. 9. p. 351. 

[ 4 ] Artici. IO. p. 350. 

( 5 ) Reflex, obf. ^14. p. Ó£2,, - , • ■ 
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fapprova le injezìoni da farli nelle parti della 
Donna , ficcome quelle che s’ arreftano tutte 
quante nella vagina, fenza penetrar punto den- 
tro l’utero, dove il mal riliede. E quand’an- 
che fchizzar fi volcffe dentro l’utero alcun li- 
quore, ftima elfo malagevole il poterne riuicire* • 
conciofliachè l’orificio dell’utero tenda dopo il 
parto inccfTamcmente a ferrarli, mercè della elaf- 
ticìtà delle fibre , ond’ è inrrecciata la cervice 
dell’utero medcTirno’ e riufeendone ancora, fti- 
ma cflb pure, che ne ritrarrebbe la Donna pili 
danno che allegglamento • mentre che coll’intro- 
duzione della cannelluzza dello fchizzatojo ver- 
remmo a ftuzzicare una parte già troppo vìva 
e addolorata . 

88. Ma avvegnaché rimanelTero entro la va- Sì difendono 
gina le materie che fchizzanfi nelle parti della 
Donna , non potranno elleno elTer giovevoli do^ contri u u 
ve avvenga, come fpeffe fiate avviene, che ]q Motte . 
feoneerto , e l’ infiammamento attacchi la cer- 
vice dell’utero? mentre che effa cervice più di 
qualfifia altra parte dell’ utero refifte alla dila- 
tazione nel travaglio di parto, per effer (i)' 
dura e nervofa la detta cervice j e più altresì 
di ogni altra parte dell’utero (z) in tal tempo 
patilce neU’efifeine dilatata. E fe lo feoneerto 
o r infiammamento fia nelle pareti dell’utero fi- 
tuato, f.irà egli infruttuofo lo fchizzar nella 
vagina alcun acconcio liquore? da (3) dove per 
mio avvilo egli è più facile, che fi comunichi 
la virtù dello fchizzato liquore alle pareti in- 

fiam- 


( t ) Harveus Je parta p. 545. ' * ~ 

( 2 ) Columbus de re anat. lih> 12. p. m. 459. 

( 3 ) Etft injeEìiones „ feri ve il Fiaterò prax. tom. 
„ 3. col. m. 507. „ e$tm „ cioè Tutero „ mi- • 
nime fuùintrenty tamen viref eo afque extfndunt. 
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fiammate dell* utero, che dal retto inteftino, den- 
tro il quale M. la Motte vuole che a tal ef- 
fetto frequentemente fi fchizzi, come è fiato 
detto di fopra. 

bibiie che ^ 9 ’ Che poi in contraendofi dopo il parto le 
la naturai fibre della cervice dell’ utero , sì 1’ orificio di 
^riftrlngU ferrino e firingano, che polfibil non fia V 
mento della introdurvi la cannelluzza dello fchizzatojo, o 
uteró”o^^ non fenza grande irritamento e danno della Don- 
il parto reo- na ' io per verità fion mi fento punto inclina- 
biie"ir^ to a crederlo. Imperciocché fe M. de la Met- 
tervi intro- te afferifee ( i ) , che per quanto firctto fia e 
nuce1a*d'e*nó l’ Orificio dell’utero dopo il parto, truo- 

fchizzatojo. va quafi fempre modo il Chirurgo di dilatarlo* 
e fe dopo il parto il medefimo la Motte ha 
tante e tante volte introdotto nell’ utero quan- 
do uno, quando due e piti dita , quando la 
. . mano intiera, e gran parte del braccio ancora, 

o per efirarne la fecondina già dalle pareti dell’ 
utero fiaccata , o per iftaccarnela dalle medefi- 
mc pareti , fenza , com’ elfo afferma ( 2 ) , che 
ne fia nato il minimo accidente* io non veg- 
gio per qual cagione introdur non fi poffa li*- 
milmente nell’utero la cannelluzza dello fchiz- 
zatojo, che tante volte è più fottile di un di- 
to, fenza che ne cagioni quel danno e quell’ 
irritamento che ci vien minacciato dal fopran- 
nominato la Motte. 

Inqualcafo po. L’infiammazione bensì, che la cervice 
dobbiamei occupi dell’utero, può ella gonfiando detta par- 
lo fchizzare te chiudere in maniera 1. orifizio dell utero me- 
liquor alcu- jjgfjijjo , che non permetta l’entrata a uno fpil- 
no entro cannelluzza dello fchizzatojo. 

In tal cafo quando la cervice antidetta fia tela 

rile- 


no 
utero . 


a ) Obf. 599. pag. 608. 
z ] Reflex, obf. 383. p. 590. 
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rilevata dura e dolcntiflima; non farà cofa buo- 
na il tentare di ftuzzicarnela collo fchizzatojo ; 
ma baderà fchizzar frequentemente dentro la 
vagina del latte tepido femplice e folo, o racf- 
colato con decozione di orzo, o con acqua, in 
cui fieno bollite delle foglie di malva, di altea, 
di viola , di fempreviva, e di altre fimili erbe 
rinfrefcanti e mollitivc. E introdur potrafst 
eziandio nella vagina della bambagia, o de’ pan- 
ni lini intinti nella mentovata decozione che 
tìa caldetta, fulla traccia del Greco Scrittore 
delle malattie delle Donne, che fi prevalea di fpu- 
gna o di morvida lana inzuppata nell’ acqua 
c;Jda (i). Se per l’oppofito rinfiammamento 
fiirà nel fondo dell’ utero fituato , ficchè la cer- ■ 
vice molle fia*;;'’ ed arrendevole, allora accom- 
pagnando col dito indice della mano delira la 
cannelluzza dello fchi^atojo, unta prima elfa 
mano di burro frefeo non infalato, e tagliate 
le ugne delle dita, fi procaurerà d’ introdurre 
( z ) bel bello la cannelluzza fuddetta , c poiché 

V ella ' 

( I ) De morb. mul. I. pag. 614. Foef. edit. 

'C 2 ) S’incontrano talvolta, come olfervò il mio 
oculatiflìmo Maeftro , adverf. anat. I. p/tg.' 15. 
14. & adv. anat. IV. animad. 37. 38. pag. 6 ^. 
feqq. nella cervice dell’ utero certe valvole for- 
mate dal raddoppiamento della membrana , on- 
d’ è vellita l’ interna parete della cervice me- 
defima ; le quali valvule per eflTer volte allo 
' ’ngià, alla tenta, che fopra flrifeivi , impedif- 
cono l’entrata nell’ utero , e permettonle facr- 
lilTima l’ufcita. Quindi per non urtare in elTe, 
e per non ifdrucirìe , fa di meftieri ufare ogni 
cautela poITibile nell’ introdurre pian piano la 
cannuccia dello fchizzatojo, proccurando di ad- 
dirizzarla verfo Taffe della prefata cervice. Di 
tali valvole ne fa pure parola il Sig. Alierò , 
de concept* tex. ^75. n. 4. 


Conjìdera^iene 

ella fia quanto badi introdotta, (ì rchfzzerà con | 
la mano fmiflra il liquore dentro T utero;, il 
qual liquori variar potrafsi fecondo i gradi dell* 
ìnfiammametito , fecondo la gagliardia del dolo- 
re, o delle cortvulfioni, e fecondo altre urgen- 
ze che ci foHero; folo che fi ricordi, che gli 
bij, come fono dannofi alle parti attaccate d’ 
infiammamento , così ibno ifleflamente nimiche- ' 
voli alle parti che fieno fcuojate , fecondo che | 
ha offervato M. de la Motte ( I ) , il quale i 

nelle abrafioni della vagina valfi , del latte, e 
delia decozione d'orzo, o di liquerizia con il { 
cerfoglio . , 1 

iBjezioni pi. Di un tale ajuto s’ è pur egli fervito il 
della Donna voltc nominato Grcco Scrittore delle malat* 
praticate da’ tie delle Donnc , quando (2) per fedare l’in- 

Greciper fe- flajjimamento dell* utero - quando (a) per dila- 
dare r.n- ^ jr 

fiammazio- Vare 1 interne pareti dell utero medclmio , e 

J** diliberarc elfo utero degli fgravj del parto. E 
purgar^ru- ^n tale ajuto fimilmente ferviffi l’ Arveo (4) 

«ro degli per follevare una Dama puerpera, avente febbre 
totale foppreffione degli Igravj fuddetti . E 
poiché Torificio dell’utero era fortemente fer- 
rato, e la cervice dell’ utero medefimo dura era 
c refirtente, gli fu d’uopo aprire il detto orifì- 
cio con un iftrumento di ferro a fine d’ intro- 
durvi la cannelluzza dello fchizzatojo, con che 
n’ cfclrono appfeffo alcune libbre di fanguc ne- 
ro grumofo, e fetente. 

gz. 


( 1 ) Reflex, obf. 418. p. <^40. 
z ) Si ex parta uteri inflammatiortent conceperint , 
folani fuccumy aut bette ^ aut rhamni per ir^ufum 
' immittito. I. de morb. mulier. pag. Ó29,>edir. 
Foef. 

( 3 ) etiam per infafum uteros eluito, quo fan^ 

' guinern educai J Lib. cit. p. ótq. edit. cit. 

£ 4 } De parta p. m. 552. 
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p2. Ma fc riufci bene all’ Arvco coca! vio- Non deefi 
lenta dilatazione dell’ orifizio dell’ utero ( forfè “^“contro"* 
perchè o non fuflc l’utero per ancora infiam- all’orifizio 
mato , o leggiera fuffe e di niun pefo l’ infiam* 
inazione , la quale probabilmente fciolta fareb- dirvi U can* 
befi appoco appoco di per le fola , e si sboc- 
cato luora ne larebbe lo Igravio trattenuto ) fc u cervice 
deefi tuttafiata sfuggire da chi condur non vo- 
glia in evidente maggior pericolo della vita la dolente.’ 
Partoritrice * avvegnaché ci dica Io ftefìTo Ar- 
veo [i] d’avere Ipeflb olTervato, che gli fgra- 
vj entro la cavità dell’ utero rattenuti , e qui- 
vi corrotti produ fiero febbri, e altri gravi malori, 
c la morte eziandio fubi tanca per non efferne 
Aati cacciati . Imperciocché non è lo fgravio 
(lagnante nella cavità dell utero, che cagioni 1’ 
infiammamento, ed altri graviflimi mali dell* 
utero medefimo , e nemmeno quello fgravio 
di che n’ è inzuppata la fuftanza dell’ utero j 
ma bensì l’oifefa e il grave danno della fufian- 
za medefima dell’ utero, (offerto nel parto, o 
prima, o poi, come piìi fiate s’è detto. E fe 
talvolta interviene, che la cavità dell’ utero fia 
di fgravj ripiena, non è già perchè l’orificio 
dell’ utero fiali naturalmente ferrato dopo il par- se I* cervi- 
to, ma perchè le fibre d’effo utero infralite 
intormentite dal parto, non Ibno valevoli a efer- ej */,rTnde- 
citare la lor contrazione, o pcriftaltico moto voie , non 
che dicafi , mediante il quale e fchiudefi 1’ ori- [v*4'nn«ìuo- 

ficio dell’utero, e fi difcacciano gli Igravj del s° e]' 

narto **toj ; ma 

• potrafll an- 

Come però negar non deefi , che anche cora imro- 
lo Igravio (lagnante nella cavità dell’ utero non » 

poffa fomentar eflb pure l’Infiammazione, ondi’ utero, 
qualfifia altra indifpofizione dell’ utero medefi- 
mo, dipendente dall’ offefa da elfo lui ricevuta cì foflerò. 

Va in 

fi) Loc. cit. 
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in occafione parto; cosi fe avverrà che gli 1 
fgravj o non ilcolino , o notabilmente fcarfeg- 1 
gino , quando pure la cervice dell’ utero lia 
molle ed arrendevole, con poco o niun dolore, 
non loia mente faranno appropriate le injezioni 
fatte collo Ichizzarojo dentro l’utero medefi- 
mo, come è P.ato detto di fopra ; ma fi potrà 
colle dita ancor proccurare di dilatar tanto 1* 
orificio del!’ utero, eh’ efeir pofla quel fangue, 
che quivi flagnafle ; e in evento che rappiglia- 
to e’ fi fuffe , lo che fi comprende dall’ odor 
fetido che tramandar fuole; fi proccurerà d’ef- 
trarne i grumi coll’ introdurre nell’ utero uno 
o più dita, come con ottima riufeita veggiamo 
elTere fiato praticato da M. de la Motte (l), 
non dubitando che tal maniera di operare non 
fia e più pronta, e piu ficura per aprir il var- 
co agli fgrav; rapprcfi entro l’utero, de’ porri 
cotti fatti ingoiare dal Greco Scrittore de’ ma- 
li delle Donne ( 2 ) conforme ancora de’ peffarj 
dall’ Amato Lufitano praticati 

CON- 

' ' ( I ) OI)f. 400. p. 609. feg. 

( 2 ) ^/ puerperia in ^lUmos concrefcunt^ & dolor in in- 
fimo ventre obofi:Kur ^ porrà coB.t cxhiùctOy quxeun- 
que fylvefiria & fittivi erunt \ pinguia autem om- 
nia jacito . 1. de morb. miil. pag. 608. 

( 3 ] Cent. 7. pag. 165. fe^.' Apparò l’autore dallo 
Scrittore Greco de’ mali delle Donne //ó. 1 - p^e,- 
624. a intignere , o impiaftricciare le fuppode 
da introdurfi nelle parti della Donna, di elate- 
rio, da cui , e da limili altri corrofivi irnpic- 
gati a tal fine dal fopraddetto Scrittor Greco 
in vari luoghi del primo, e fecondo libro de’ 
mali delle Donne, ci afierremo noi Tempre, per 
non defiare nelle parti della Donna un’ infiam- 
marione peffìme extejìuantem, per fcrvirmi della 
tfafe di Grifi. Giovanni Langio , difp. Lang. 

44. p. 590. 

/• 
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CONSIDERAZIONE IX. 

I 

P4. T^Opo aver favellato de’ rimedj appre* L’»cqu» 

I 3 ftalici dal fonte chirurgico per la cu- neTi^ns'am- 
ra dell’infiammazion d’utero, c (i) delle con- mazioa d’u. 
vulfìoni del medefimo , congiunte con foppref* dirroprT'* 
(ione, o fcarfità degli fgravj del parto' ragion qu»Hifia •!- 
vuole, che fi accennino ancora i rimedj, che ci 
fomminiftra il fonte farmaceutico, cioè a dire 
quegli che amofi da pigliare per bocca. Or 
qui 'ftrabilii il femplice e lupciftiziofo volgo 
(2) (guanto vuole, il quale non luci dar fede 
che a rimedj tratti dai bofìoli dtgli Speziali, 
che io per me tengo ferma credenza, che il 
pili acconcio, il più appropriato, il piU inno- 

V 3 ' cen- 

* / 

I ( 1 ) La iqatrice eft fujette dans certaines oc-, 
cafions à des fpafmes , & quelquefoix méme k 
des mouvemens conviilffs , dont la re'miflìon & 
Taugmentaticn fé font principalement fentir dan$ 
fon orifice interne, qui eft prcfque entierement 
compofé de fibres nerveufes lides entre elles 
& dii'pofe'es en forme da fpirale. James som. 6. 
e. 849. 

( 2 ) Non folamente il volgo è in tale errore, ma lo 
fono ancora parecchi medici , i quali come leg- 
giadramente feri ve il Cardano, de aqu. pag. m, 

5J. «r eruditiores ac diligentiores vidtantur, arfqut 
ipfa apud vulgum nobilior , malunt multis uti prg. 

Jtdiis , quanquam debilioribus atque perperam , quant 

uno eptimo^ ae rette. Quin etiam , tejie Plinio ^ 

imo ipjis ociilis , quoùdte non contatti omnibus 

qua terra aquaque apud nos produciti qua pene 

funt infinita , & quorum ne minimam quidem partens 

norunty quod villa Jint^ ut celebriores videantur^ exo- ( 

sica longius petita , & altra maria advehi curanì t 

tantum abejl ut aqua folius uju tontenti ejfe ve» 

lint. 
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310 . Cof\fider astone 

cerne e giocondo rimedio contro alle infiamma- 
zioni d’utero, e ad altre indirpofizioni deU’ute- 


ro mcdeflmo, a febbre gagliarda congiunte , e 
a fopprcflione degli Igravj, fia l’acqua. 

Acqua fem. ^5. Oh oh l’acqua nelle infiammazioni del- 
le vilcere, e maffimamente nelle Donne di par- 
nelle Donne to i Si appunto dell acqua , come di un otti- 
diparto, mo rimedio , fe ne valfe contea tutte le infiam- 


mazioni il Dottor Wainwright (i), e l’ im- 
mortai Redi (a) fcrivendo al Signor Aleflandro 
Marchetti in data delli 9. Novemb. iò8p. cre- 


de efiere neceflario necefiarifiìmo , con la fua 


conlbrte gravemente, e forfè di parto ammala- 
ta, con gran fete, lingua nera, urine accefe , 
e molto cariche, l’allargare la mano nel bere: 
così che ogni mattina fe le dia una libbra di 
qualche acqua , e frali’ altre , di quella di Mo- 
cera; e di quando in quando delr acqua cedra- 
' ca (^), o daltr’ acqua che più le vada a guflo, 
quando non le piacefTe l’acqua pura e fempli-' 
ce. E in un’altra lettera (4) in data de’ 4. 
Dicembre , maraviglia ndofi il medefimo Redi , 

che 


l 

! 


( I ) Tratt. dcll’acq. com. del Sig. Smith pag. 88. 
L’acqua bevuta calda fummum remedium in om- 
nibus morbis infiammatoriis dat^ per teftimonian- 
za delio Swieten tom. z. $. :j98. ». 2. p. m. 56. 

( 2 ) Tom. 5. lett. p. m. 280. feq. 

( 3 ) Una gratilTima bevanda ci fomminifirano , c 
niente, come il volgo crede , rillringitiva , 
I Boerhaav, de virib. med. p. m. 104. 206. 3^7. 

l’agro di cedro, di limone, di limonccllo, con- 
forme ancora il fugo di lamponi, di marafea, 
di melarancia, di melagrana, di ribes, mefeó- 
lato con molt’ acqua, e le Tape eziandio, ed i 
loro firoppi temperati ifieframente in molt’ ac- 
qua. Van-S-vìieten $. ^g 6 . p, 51. 

( 4 ) Tom. cit. p. 282. feg. 
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che detta Signora ave(Te paura dell’ acqua per 
effer di parto „ eh via , eh via „ foggiugne 
al fopraccitato Marchetti „ che ri’ acqua alle 
„ Donne di parto non fa male. Beva la Si- 
,, ghora deir acqua di Pila , beva dell' acqua 
cedrata, beva dell’ acqua forbettata , e di (i- 
■„ tnili altr* acque acconce. Beva dell’ acqua 
„ cotta, e non ne dubiti, e no». -ne dubiti per 
„ amor di Dio 

g6. io non fo perfuadermi, che quel gran fi- 
lol'ofe del Redi nel- iuggerire alla conforte del 
4 'opraddetto Marchetti di bere dell’ acqua cotta, 
TenelTe che l’acqua cotta folTe della cruda mi- 
'gliorcy ma piuttollo ch'e’voleffe andare a com- 
piacenza del vólgo ,, il quale non per anche 
ipégliato del pregiudizio impoftoci , da Qaleno 
(i), e da Avicenna (z),, tiene per indubitato 
che 1’ acqua migliori col cuocerla , ancorché 
ella' fvapori. Concioffiacchè è egli troppo ve- 
Tifimi^e , che' polla -l’-acqua al fuoco collo fva- 
porare' delle fue’ fottililfime particelle , divenga 
la medefìma più grolTa e fpelTa, che prima non 
era •’ come -di tale, opinione fono il dalla Fab- 
bra ed'il Lanzani (4). Sebbene, a detta 

di M.r^Nogues: { 5 ) ,, quando ben fi copra il 
„ vafo per impedire lo fvaporamento , può far- 
„ fi intepidire, e bollire ancora l’acqua di fon- 
„ tana, e di fiume, la quale diverrà migliore/ 
,, perchè il fuoco agitandola fòrtemente, rqm- 
■ , . . • ■ V 4 „ pe ’ 

V • • • • 


( I ) Pe-bonit. aq. cap. i, 

V 2* ) Lib'. I. fen'2. doft. z. fum. t. cap. 16. ' 

( 3 ) Difs. de met. ac morb. n. 9*. p. 293. 

A.~4,) yero met. deir acq. fred. tota. 2. cap. 26. p. 
- '. 129 * ■ • . V ■ 

( 5 ) Prcfai. al tratt. ddl' acq. -dello- 'Smith 'p. m. 

55. • 


L'acqua cot- 
ta i inferio- 
re alla cru- 
da. 
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„ pe e fminuzza le para »grofle e terrtftri „ 
’nulladimeno per effere le parti dell’ acqua foc> 
tiliffime e ( i) palfanti pe’ pertugi delle piaptc 
a noi invifibili , anzi pe’pori all’ aria illeffa itn* 
penetrabili , farà piti fìcura cofa il non farla 
bollire, affinchè non ifvapori, e^ baderà il farla 
intiepidire, le la dagione fia fredda, in un va- 
fo di vetro ben ben coperto, podo alle ceneri 
calde. 

è* la*** ^7’ piovana (2) è la miglio.re dì 

‘roisJiored’ Ogni altra. Ipocrate vuole (3) che cuocer fi 
ogni altra, faccia, ma inutile fatica vien reputata da M. 

Nogues (4), per effer l’acqua piovana tale qua- 
le naturalmente dev effere^ purché fia pura C rac- 
colta non delle gronda je,. ma ricevuta a fco- 
perto entro vafì grandi e puliti . Ma checché 
t Ila piovana l’acqua, o di fiume, o di buon 

pozzo,' O' dì buona fonte, non fi dovrà bere 
‘fecondo là fete, ma fecondo che l’acqua, pade- 
più o meno alla- volta .dell’ orina , p- per an- 
data di corpo; fenza temere ch’ella generi -fla- 
ti , o che accrefca i dolóri ;• come follemente 
sfringuellano le donnicciuoie, e le (5) dottorefse 
‘Levatrici eziandio : mentre che o calda: che fi 
beva l’acqua, o tiepida e foffredda, fecondo la 
' “ - • . ' tpl- 


( I ) Boerbaav. !. c. cap. 8. p. m. 8d. ^ • 

( 2 ) -Vedi deir acqua piovana ciò che ne dicono 
M. Halcs, ftatiq. des vegèt. pag. 333. e M. 
Combalufier , pmumato-patholog. n. 208. pag. 
281 * J'tg. ’ 

( 3 ) De aer. aqu. & loc. tcx. XXXIII. p. 2'54. 

comm. Septal. . 

( 4 ) Luog. cit. pag. 53* , . 

( 5 ) medica ipfa queque^ JVDea ‘ placet y^vidt- 
ri volunt. ^QDo parole^ del Colombo lib. 12. p. 
m. 4^2. 
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tolleranza della Donna , può efs acqua in . [ i j 
rallentando le fibre refe c infiammate dell ute- 
ro , c. ln eftingucndp e foffocando il bollore c 
il raccendimcnio de’ fluidi * non, folameptc raij 
tioarc i dolori dell’ utero infiammato „,ma Ice- 
inare eziandio l’orgoglio, del flato, con rendere 
piU. fleflibili i folidi del ventricolo ^ e d.cgl »"“) 
icflini, e col difcioglicre i fughi dcnfi e grom, 
e col difunire i (ali rigogliofi e mordaci ,, che 
alla generazione de’ flati concorrono. . 

. . y8. E tanto piìi fi otterrà detto h.fj” j'- 

to appunto piu fchictta lara l acqua e jcmpli*. ^ 

«e, fenzn quell, neufeofa bolliuira di erbe ^i 
radiche , c -di femi che da Franceh [ ^ ni rinfrttóa- 

coftuma • la qual bollitura non folam?ntc ;noq tivé fitoiu- 
è atta a confolare le affctatilfime Donne ■. feb-, 
bricitanti di parto » ma anzi aggrava .H 

ventricolo , e di flati le riempie dolorofimmi. J; - 
Sodo pur anco allo ftomaco gravofe, e di flati 
feconde le emulfiooi c^-fi praticano a fine , di • ^ 

raddolcire i fluidi e refrigerameli, fatte di, f?- 

mi 


. . J 


{ I ) Van-Swietcn 1 . c. . » 

( 2 ) J 1 ^ beveraggio propofto. da MaurKeau^ è 
una bollitura di radiche di cicoria, di gramU 
cna, di liqueriziaV con dell’ orzo, delle malate. 
" lib. 3. cap. li. p. 3 II. Egli è jjreflb che l’ifteflb 
il beverone dettatoci da M. Dlonis liv. 4^ ebap, 
IO. p. 353. come pure quello di M. Mefnàrd 
artitl. IO. p. 349.,.01trc cotaJi beve ci préferivo- 
no ancora 1 citati Scrittori de’ brodi, ne’ quali fie- 
no bollite foglie di lattuga , di porcellana, di 
cicoria, di borraggine, di aeetofa, e di fimili 
altre erbe rinfrefeative; ricordandoci ancora al- 
cune emulfioni fatte co’femi freddi, ed acqiia d*. 
orzo i alle quali emulfioni M. ^Dionis ci ,aggiu- 
^ gne lo fciloppo di viole i cd all’orzata quello di 
ninfea. 
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]{ iàlnitfo e 
ftl pniaelia < 
i>«it con»c». 
^ono, nelle . 
inSamma- 
zioni nate 
da lacera- 
zione , o da 
altra offefa 
delle fibre . 


, ^14 Conjìdera^one 

ini di poponi , di zucca , di cocomero , e di 
mandorle dolci; tuttocchè con ciurmeria pre» 
tendali correggere le prave loro qualità in 
amareggiando le dette emuliìoni con femi di 
cedro, ofcon mandorle amare, o di pefcó. Tut- 
ti cotefti beveraggi fermentativi coll’ incertezza 
del benefìcio portano quali Tempre fecò la cer- 
tezza dei danno ; cosi thè , dopo averli pratica- 
ti per due o tré giorni, fa di melìiere abban- 
donarne ogni ufo, è attenerci aH’acquaifempli- 
ce‘,'Mà quale Tuoi elfere tollerata più di qualfi- 
fu altra bevanda, nè mai ci noja, finché non 
celTa "di tormentarci la febbre, e la fete, • 

‘ In oltre -fi polTono fare [ r} de’ brodi 
lunghi lunghi di pollaflra , e di quelli pure 
valérfcde per umettare le rafciuttillime vifeere: 
c' fe. ip effi brodi defideralTe la Donna, che 
avélTe levato un bollore alcuna radica- di radic- 
chid acciaccata, o alcuni femi di cedro'’('Op pelli; 
o che' [2], vi fi mefcolaflc alcun poco di agro 
dì'ctdrb’, o di limone, farà fcmpiè ^ più- ficura 
colà^ che contaminar detti brodi con illraboc- 

che- 


( 1 ) Praticava il Redi coteftì brodi ne’ mali acuti 
in quantità CbnGderabile • Vedi tom. 5. lettere 
pag. 28t. ed anche ne’ mali acuti di parto, come 
' leggefì nello fteffo tomo pag. 282. 

( 2 ) Loda il Van-Swietcn il'mcfcolare co’ brodi al- 
cun poco di agro di cedro, il quale agro nimis 
facilem iegtnerathnern hbrurn ju\culorurrt in putre- 
■ dinem corrigli. Loda altresì a tal fine, che ne’ 

■ • '■^ctti brodi abbia levato un bollore alcun poco di 

acctofa.' Ma vuole, 'e a diritto, che cotali 
i. " brodi fi dieno parca copia -fìmul ^ & [ape repetita, 

' ne gravitar ab ingeflis debile corpus y *34. n. 4. 

• ' e acciocché non ringorghi nel ventricolo e negl’ 

■ ^ ^inteftin: il brodo, in foggia di dover premere 1 

utero infiammato , ed aumentarne il dolore . 
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chevolc quantità di falprunella , come è il co- 
Aume oggi di molti Medicanti , i quali in ogni 
febbre , conforme ancora nelle infiammazioni 
più feroci y gii poveri ammalati perfeguitano 
con cartoncini di falprunella e fainitro raffi- ' 

rato y perfuafl di cosi temprar gentilmente il 
foverchio calor del fangue, niente badando alla 
forza corrofiva che anno i detti fali , pernicio- 
iìifima alle parti infiammare , per tcAimonian-, 
za deir oculatiffimo Redi [ l ] * e fpecialmente 
fe Tinfiammamento è cagionato da lacerazione, 
da fdrucito, o da fchiacciatura de’fblidi. • 

loo. Conciofliachè l’olio di mandorle dolci, .Non deg- 
per riferto dei citato Redi f z J , attutifca c É“"don* r'e 
mollifichi il furore degli fpiriti abitatori delle g>« oppiati, 
fibre ncrvee, converrà il di lui ufo per bocca 
le la Donna lia attaccata da tremiti , da moti dopo u loro 
convulfivi , Q da dolori fpafimanti : al oual 
olio potraOi aggiugnere per maggior efficacia parto . 
una» quarta parte di [^] ,fp^ma ceti . Conver- 
ranno fimilmenre gli oppiati , per (4] fedare 
la tormcntofa contrazione delle fibre, pratican- 
dogli in dofe [5] difcretamente moderata , e in 
piu prefe fcompariita, (6) sì di giorno, che di 
r ‘ r ' not- 


f' • 

[ I ] Nella lettera al Sig. Tela p. m. ^5. Vedi il 
num. 82. pag. 74. 

( 2 ) Op. tom. 6. confult. p. m. 36. 

( 3 ) Loda M. James l’ olio di ■ mandorle dolci fref- 
co e preparato fenza fuoco , in dofe di un’ on- 
cia, o di un oncia e mezzo;, o femplice e folo, 
, o mefcolato con la quarta parte di fperma ceti-y 
dentro un brodo di pollo ^<0 una decozione di 
avena. Tot» 6. e. 857. i - 

[ 4 3 A Rega therapcut. cap. 6. aph. Wj. pag. 479. 
t 5 3 Werlhoff caut. med, n. 4, p. m. zi. . 

£ ó 3 Combaluficr 1. c. n. 263. p. 342. 
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ijotte . E fcbbene [ i ] pii* fgrav j del parto non 
aDpaiono dopo l’ulo de medeiìmi 


oppiaci, nien- 


tedimeno non ci ailerrem noi dal replicameli 

3 ualunque volta il dolore, o la cònvulfìone, o 
vegghiare odinacamente perfida, o 


fi 


ravvii 

Im- 


( I ) Il Sydenham in una certa razza d’i fieri che affe- 
zioni cagionate, fecondo eh’ e’ crede, differt. epift, 
p. m.480. ftqq. dall’èfserfi levata la Partoriente 
innanzi tempo, e feguitate della foppreflione de- 
gli fgravj del parto; fe detta foppreffione non 
togliefi coir ufo di un iattovaro emmenagogo, 
I ' e ifierico , paflfa ali’ ufo del laudano , dandone 
gocce quattordici dentro un poco d’ acqua di 
brionia comporta; ovvero un grano e mezzo di 
elfo laudano folido , congiunto a un mezzo da- 
naio di affa fetida ; ma non vuole che fe ne rin- 
/ nuovi ladofe, fe gli fgravj non efeono : (della 
quale opinione fi è pure il Pcchey, prompt.prax. 
med. cap. ^7.) perocché sì fattamente fi ofiine- 
ranno eglino coll’ufo nuovo dell’oppio, che non 
' varrìi uman’ arte a ravviameli poi. 

lo non mi ricordo d’effermi imbattuto in firtiil raz- 
I • za d’irterici malori. Può effere che in Inghil- 
terra ci alligni, e ci alligni a fegno tale, che abbia 
ragione il citato Sydenham di affernaare, ex eis, 

qu<e moriuntur^ puerperis ^ vìx decima qugque 

•vel ex eo perit , quod vires partui neceffarix eam de- 
! fècerint ^ vd ex doloribus partum laborkfiorem cerni- 
tanùbuSy at eo maxime nomine , quod debito citius 
le£lo exurgat, excitatisa motu ilio paroxyfmls hyflericisy 
. ' d quibus cum fiftantur lochia^ mox in^ens ineluSia- 
. ' • bilium fymptomatum turba ingruit . Ne’ noftri pae- 
fi s’avvera ciò che fcriffe il Platero, prax. tom* 
2- Mp. ij. r. 525. che le Partorienti fi muojono 
. ì fperto d’infiammazion d’utero . E cotal infiamma- 
zione le coglie il piò delle volte innanzi ch’elle 
penfino d’ufcir defletto. Dalle ortervazioni di 
' ^ M. MaurtceaH, e del la Motte fi può conchiude-* 

• . . > • ••• 
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Imperciocché efcir non pofTono gli fgravj del 
parco j Te prima non ha tolta la cagione del 
( dolore , o della convulfione , la qual cagione 
I ipeflilfime hate altro non elTcndo, che una rag- 
I guardevole offela delle fìbre dell’ utero * quan* 
do pure tale ofFera non ha irremediabile * ci 
-vuole del tempo, e de’ rimedj , affinchè poiTia* 
ino faldarla . 

loi. Appropriata pure h è la polvere epi- ««• 
lettica del Marchefe , come pure la polvere de "uiLni'c^ 
gutteta del Riverio * alle quali h poflbno ag* fopravven- 
giugnere alcuni grani di cahorio. Acconce an* Donne*di 
cora faranno le pillole di Federigo Ofmanno ,pan«> 
le quali fono compohe di zafferano , di caho- 
rio , di canfora , di affa fetida , e di ehratto 
di bori di camamilla , e di millefoglio . Vedi 
il capo quinto dell’ efwcrr<r^/V* d’utero all’ offer- 
vazion terza. £ quando non v’abbia febbre ^ 


re, che non altrimenti hegua ancor nella Fran- 
cia . L’ ifierichc affezioni appreflo di noi o fono 
della razza di quelle deferitte al num.di. c quef- 
te fogliono inforgere nel parto, o poco dopo del 
medefimo, e fono pericolofiffime j ovvero fono 
di quelle regiflrate alii mim . 49. e < 6 . e quefle, 
benché talvolta fermino per qualche^tempo gli 
fgravj, non fogliono far quella hrage che ci di- 
pigne il Sydenham i anzi il più delle volte o 
collo ajuto deir arte, o di per fc fciolgonh. 
Leggafi il capitolo 17. di M. de la Motte; dove 
e’ propone il falaffo del piede e lavativi refrige- 
ranti e anodini . Loda che h fiuti lo fpirito 
volatile e forte di fale arrooniaco, e 1’ olio di 
carabe . Aggiugne il Redi tom. 6 . conful, p. 93. 
i fuffumigj di mal odore, come di caftoreo, ^ 
zolfo, di penne abbruciate, di calli di cavallo, 
di bitume giudaico, e diverh linimenti fatti 
alla regione del . core con olio cootrovclcni , 
c con altre cofe odorofe e penetranti . 
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th fetc, nè avvampante calor interno’, potraffi 
eziandio aggiugnere alla bollitura di bori di 
verbafco , o di camamilla , alcune gocciole di 
olio, o di tintura di callorio, o di luccino, o 
di lombrichi terrcllri, o di Ipirito di corno di 
cervo eflcnziale , o buccinato . E in tal cafo , 
fc mi fia pcrmeflfo di ritoccare i nmedj efte- 
riori , potrà fcrvire altresì per vincere la ca- 
parbietà de’ dolori, o delle convuKioni , un le- 
micupio di bollitura di foglie di malva , colla 
giunta di olj appropriati, come vien pratica- 
to dal Greco Scrittore delle malattie delle Don- 
ne ( i ) . 

•Kella in-' 102. Dannofo, nimichevolc, e pellifero, sì nella 
**mmaiion infiammazion d’utero, come in altre malattie 
no'dannofi del mcdefimo a foppreffione degli fgravj con- 
gii emme- giunte , a febbre , a fetc gagliarda , e a calor 
nigoghi. grande, farà Tufo di que’ nmedj che emmena- 

goghi s’appellano , e che fono adoprati per 
proraovcre i mellrui , e gli fgravj eziandio del 
parto. Perocché cotall rimedj attraggono lopra 
celi’ utero già intafato una piena di umori all* 
utero funella c micidiale • e nell’ iftclTo tempo 
lluzzicando c pungendo le di lui fibre , e met- 
tendo maggiormente in turbolenza e in ilconcer- 
to le particelle de’ fluidi , accrefenno 1’ im- 
barazzo All’ utero fuddetto , e rendono infie- 
^ caparbia la foppreflion degli 

luogo i diu- fgravj . 

retici, e ape- j - Degcionfi per le medefime accennate 
ritivi nell . . o ■ r i- l l- _ n 

infiamma- ragioni sbandir ancor que nmedj, che chiamami 

zien d'utero. • dlU- 


( I ) Malvam — > eoquito , & otto eyprino in aquam 
ejus infufo , mitigandi gratta infidere jubeto . I. de 
morb. mulier. pag. 451. num. 58. edit. Lindc- 
nianz. 
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diuretici (i), cioè quegli che muovono alla 
volta dell’ orina gli umori ^ e feppure anno 
eglino ad .aver alcun luogo, allor fìa, che T, 
infiammazione, cominci a piegare e dar di vol- 
ta, e con effa i dolori, la febbre, il calore, 
la fete, e ogn’ altro faflidiofo accidente. £ al- 
lora folamente, e non prima giammai, potran- 
no aver luogo eziandio quelle pillole compofte 
fecondo la maniera del Bechero, ovvero fecon- 
do quella dello Stahl, o dell’ Ofmanno, nelle 
quali c’entrano eftratti amari di gomme refi- 
nofe temperate, e di aloe ben corretto. 

> 104. Difll poter dette pillole aver luogo do- Le pillo!* 
po declinata e , ceduta 1’ infiammazione , e la 
febbre, ma non prima giammai. Perocché per non fono 
quanto l’ aloe ond’ elleno fono compofte , fi pu- ‘""o- 
rifichi con dell’ acqua, e con acidi liquori pre- 'o'ìgarment 
cipitifi, e in varie fogge fi mefcoli e fi rimef- te credefi. 
coli, non cangia punto natura a detta del dot- 
tiffimo Sig. Wcrlhoff (z), nè fi fvefte dell’ odo- 
re, del fapore , e della facoltà ch’egli ha di 
(limolare e di pungere. £ perciò, quantunque 
il medefimo lodato Scrittore lodi 1 ’ ufo delle 
foprannominate pillole ne’ flufii di fangue dall’ . 

utero, nelle diarree, e nelle diffenterie* pure ci 
ricorda di doverfene aftenere , dove flavi in- 
lìammamento, o gran febbre, e anche lenta ch’el- 
la fia , o che fbprafti all’ infermo j o dove gli . 

acci- 

C t ) Mauriceau delle malatt. lib. 3. cap. ii. p. m. ' • • 

311. M. Mefnard danna pur eflb gli aperitivi, - 

artù/. IO. 350. 

C 2 ) Moeticas effe „ cfoè le pillole dello Stahl ,, 
certum ejì , ncque per purificatìones culti aqua ,- 
& pracipltationes cum liquore acidulo , variafquo 
mifcelaSy aloe definii effe id quod ejiy aut odoremy 
faporemy effeEìum aloeticum prodert. De limit. 
iaud. medèl. a. iV. pag. ao. 
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accidenti ricerchinò qualche altro ajuto, o do- 
ve la cagione delle fuddecte indirpofizioni vo- 
glia rimedj mitigativi e temperanti, o dove l’a- 
bitudine del corpo malamente tolleri la purga- 
gionc . 

Lafoppref- una parola, nella fopprefTione degli 

fgrayj con- igravj del parto congiunta all innammazione 
giunta air utcro , o a convulfioni dallo fconcerto dell* 
zion d’ute- Utero mcdclimo dipendenti , quando ci lia teb- 
ro , richiede bre , fctc , Calore, vigilie, dolori , ed altri pe- 
^uanti ."e**” *‘*colofi accidenti, non fi dee camminar per al- 
rmfrefcati- tra via ,' che per quella di rimedj umettativi , 
**■ e' rinfrefcativi , a fine di fofiFocare l’ isfrenata 
1 ‘ velocità, con la quale le fottili , mobili, ignee 

particelle de’ fluidi in fe ftefle rigonfiano e ri- 
bollono 'pcr entro alle fibre, ed a’ va fi dan- 
neggiati deir utero ; lafciando negli alberelli 
degli Speziali quei rimedj , che dotati di virtù 
aperitiva , e creduti profittevoli nello (lafare i. 
Vali oppilati dell’utero, altro non fanno , che 
introdurre maggior calore e ficcirà nell’ utero 
mcdefimo , ed accrefccrne maggiormente i' ira- 
- barazzo, e il rifiagno. 

KelUnatu- jo6. Nella naturai fopprelTione degli fgravj, 
fionV°legn* quella, che interviene pel pronto e nar 

4ravj non fa turale rillringimeHtQ dell’ efiremità de’ canali , 
aitro**rimeV fpandono gli Tgravj medefimi ; e che non 
dio che un’ è Congiunta a’ dolori , nè a tenfione nella re- 
relòu^di* 8'°"® Utero, nè a verun altro incomodo ; 
vitto con- non farà meftiere ricorrere a pillole , a polvc- 
flaritàdelì’ beveroni impellenti ed aperitivi , per 

animo. ravviare gli fgravj foppreffij ma farà baftevole 
far coraggio alla Donna , come appunto fece 
M. de la Motte (i) , e tener la medefima in 
un’ aggiufiata regola di vitto , lafciando alla 

na- 


( I ) Liv. 5. chap. 6. p. m. 622. 
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natura l’impegno di fmalcire, fe v*ha pienezza 
che fia fupcriore alla capacità de* canali * i fu- 
ghi ridondanti per quelle vie, che effa natura, 
molto piii de’ Medici , fa elTere acconae . 

107. Che fe gli fgrav j del parto o per ^ di- co?i“" 7 n(, 
fctto delle dovute vibrazioni de’ canali dell’ u- que’ rimedi, 
tero , o per la fiacchezza del moto pcriftaltico ^^'3° 
delle fibre ond’ è comporto e intrecciato , no* movere gii 
tabilmente fcarfeggiaflero , o fi arreftaflero e- 
ziandio del tutto ; che la Donna crocchiaf- 

fe , purché l’ utero fia molle e fenza alcun do- 
lore , e fenza febbre, e fenza calor grande, e 
fenza fete , allora come fconcj faranno i rime- 
dj inacquanti e rinfrefcativi , così faranno ap- 
propriati gli corroboranti , che tonici ancora e 
nervini fi appellano . Profittevolirtìme altresì 
faranno le pillole del Bechero , pigliandone di 
effe la mattina , o la fera quindici grani eia- 
fcun giorno, e continuando a pigliarle una fec* 
rimana, e piU ancora fecondo il bifogno. Nel- 
le Donne dilicate e teneruzze fi uleranno le 
pillole dello Stahl, o dell’ Ofmanno nella dofe 
accennata , per erter elle pili manfuete e piace- 
voli . E non giovando dette pillole potremcl 
appigliate al croco di matte , alla tintura di 
vitriuol di marce , a’ trocifei di carabe , alla 
borrace, al dittamo, alla robtùa , alla fabina , 
allo fquinanto , al millefoglio in foggia d’in- 
fufo , o di eftratto , e a fimili altre cole ( l ) . 

108. Refrigerante infieme ed umettante debb’ f**^!** 
eifere il vitto della Donna , attaccata da in- to ne’ mali 
fiammazion d’utero, o da qualfifia altra acuta 

3 ?^ in- ”• 


( 1 ) Avvi un niimerofo catalogo di aperitivi ri- 
medi apprelTo il bangio, dijp. Lang, 44. §. 38. 
pag, 599 - 
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indirpofizione del medelìtno , che (ìa congiunta 
alla loppreffionc' degli Igravj del parto. I l'oli 
brodi di vitello, o di poliadra , e quelli anco* 
ra di miir erbe amareggiati , che alcuni Fran* 
cefi ( I ) prefcrivono pel mantenimento della 
Donna , potranno bensì elTere ballevoli per fo* 
ilenere le forze , fé il mal fia breve ed acutif* 
fimo, e robulla e vigorofa la Partoritrice j ma 
non balleranno mica cotali brodi pel follenta* 
mento delle forze, fe il male a molti giorni 
ila lungo, e a fettimane eziandio: conciolTiachè 
(2) verrà meno l’inferma , prima che il male 
fia al luo vigor pervenuto. 

109. Per la qual cofa, fe il male fui princi- 
pio non fia egli troppo urgente, fi potrà con- 
ceder aita Donna una, o due minellre al gior- 
no ben brodofe di pangrattato , o pancotto , 
e qualche uovo frelco eziandio , oltre i brodi 
lunghi di pollaitra , che di quando in quando 
fe le fomminlllreranno : e a milura che il mal 
crefce, fi andrà a mano a mano ralTottigliando 
il vitto, ficchè tenuillìmo (3) c’ fia , allorché 
il male è giunto al maggior fuo accrefci mento. 
Che fe efib male (4) inferocifca alla prima , 
converrà torto ufarc un ritenutirtìmo vivere , 
allargandolo poi a proporzione che il mal me- 
defimo fcema e rimpicciolifce . 

110. 


( I ) Mauriceau , delle malattie lib. 3. cap. ii. p. 
311. Dionis 1 . c.^hap. io. pag. 353. Mefnard 
1 . c. artic. IO. pr 349. 

( 2 ) Hipp, I. aph. 9. 

( 3 ) li mcd. 1. c. aphor. 8. 

(4)1) med. 1. c. aph. 7. & epid. lib. i..fc£l. 3. 
P^g. 9 ^?. Foef. Leggali il dotto trattato di Bru- 
do Lulitano de raùune viBus in febribus , 
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nò. E queda V ^ eh’ io m’inganno , è la Il nutrimen. 
vera maniera di cibare si le Donne di- parco , 
che qua'filìa altro infermo da male atuco ac<< enfi , e trae 
laccato ; ficcomc per l’oppofito fallace e peri. «'«ve 
colofa fi è quella » colla quale in ogni e qua- «'l 
lunque tempo della malattia o fi nucrifee uni- 
formemente l’ammalato, ' o dopo averlo ne’ pri- 
mi giorni^ ne’ quali 11 male è per ancora bam- 
bino, co’ ioli e femplici brodi alimentato, paf- 
fiam quinci a nutricarlo e più fpeflb, e con ro- 
be più fuftanziofe , in tempo che il male è di- 
venuto gigante , e che la natura è intenta alla 
crifi. Onde n’avviene fpeflb, che efla natura 
dalla gagliardia del 'male combattuta, é dal fo- 
verchio nutrimento aggravata ed opprelfa , dalla 
incominciata crifi defifla e foccomba, o non s’aju- ! 

ti che a grande (lènto e con molte recidive . 


CONSIDERAZIONE X. 

Quali Dati- 

Ili. Ql’ fi) dopo il parto o (i) agevole, 

( 3 ) laboriofo eh’ e* fia , sì (4) fpe- 8“''^'*. dì 
cialmente dopo l’aborto , feoppian talvolta in 
sì gran copia gli fgravj faiiguigni del parto , parto ; e di 
che la Donna perde le forze , e appreflb anco- conf 4 ^S 
ra (5) la vita. Incorrono di leggieri cotal pe- e' Oa. 

X z ri- 


( I ) De morb. triul. 2. pag. 637. Focf. 

( 2 ) Mauriceau , oflf. 240. La Motte reflex, pag. 
723. 

( 3 ) La Motte, obf- 403. p. m> ^13. 

( 4 ) De morb. mul. 2. pag. Ò37. fcq. Foef. Vedi 
il Zodiac. med. Gali. an. 5. menf. Mari. par. 
3. cap. to. p. m. 6 p. 

( 5 ) La Motte, obf. 403. p. ^13. & reflex, p. ^14. 
& 723, Mauriceau, oli. 230. Sepul. anat* Bo- 
neii ab. 3. fe£l. 3S. obf. iz. p. laz.- 
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che parto* 
xifcono ?rof- 
ii fanciulli , 
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•1 pericolo 
dell’ anti- 
detto pro- 
fluvio. 


Lafeeetidi- 
na, o- qual- 
che pezso d’ 
ciTa , o qual- 
che «rumo 
di fanf;ue ri- 
tenuto den- 
tro 1* utero , 
puh cagiona- 
re uno sboc- 
co dirotte di 
fgravj fan- 
guisoi. 
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ricolo per teftimonianza dell’ Jancker ( 1 ^ le 
Donne corpacciute c fangufgne^ conforme anco, 
quelle che anno un temperamento collerico e 
maninconico * che foggiacciono alle paffioni dell* 
animo, e malTimamente fé fieno elle (lizzofc / 
che fono folite ingnjare vini generofi , e robe 
aromatiche ; che anno copinfe le meftruali pur- 
gagioni; che effendo zeppe di fangue, obbliaro- 
no il falalfo nel tempo della gravidanza; e che 
dell’ efercizio di corpo , e della fatica fono 
fchive, 

112. Annoverano fra quelle M. Mauriceau 
( 2 ) e M. Dionis ( 3 ) quelle Donne che di 
groflfi fanciulli lì fgravano . , Concioflìachè i 
groflì fanciulli abbiano il piìi delle volte gran- 
di e grolTe fecondine , le quali elTendo di vali 
grandi pur effe, guernice , ed a quelli vali pro- 
porzione avendo quegli dell’ utero, n’avviene , 
che dopo llaccata la iecondina da’ detti vali dell’ 
utero, sbocchi dalie loro grandi aperture il fan- 
gue alla dirotta e rovinofamente. 

113. In oltre afferma il fopraccitato Jun- 
cker (4), che fe la fecondina, o qualche pezzo 
della medefima, o qualche parte di fangue rap- 
pigliato ; Ila egli feurigno detto fangue rappi- 
gliato , od abbia la figura di polipo , di ( 5 ) 
talfo germe, o di { 6 ) mola ; rimarrà entro 1* 

ute- 

( 1 ) Confp. phyfiolog. tom. i. tab. 15. p- m. 65. 

( 2 ) Delle malattie lib. 3. cap. 5. pag. leg. 

come pure nelle ofs. 199. .289* 333- e ult. 45- 

f 3 ) L. c. chap. 4. pag. 329. 

( 4 ) L. c. pag. 64. feq. Vedi 1 ’ E. N. C. dee* 2, 

an. 1. obf. n 5 . \ 

f 5 ) Mauriceau, delle malatt. 1 . c. p. aSd. Dionis 
1 . c. p. 330. Mefnard chap. 9- artic. 2. p. 322. 

[ 6 ] Ettmulier colicg- pralil* feA. 8. cap. 2. art> 2. 
p. 899. 
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utero ) et farà pericolo , che ne ììegua uno 
ftrabocchcvolc fpandimento di fgravj l'anguigni. 
Imperocché detti corpi poflbno tener diftcfe le 
•pareti dell’ utero , in foggia d’impedire il na- 
turale riftringimento e corrugazione . dell’ eflre- 
mità de’ canali fanguiferi , che redano aperd 
pel didaccamento della fecondina , e pofTono 
altresì eccitare nelle prefate pareti dell’ utero 
( I ) dell’ inceffailti violentiffime contrazioni , 
mediante le quali ne fia il fangue copiolamen- 
te da’ canali fpremuto. ' 

114. Accade ' alle volte ancora^' a detta di 
M. Mauriceau ( 2 ) , uno sbocco' foprabbondan- 
' re ""di fgravj fanguigni „ per avere daccato la 
„ placenta, o con troppo violenza •, o. con trop- 
,, po'prcdezza Imperciocché evvi pericolo, 
che sì redino (3) fcuojate e lacerate l’ interne 
pareti dell’ utero , e con edb loro un nume- 
ro { 4 ) prodigiofo di vali fanguigni , di che 
Ibno le medefìme intrecciate. Evvi pure-lò 
Jleffo pericolo , eziandio che la placenta uteri-^ 
r.a non ila data drappata da mano alcuna , ma 
liafi ella di per fe daccata , [5J mediante la 
naturai contrazione delle fibre mulcolari dell* 
mero , e la premitura che fa la Donna dimo- 
iata "dalle doglie; evvi, dico, lo deffo pcrico- 

X 3 Ilo 


{ I ) Mauriceau I. c. e off. 43. Ettmullcr I. c. 

< 2 ) Delle malatt. 1 . c. pag. 286. Vedi l’E. N. C. 
. dee. 2. ann. 6 . obf. 159. pag. 323. feg. 

< 3 ) C. J. Langius difp. Lang. 44. § 41. pag, <01. 

Ettmuller I. c. Waldfchmidt iib. 4. de morb. 
, mul. c. 27. p. m. 530. 

( 4 ) F. Hoffmannus conf. & refp. mcd. fect. 3. c. 
.. . 91. pag. m. 502. James Oiélion. tom. 6 . col. 

839. . . i 

( 5 ) Vedi il num. t. pag. zti. 


La llrapp»t* 

della pla- 
centa è ca. 
sione di fluf- 
‘o, di fanguè. 
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Conjìderaxione 

ip Te ]a [^lacepta venga egli a Aaccarfi da cer« 
Xe pareti dell’ utero , che fieno d’una fuflanza 
troppo molle e dilicata fabbricate * o fe la 
mentovata cpntrazione delle fibre dell’ utero , 
congiunta agli sforzi che fa la Donna col pre* 
sner del fiato fia foprammodo forte e i/ppe- 
tuofa , di maniera che non operi ella gradata* 
mente contro alla placenta , per farnela fiaccar 
gentilmente e a mano a mano dalle pareti dell’ 
utero , ma sì che effa placenta tutta quanta 
fchiantifi di rilancio. , 

115. UqValtra cagione eziandio di royinofo 
fpandi mento di fangue ci difeopre l’Auto^ Gre* 
co delle malattie delle Donne ( i ) j etf ^ lo 
fdrucito o laceramento (2) d^’ vafi fanguigni 

della 


( I ) De morty mal. i. pag, 

,( 2 ) Se fcreppla talvolta al^di dentro l’utero, pub 
, egli altresì fcrepplare "àl‘ di fuori : e fe fquarcia- 
ronfi ajcuae vené neT'fegatO, e intorno all’ ofTo 
/ facro, mercè l’acerbità de’ dolori di parto, c i 
’/ moti violenti del feto, come rapporta l’Ildano 
3. obr. 57. p. m. 243. per la medefìma 
ragione polTono ancora rquarciarfì alcuni di que’ 
vali fanguiferi che feorron fopra refterior fu- 
'perficie dell’utero. E dello fdrucito de’mcdefi- 
mi, o da qualche fcrepolo della fuftanza cite- 
riore del fondo dell’utero farà forfè fortito quel 
fangue che il Sig. James tom. 6. col. 850. crede '■ 
effere rifalito dalla cavità dell’ utero in quella 
deir addorarne per le tube Falloppiane , me- 
diante il moto periftaltico /«uffr/ó, o fia a ri- 
■' frofo,’ dell’utero medefiiiio» Inaperocchè la pic- 
* ciolezra de’ pertugi delle tube accennate (le 
quali bene fpelfo alla prima pruova ed al_ pri- 
mo afpctto, fpccialmente verfo T utero, ci ap- 
" pajòno chiufe, Morgagnus adverf. anat. i. ». 

30. c non luguono permetter ringrclTo, che 
■' ■ - :• • nn» > 
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della' matrice, cagioiato dal feto, clie con ifi 
frenata violenza (1 fa ftrada all’ ulcita . Lo flef* 
fo può egli addivenire , anzi vie più agevol- 
mente , le il feto fi eftragga cogli uncini , ed 
anco con la loia mano : e non lolamente po> 
tranfi idrucire i vafi sì dell’ utero , che della 
vagina , ma tutta la fudanza eziandio di am- 
bedue cotefte parti • come di quella dell’ utero 
ne abbiamo ( i ) altrove accennate le olTerva- 

X 4 zio- 

una fetola, Graaf de tnut. erg. cap, 14. piti o 
meno groffa, WinsloW exp^ anat, n. 6óg.) fa 
creder malagevole il tragitto del fangue per 
elfe tube : . e quando pure alcun poco, di elfo 
fangue per entro vi penetralfe, la maggior par- 
te che gronda da’ vafi dell’ interne pareti dell' 
utero, verrebbe a rappigliarli entro la cavitai 
dell’ utero medefimo , e verrebbe a otturar di 
leggieri i piccioli forellini delie tube fuddette j 
Che fé alcuno folTefi immaginato un tal palfaggiò 
del fangue dal vano dell’ utero a quello del ven- 
tre, per non avere c’ potuto feorger gli fcrcpo- 
li nella fufianza efieriore dell’utero, o in alcuno 
de’ vafi fanguiferi che feorrono per elTa fuftanZa, 
convicn por mente che l’utero dopo 1’ ufeita 
del feto e della fecondina fi corruga e rimpic- 
ciolifce ; e corrugandoli e rimpicciolendo l’ute- 
ro medefimo può coprir le magagne, e nafcoiv 
dere a'nollri occhi alcune picciole fìmireftc che 
avelTe e’ contratte 4 Per ripruova di ciò narra 
M, de la Motte obf. 517. c reflex, pati. 4Ò4. 
feg. di non aver trovato nel Cadavero di una 
Donna, cui il feto traforato avqa l’utero to’ 
piedi, c con parte del corpo ancora, di non 
aver, dico, trovato che il vefiigio di una sì 
gran breccia „ dans la quelle,, così e* parla 
„ l’on ne pùr introduire que le bout du pe- 
„ tit doigtg, quoique le»corps de l’ enfant y 
, „ e6t_ paffe tout*entier . 

( 1 > Vedi il num. 44. p. 254. fegg. 


B«e. 


3^8 Confi (kr anione 

zioni ) e di '(Quella della vagina, due volte eì 
dice di averla trovata fdrucita il Veslingio [i] 
avvegnadiochè ne fuffe (lato edratio deliramen- 
te il feto morto con la lecondina . < 

Si »reg*»n(> ii5. Finalmente l’ellremità de’ vali fansul- 
cagioni del ^cll Utero (i) ammaccate e ichiacciate dal- 
iuflbdifw- le membra del feto* 0(3) infievolite e rallen- 
tate per loro propria natura* una (4) inopi- 
nata paura ; certe [ 5 ) fpalmodiche contrazio- 
ni delle fibre nervofe avviticchiantifi a* vali 
fanguigni’ un (é) fangue fottile o naturalmen- 
te nfcaldatp, o a cagione di (7) medicamenti, 
e di altre robe calide ingozzate per agevolare 
il parto, o Tufcita della fecondina * ovvero a 
cagione^ ( 8 ) di un luogo e penofo travaglio di 
parto; gli efcrementi del ventre „ [9], putre- 

„ fat- 


( t ) Obf. & epill. 45. pag. m. 

( 2 ) Così parrai che vogliano fignificare quelle pa- 
role, Asfl <iÒ tfjLppus» . De morb- muL l, 

p. 639. ». 20. 

( 3 ) Oe le Boe prax. lib. 3. cap. 8. $. 46. pag. 
m. 359. F. Hoffmannus de uter. hxmorrh. cap. 
5. §. 4. pag. m. 61. 

[ 4 ] F. Honraann. patholog. gen. part. 1. >cap. i. 
§. 21. pag. m. 95. 

( 5 ) Il med. de uter. hasmorrh. cap. 5. §. 7.9. da. 
( 6 ) Mauriceau delle malatt. 1. c. pag. 285. De le 
Boe 1 . c. $. 47. Camcrarius caut. med. cap. 6 . 
p:^. 258. .Taraes I. c. tom. 4. col. 966. 

( 7 ) De le Boe 1 . c. Ettmull. colleg. praft. feél. 
8. cap. 2. artic. 2. pag. ni. 899. Mauriceau ofs. 

3 ?I- 

( 8 ) Mauriceau delle malattie 1 . c. c ofs. 199. 
(9)11 med. delle malatt. I. c. pag. 287. Difappro- 
va r opinione di M. Mauriceau il Dionis, des 
accouch. lìv. 4. Ihap. 4. ». 331. e danna i cri- 
(lieri purganti da elTo M. Mauriceau praticati a 

cfFet- 
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fatti dal tempo , e induriti per il lungo fog- 
„ giorno „ negl’ inteftini , e proibenti 11 paflo 
a moki flati , poflbno produrre , o certamente 
almeno fomentar di molto lo sbocco eccepivo . 

degli fgravj fanguigni del parto . ehe“«*om‘ 

117. Scrive l Auior Greco delle malattie del* pagnan al- 
le Donne (i) , che nel profluvio roffo d’efle 
Donne fcorre il fangue copiofamente dall' ute- fcrùti dall* 
ro , eli] che raflomiglià il me'defimo fangue ^"d«°nuiì* 
a quello di una vittima di frcfco fcannata 1 delle Dona*. 
Talvolta il fangue efce dalla matrice ( 3 ) rap- 
pigliato e lucido; talvolta (4; ftemperato e 
fluido. „ Dolgono ,, fiegue egli a dire „ le 
,, clavicole , e i tendini del collo , s’intorpidì- 
„ fee il corpo, e fì raffreddano le gambe. Ta- 

„ lora , fe il profluvio fia fmoderato ( 5 ) il 

• • • 


effetto di fgravar gl’ interini de’ groffi eferemen- 
ti, e dei flati copiofì'. Ma M. Mauriceau non 
propone i ferviziali in ogni e qualunque sboc- 
co di fangue dall’ utero , come penfa M. Dio- 
nìs; ma dove folamente ci fieno forti conjettu- 
re che /lo fcorrimcnto di efso fangue dipen- 
da da flati imprigionati nelle budella , e da 
fecce ritenute e indurite nelle budella medefi- 
me, e quinci agitanti, e comprimenti la matri- 
ce . Il fentimento di M. Mauriceau è abbraccia- 
to dall’ Etmullero nel fopraccitato luogo. 

( I ) De morb. mul. 2. pag. 637. n. 20. ieq. n. 40. 

( 2 ) L. c. pag. <539. num. io. xx^»pòf «I/m, purus 
fanguis appeliafl /. c. pag. 640. 

( 3 ) L. c. pag. 533. n. 6. edit. Linden. 

( 4 ) Tale per avventura h il fignificato di quelle 
parole, ^Wort ngi pioripvSpòy hc^pcéera’a^aliqtian^ 
ilo vero etiam fluortm rubrum ejicit . L. c. pag. 
639. n. IO. Foef. 

( 5 ) Aliquando. vero etiam nafus effundit ad dentes . 
Tale fi è riptcrpretazionc del Girnaro 2. de 

morb. 


Digitiiod by Googlc 


5 > 

V 

V 
II 
» 
J> 
J» 
)> 
»» 
>» 
» 
»> 
» 
>> 


Cof^/ìclerazjotte 

nafo fpande ne* denti ^ e lùda copiofamente la 
Donna . Si duole nello (lomaco , accufa de* 
brividi y s’accende una febbre gagliarda e in- 
quietante » che nello fteflb giorno fa ludare , 
e tremar di freddo. Talora inforgono delle 
convulfìoni nelle parti alce , talor nelle baf- 
fé , e duole l’anguinaja , come all' incontro 
del parto. Talora fopravviene lo ftillicidio 
di orina , e fi rifeccano le fauci e la lingua 
con una fete ardente: fi contraggono le dita 
groflc nel piede, e fi contraggono fimilmen- 
te le gambe e le cofce con dolor vivo de’ 
lombi , e torpor delle mani . Quindi forpren- 
dono le convulfìoni nelle parti anteriori , e 

po- 


morb. mul. pag. 414. ». I. edit. Bafil. ann. 1558. 
del paflb fe^uente : tnWi <T* xsd » p'if òcp^à h <w< 
èS'óvTttslw vKtoy j> <» eu[itt ehriòn . Il Cornato fu fegui- 
tato dal Foefio /. c. p. 637. ». 20. Aderirono alla 
vcrfion del Cornaro in tutto e per tutto il Van- 
der Linden /. c. pag. 529. ». i. e il Mercuria- 
le /. c. pag. 273* l. A. Cofa ne dica il Carterio 
io non lo fo, perché non bollo. So che Fabio 
Calvo /. c. pag. VOI. edit, Cratand. cosi parla: 
Quandoque cum multus fanguìs fuperfluit , per 
nares , & dentes diffunditur . Ma quanto non par 
verifìmile una tal traslazione , altrettanto riefce 
ofcura e bisbetica la traduzione del Cornaro. 
£’ inverifimile la prima, perchè non vuol ra- 
gione, che dove lo sbocco di fangue dell’ utero 
fia foprabbondante, addivenga che efib iiat^ue 
sbocchi fimilmente dal nafo e dalla bocca, men- 
tre quelle firade fogliono aprirli allora foltmen- 
<e che fono chiufe e ferrate le vie dell’ ute- 
ro, come baffi dal Uh. i.de morb. mul, pag. 607. 
n. \o, feqq. Foef. e dalP af or. 32. del 5. Ub: £ 
Ipocrate: e „ veggiamo „ al dir del Redi Ittt, 
), tota, 4. pag. m. q\. „ ogni giorno per prati- 
ca. 


JU - 
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„ pofterlori (i) , coUc quali pr; fon .tirata. le 
,, mafcelle alle clavicole , or I9 nuca alla fpi^ 

,, na ^ e sì la Donna muore di fpafìm;i „ . i 
Il8. E .p9co fotco dice, il mcdcfimo 
re ( 2 )- , che nel profluvio' di fangue • nelle dciui narra* 
Donne „ dolore affale i > lombi ^ fianchi , 

,, ed il baffo ventre , il quale divien .duro, e 
dolente al tatto* fopravviene la febbre acoU 
„ col freddo,* il corpo s’ indeboHfce , ed è do* 

„ gliofo in ogni luogo, c (3) fpecialmentf 

»» ' 

„ ca, che quelle Donne, de quali anno le Io- 
i„ ro purghe nieflruali fcarfe, fogliono con ogni 
,, facilità effere molellate dagli fputi di fangue „i 
£’ ofeura e malagevole la feconda interpre- 
tazione , perchè mal s’arriva a capire cofa,ciò 
fla che il nafo fpande ne’ denti , e in che ma- 
niera lo fpanda . Per la' qual cofa ho fbvente 
fra me raedefimo fofpettato dell’ integrità del 
tcfto greco, lufingandomi a penfare, fe in vece 
di leggere » p/t, nafus, legger lì doveffe «ppòr, 

/puma j e così traslatarc ; /puma in denus erum- 
. pit ovvero 0 pvy(jiàff che farebbe : firidar in de»- 
tes irruit ; emendando così quell’ ofeuro luogo 
.con un altro poco fotto 'del medcfimo Scrittof 
Greco, dove favellando e’ Umilmente del Buffo 
di fangue dall’ utero , fra molti altri accidenti . 
che un tal male accompagnano, annovera an- 
cora lo ftridore de’ denti . , 

( I ') Ciò, verifimilmente s*è intefo l’Autore con 
quelle parole: oxóratf S'i toiìutx yivuTeti., tot* 

•Hretvot , fi\iu(rt ylntrèc^i , eìnrò ràv xxniS'ut' tmtx rif 
o^seyeèf is rùf yydSvs &C. 

( 2 ) L. c. pag. 638. n. 40. fcq. 

( 3 ) Non è probabile doverli traslatarc, prattr hu- 
merof & • fcapulas le feguenti parole .* it>Jm 
£(iay uffl ifirnheiTiav , come comunemente vieti 
egli fatto dagl’ Interpreti ma piuttollo : ma~ 
xime humeri dolent, & feapuLe ; conciolfiachi 

{ )oco fotto dica il medellmo Autore,; che il do- 
^re ad f caputa f irruit. “ ^ 


Digitìzed by Google 


354 Conjtdera's^ùne 

ly negli omeri e nelle i'capole; s’accende il ca* 
„ lore , s* infìatnma e rolTeggia la Donna , e fi 
fa- duro* e vibrato il pollò 

accldend*'^* E appreffo ancora del mcdefimo pro- 

d«i' inedcfi- Auvio di fangue favellando lo fielTo Scrittore , 
ino defcrit- narra ( i ) che il ventre baffo fi gonfia , o fi depri- 
'* me (2) con vomiti, e s’indura e duole qualor 
fi tocchi, Come s’ei foffe impiagato * entra la 
febbre , viene lo ffridor de’ denti , dolgono le 
pani della vergogna , il pettignone , i fianchi , 
i lombi, la cervice, il ventre, il petto, le 
fcapole , e tutto il corpo. Quindi s’ indeboli- 
fee la Donna, fviene, fi fcolora . £ fé il ma- 
le viene egli ad allungarli „ valli vie più la 
,, medefima Donna indebolendo, le cavità, che 
„ fono fotto gli occhi le fi gonfiano , e fimil- 
,, mente i piedi E dopo di averci accenna- 
ti i rimedj che fono appropriati sì al proflu- 
vio di fangue , che procede con empito, <K}me 
a quello che lentamente cammina , foggiugne 
il > medefimo Scrittore fembrargli effere cotal 
male ( 5 ) di mortai cohfeguenza , e che poche 
Donne ne campano. 

120. 

ì 

( I ) L. c. n. ìo. 

( a ) Piaccmi feguire il Calvo, il quale 1 . c. pag. 
105. legge, vom/f, dal greco jyii vn , at- 
que ortmino vomity in cambio di ilitiEjLeà , che 
dal Cornaro traslatafi , & impotens fit , pag. 
4 id. 1 . F. 

( 3 ) Avanti alla voce òeivitrdf'ttf y mortalis y evvi 
a>^'Xj>n y in quali tutti i codici , che il Corna- 
, ro traduce , dré/V/V. ' Ma come polTono congiu- 
gnerli infieme mal debole , e mal mortale ? dun- 
V que il conviene intenderlo per ' lento y 

cioè lungo , e fi pub riferire alla .feconda fpc- 
cie di profluvio di fangue notata dallo. Scrìttor 

Gre- 
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120. Il Dolco ( I ) pur dice che detto pro- 
fluvio di fanguc fovente ammazza ; e al dire 
del Waldfchmidt (^) -ammazza fpclTo inopinata- 
mente ; e talvolta , come racconta il Senner- 
to (3) , allorché la Donna fa villa di dormi- 
re. Laonde faggiamente M. de la Motte (4) 
vietò il Tonno a colei che fomraamente il bra- 
mava, ma che era troppo debole di forze per- 
chè concederlo le fi doveife ; nè accordarglielo 
volle, finché il fluffo di fangue ond'era la me- 
dcfima travagliata, non fu ridotto a una quan- 
tità diferetamente moderata , e da non farne 
alcun cafo. Imperciocché molte Donne muojo- 
no di fiulTo di fangue addormentate che fieno , 
come ne fa fede il Riverio ( 5 ) , il qual tie- 
ne che quando pure conceder lor deobafi il 
tonno , fia neceflario di efaminare di quando 
in quando il polfo dell* ammalata j e ofiervar 
eziandio la qualità del refpiro. 

xax. 


Greco, dove dice : fuod Ji hnc omnia producantur^ 
&c. de morb. mol. 2. pag. 639. n. zo.' ovve- 
ro effo debbefi interpretare veemente j 

come in tal fignifìcato alcuni l’ufarono, vedi 
il teforo della lingua greca d’Enr. Stef. tom. i.,p. 
754. feg. alla voce 0 hj>x^i e sì converrebbe un tal 
epiteto ancora alla prima fpecie del profluvio 
di fangue , quando multut fanguìs pauco inter- 
mi ffo tempore fluita grave fque deloret tenent, da 
morb. mul. 2. pag. cit. ». 40. 

( I ) Encycl. med. lib. 5. cap. 8. p. m. 441. 

( 2 ) Lib. 4. de morbk mulierum , cap. 27. pag. mi 

530- 

( 3 ) Praél. lib. 4. part. 2. fe^.. 7. cap. 4. p. m. 

74 »- . ' 

< 4 ) Obf. 401. p. m. éi2. , t 

C 5 ) Fra^. lib. 15. cap. ai. p. m. 40^ 


Il fluflb di 
fangue fo- 
vcDte ucci- 
de , c tal- 
volct inopi- 
nata mente . 
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134 Conftdera^one 

' lai. Il Ccfalpino è di parere ( i ) , che il 
profluvio di fangue dall’ utero nella Partorì- 
trice cagioni o una prefla morte , o almeno 
gravi indifpofizioni . M. Mauriceau tiene opi- 
nione '(z) , che detto profluvio di fangue fla 
il pili pericolofo accidente che accader pofla 
alla Partoritrice', e che la conduca preflamente 
alla tomba , fe eflb profluvio non dà tempo da 
rimediarvi . Ebbe quello parere ancora il Dio- 
nis (3). M. de la Motte (4) pare che molto 
pili apprezzi il fluflb di fangue dall’ utero do- 
po il parto, che prima. £ la ragione che ne 
apporta è , che il fliHTo di fangue che inter- 
viene prima del parto , può egli ceflare còl 
parto medefìmo , il quale il piò delle volte di- 
pende, dalla deflrezza di un abil Chirurgo; lad- 
dove ( 5 ) quello , che fopravviene al parto , 


( !>} Art. med. part. 2. lib. 8. cap. 21. p. m. 462. 
Alle gravi indifpofizioni, che il profluvio di 
fangue cagiona, oltre le nominate dall’ Autore, 
ehe fono pravi habitus^ color fadus^ pedes molli 
tumore elevati, robur totius proflratum, vitiata 
contorto y & appetitusy fi può aggiugoere ncora 
la paralifià , che talvolta fopravviene. De Gor- 
ter, med. compend. traB. 24. $. 21. n. 5. p. tod. 

( 2 ) Delle malatt. lib. 3. cap. 5. p. m. 28d. 

( 3 ) Des accouch. chap. 4. p. 332. 

( 4 ) L. c. liv. 5, chap. I. pag. 588. e chap. 4. 
pag. 61 I. 

^ 5 ) Non intènde favellare il la Motte di quel 
flufib di fangue che' dipende dai rattenimento 
dellà fecqndinà, o, di qualche porzion d’e{Ta,o 
di ^tumi entro l’utero, al qual flufìb di fangue 
coll ajuto della mano , cioè a dire coll’ efira- 
alone di detti còrpi vi fi provvede; ma bensì 
di quel fluffo che nafce perchè l’utero dopo 1* 
ufcita del feto e della .fecondina non fi cou- 
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mal fi può fuperar co’ nmedj che la natura ci 
l'omminiftra, e co’ 'provvedimenti che ci fugge* , 
rilce là piò conlumata efperieftza . 

I2Z. Se dunque il prefato profluvio di fan- 

. ri • • j » r • • Autori 

gue è per teltimonianza de loprannominati intorno ai 
Scrittori sì formidabile e pericololò , farà di 
meftiere che noi vi ci opponiamo coi piìi po- eura*dei*fluf- 
derofi rimedj dell’arte? Mais!. E con qual f» di fangue. 
coraggio ci accingeremo noi a cotale imprefa? 

Se il Junchero ci attefta ( i ) , che gli ccceffivi 
fpandimenti di fangue di tal razza , qualor 
fc ne commetta la cura alla fola natura , non 
lafciano dopo di ie di que’ danni , che ci la- 
fciano quegli che difavvedutamente arrefliam co* 
rimedj * e fe il Sig. James ebbe a dire (2) 
non V’ effcr cofa più funefla del cofturae di cer- 
ti medici , i quali con frequenti falafiì dal brac- 
cio, c con rimedj refrigeranti, aflringenti, op- 
piati, e narcotici fermano e i mefirui fgravj , 
e gli fgravj del parto , e sì fnervano il tuono 
delle fibre dell’ utero e dell’ altre vifcere , e 
rendono incurabile la malattia. 

12^. Io fio in dubbio di credere , fe fieno 
maggiori que’ guaj che foffre la Donna dopo ^rf^ngue* 
un nuflb di fangue fermato co’ rimedj , ovvero 
quegli che prova la medefima Donna dopo un i"akun°e"iiv. 
fìmil fluflb di fangue di per (e ceduto ed e- difpofiiìoni» 
flinto. E nemmeno faprei dire con certezza di 
feienza , fc un dirotto perdimento di fangue 
dall’ utero fiali arredato in virtù di alcuni fa- 

lalfi 

J 'a y nè fi riflrigne come dovrebbe , nè quinci 
1 ferrano l’eftremità di que’ canali che riman- 
gono aperti pel dillaccamento della fecondina. 

Vedi il med. l. c. c reflex, obf. 405. pag. 61^. 

C 1 ) L. c. tab. 15. pag. m. 6é. 

C 2 ) L. c. tom. 6. col. 8431 
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la{fi dal braccio , e di alcuni rimedj per boc- 
ca o eternamente applicati , ovvero per opera 
della fola natura , la quale fpelTe fiate [ i J non 
abbifogna del medico per la curagione delle 
malattie. Ciò che potò affermar francamente 
lì è, che dopo un’ufcita ftrabocchevole di Igra- 
vj fanguigni , o curata eh’ ella lia , o nò , per 
lo più avviene che incappi la Donna in nove 
e gravi indifpofìzioni . 

124. M. Mauriceau feri ve (2) che fe la Don- 
che per io uà „ fi fottrae dall’ eftremo pericolo dopo una 
^eni{ono*li » perdita cosi grande di fangue di fimil na- 
iiufli di fan. tura, le fopravviene fpeffo di là ad alcu- 
ni giorni un gran dolor di capo — — con 
una febbre che talora è continua , con 
molti piccoli brividi e raddoppiamenti , e 
fpeflìffimo intermittente „ ( 3 ) . E poco 
ppreffo il medefimo racconta , che quelle 
Donne che anno foggiacciuto a grandi per- 
dite di fangue , anno d’ ordinario le gam- 
be gonfie, e retano molto fpeffo con tutto 
il corpo tumefatto per alcuni meli dopo il 
loro parto „ (4)* de la Motte dopo un 

gran 


( I ) Hipp. de alim. pag. ip?* 1 * £• edit. Badi. 155S. 

( z ) L. c. p. j|k88. Vedi pure l’ofs. 646. del 
med. 

( 3 ) II mesi^imo Mauriceau o/x. 5. dice avere fpef- 
fe fiate offervato che le Donne dopo tali esbor- 
fi di fangue fono foggette a dolori di teta^ ed 
a febbri , che da fe non fono pericolofe . 

( 4 ) Il medefimo nella ciu ofs. racconta di una 
Donna, che dopo una copiofa ufeita di fangu» 
dall’utero portoti bene in appreffo } a riferva 
di una tumefazione univerfale ch’ella ebbe fo- 
lam'ente per quindici o venti giorni , come egli 
teffo dice fuccederc fpeffitimo dopo le grandi 
ufeite di fangue di tal natura. 


I 
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gran perdimento di fangue dice [ i ] rimanervi 
il piìi delle volte un alTaj violento dolor di capo, 
con un ronzamento d’orecchi moleftii&roo . M. 
Mefnard [ 2 ] ci avvìfa , che le non muore U 
Donna di fluffo di fangue , farà attaccata da 
gravi debolezze , 'e da dolori di capo con feb« 
bre o intermittente o continua , accompagnata 
da brividi , e da raddoppiamenti * e non farà 
maraviglia, fé le gambe eziandio le rimarranno 
gonfie per alcuni meli . 

125. Ma prima di ogni altro lo Scrittor 
Greco delle malattie delle Donne ci lafciò ferie, 
to (^) y che fe la Donna „ abbia piìi del do- 
vere copiofi gli fgravj del parto febbri- 

citerà ella con piccoli brividi , e con calore 
univerfale. Talvolta ancora foffrirà de’ ri- 
,, prezzi, avrà a Ichifo il c-ibo , e lo abborrirà 
fommamente. Quindi dimagrirà , perderà le 
forze, fcolorerà , e (4) goofìerafiì con avver- 


)) 

»> 


» 


j» 


Accidenti 
che a detta 
dello Scrit- 
tor Cieco 
attaccai) la 
Donna dopo 
un copiofo 
profluvio dt 
fansue. 


»» 


w 


iìone 


( I ) Oèf. 394. pag. ^03. 

( 2 ) L. c. pag. 320. fcg. 

( 3 ) Lib. 2.demorb. mui.pag.457. n.<57. edit. Lindcn. 

( 4 ) Sebbene pa;a a detta de’ Signori Mauriceau 
e Mefnard, che la gonEezza delle gambe o la 
univerfale ancora, inforra dopo copiofe ufeite 
di fangue Ea folita fvanire in alcuni meli, nien- 
tedimeno colla cura che ne fa il Greco Scrit- 
tore de’ mali delle Donne; fi vero imumueìity 
fedato jam fluore^ medicamentum deorfum purgane 
propinato'^ lib. c. pag. 639. n. io. edit. Foet 
poniamo capire abbaEanZa ch’elfa gonEezza non 
Ea da dirprczzarfi , afEnchè non degeneri in una 
idropifia mortale ; come talvolta è addivenuto 
dopo un’ ufeita frequente e copiofa di fangue 
dal nafo in due foggetti, vedi obf. med, S^chen- 
chii lib. 3. obf. 9- pag. 415. /cy. e dopo al- 
tresì un fìuffo lungo di fangue dalle vie dell* 
orina. Vedi il tned. Autore lib. 3. obf. 12. 
pag. 417. 


DigilizfKl by Googl( 


3^8 Cenjtdera^one 

„ fione al mangiare . L te pure mangierà , o 
„ beverà cos’ alcuna , la digerirà ella malamen- 1 
; 5 » tc. Alcune Donne eziandio patilcono di loc- I 

„ coerenza, e di fluffo di orma, e allora i ri- 
,, prezzi eoo più forza affalgono „ . Dalle quali 
parole del Greco Scrittore , conforme ancora 
dalle antidetee degli altri fopraccitati Autori, è 
affai manifedo che non allignerebbono cotali 
' mali dopo gli fgravj fanguigni del parto , fe 

effi fgravj tcorreffero in una quantità difereta < 
e moderata • o che noi con rimedj opportuni 
- frenargli poteffimo , e rattenergli entro i limi- ' 
ti di una copia lodevole e acconcia al bifogno. 
ComefideS- 1x6. Per ciò che riguarda all’ avvertimento 
1 ? "ro"oir* James, fe la malattia , eh’ e’ dice farG in- 
2 *one°deU’ curabile coir ufo de’ rimedj eh’ e’ danna , è un 
James, «del foverchio di mcftruo faneue, o di fgravj 

Juneker in- , , . ' 

torno al eat- del parto , IO non arrivo a capire come i ri- 

d '1? » qiJ^ndo pure fieno appropriati , render 

del fluirò di poffano incurabile il detto fluflb . E come ben 
fanjut. volentieri convengo con effo feco , che i fre- 
quenti falalll del braccio, che gli oppiati , che 
i narcotici , che i refrigeranti , che gli aftrin- 
genti non abbiano fempre ad aver luogo in | 

ogni e qualunque fluflb di fangue , anzi tal- 
volta nocivi efler poffano , e talvolta eziandio ! 

mortiferi • cosi in niuna maniera confentir pof- ' 

fo, che i frequenti lalafli del braccio non poi- < 

Fano eglino giovare, fe il fluffo di fangue dall’ 
utero, non da debolezza e da relaffazione de’ ca- 
nali , nè da fovcrchia acquofìtà di fangue dipen- 
da, ma bensì da una flerminata piena di effo 
fangue, da turgenza e ribollimento del medefì- 
sno , e da una iomma diflenfione de’ vali fan- 
guigni , 'c fegnatamenie di quelli che ferpeg- 
gian per l’utero. E nemmeno fo confentire , 
che non fieno per elfere profittevoli ì rimedj 

aflrin- 
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aftringenti , fe lo sbocco di fangue da relaffa- 
mento derivi , e da fievolezza dell’ ellremità 
de’ canali fanguigni ; o l'alutiferi gli oppiati ed 
i narcotici , dove efio sbocco di iangue da fpa- 
fmodiche contrazioni de’ canali dipenda . E che 
ciò fia vero, s'i il luncker [i],’ che il James 
[ z ] propongono i loro rimedj per fermare gli 
igravj del parto, qualora fieno ecceffivi j onde 
dobbiam credere , che non dannino eglino la 
cura di tal male , ma o la dannino fatta fuor 
di tempo, o con rimedj fconcj e difadatti. 


CONSIDERAZIONE XI. 


127 


Se il flufTo 
di fangue di- 

Primieramente dell’opportunità' del ‘l* 

^ - «un corpo , 

ilraniero 
nttcn^to 
neir utero , 
conviene e> 
ftrarre pre> 
/lamcnte 
detto corpo 
dall’ utero 
medefinio . 


foccorfo favellando , ragion vuole 
che qualunque volta un profluvio di Igravj' fan- 
guigni del parto dipenda dal rattenimento del- 
la lecondinà entro l’ utero , o di qualche por- 
zione della medefima , o di qualche ( 3 ) grof* 

Y a lo 


( I ) Tom. I. tabu!. 15. pag. 66. 

C 2 ) Tom. 4 col. ()66. 

( 3 ) Scrive il Juncker 1. c. pag. 6^ Si puerpera 
cubet din quieta , fanguis grumefcens nimia lochia 
efficit . Pare eh’ e’ voglia che la Donna di par- 
to fi muova , per così evitare che il fangue 
non fi coaguli , e non s’induri entro l'utero, 
e quinci non cagioni una firabocchevole ufeita 
di fgravj fanguigni . Ma per impedire la coa- 
gulazione del fangue ci vuole altro moto che 
quello che fa la Donna o in rivoltandoli, o in 
rialzandoli, o in dimenando quella o quella par- 
te: in quella maniera che non balla muover Ìl 
vafo in cui raccogliefi il fangue fpicciante da* 
vafi di un animale che fvenafi , perchè elfo 
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fo grumo, o di qualche concrezione polipofa , 
o dt qualche falfo germe , o di qualche mola j I 
non alpertifi che il corpo trattenuto entro l’u- . | 

cero efea di per fe in compagnia del Tangue , 
o Teparatamente dal fangue fteflb ; ma bensì 
ufar debbafì [ i ]' ogni poffibile diligenza per 
erramelo , sfuggendo mai Tempre di dar alla 
Donna cofa per bocca , che iìa valevole per 
iftimolar l’utero, affine di promovere l’ufcita 
della fecondina , o di qualfilìa altro corpo ar« 
reftato nell’ utero : concioffiachè vfia ella quella 
la maniera [ 2 J di accrefeere maggiormente lo 
sbocco di fangue , c di ritardare nell’ ifteflb 
tempo, e impedire eziandio l’ufcita di ciò che 
è cagione dello sbocco predetto. 

128. Chi avrà attentamente efaminata per 
ogni verfo la fecondina fortita dall’ utero ap« 
■preifo del feto, dilavandola , e ripulendola con 
dell’ acqua , poi difpiegando le di lei membra- 
ne, e diligentemente notando, fe di effe mem- 
brane ne Ila guernito intorno intorno il lem- 
bo della medefima fecondina * potrà agevol- 
mente feorgere , fe qualche di lei porzione fìa 
rìmada, o nò dentro l’utero. 

12f. 

fangué noh fì coaguì! , ma fa di mellìere dibat- 
ter ben bene con una bacchetta ocon badonccllo 
il fangue medefìmo entro il vafo in cui cade. 

Tale è Tarte e Ja fattura de’ cuochi , quando 
intendono di volerci appreftare una torta . 

( I ) MauriceaUj delle malatt. 1 . c. pag. 286. Dio- 
nis 1 . c. pag. 390. Mefnard 1 . c. pag. 322. 

( 1 ) Mauriceau , ofs. 639. Onde va errato il Dc- 
.ckers not. ad Barò. ltb<. 2. cap. 13. cui prende 
vaghezza di ufare rimedj aperitivi , benché mc- 
fcolati agli adringenti : nè faprei lodare il 

Junchero , che in tal circoflanza ci propone le 
pillole del ficcherò^ e dello Stahl. Vedi il med. 

1. c. pag. 66. fcg. 
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tip. In evento che non fia'ftata conlervata il fetor 
e cuftodita la fecondina , il che talvolta per 
inavertenza addiviene y la [ i ] ftomachevol parto indica 
puzza che tramandano gli fgravj fanguigni il 
[z] fecondo o terzo giorno del parto , ci farà corpo putre- 
abbaflanza conofcere, che qualche pezzo di fe« 
condina, o delle di lei membrane, o che qual* 
che altro ftraniero corpo foggiorni nell’ utero. 

130. Oltre il putire degli fgravj fanguigni 
dinotante il foggiorno di alcuno de mentovati fo^°iomo di 
corpi nell’utero, evvi ancora un altro fegno » 
onde comprendere il detto foggiorno; ed è , Mirwero. 
che il profluvio di iàngue non è egli per le 

Y 3 piU 


4 

i 


\ 



[ I ] Harvcus de parfu p. m. 

( 2 ) L’ odoraccio foprammodo fpiacevole e naufeàn* « 

te , che talvolta tramandano gli fgravj fangui* 
gni , deriva dal corrompimento della fecondi* . 
na , o di qualche altro corpo incarcerato nell’ 
utero. M. de la Motte ferì ve, reflex, obf. 392. 
che il feto morto nell’ utero j quando fictìo rot- 
te le membrane dell’ acque « quivi lì corrompe 
in cinque o fei ore di tempo , e talor anche 
prima. Sappiamo che il medelìmo Autore e- 
(Irafle dall’ utero una fecondina fetentiAìmà do- 
po ore 281 del parto, obf. 391. Due giorni in- 
tieri dopo il parto elfo pure trafle dall’ utero 
di un' altra femmina una fecondina di fimil 
puzza, obf. 392. E il terzo giorno del ^ parto il 
medefmo la Motte cavò dall* utero di un* al- 
tra Donna Un picciol corpo membranofo , pre- 
fo da elTo lui per una porzione delle membra- 
ne del feto, mentre erano da due giorni fop- 
prefTt gli fgravj, e non trapelava dall’utero 
che una materia roflfigna tirante al nero , ed 
avente un odore infopportabile ; perocché tale 
era l’odore eziandio nel predetto corpo mem- 
branofo , e delle concrezioni fanguigne impri- 
gionate nell’ utero» obf, 4001 

rf 
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tempo più 
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più volte continuo, ma interrotto. Di più al* 
lora’ quando efce il fangue, egli è rappigliato , 
di colore fcurigno , e tirante al nero : dopo di ' 
che Icolano per qualche tempo dall’ utero delle 
acquofità più o meno vifeide , e tinte di un 
rolso dilavato , finché di nuovo fi ravviva il 
profluvio di fangue. 

13 1. Altri fegni ancora, benché comuni ad 
alcun’ altre indilpofìzioni dell’ utero , accompa- 
gnan fovente l’arrello di qualche corpo ftra- 
nicro nell’ utero medcfimo ; come farebbe qual- 
che tenfionc c durezza nella regione dell’ ute- 
ro , la voglia frequente di orinare , o di feari- 
care il ventre, le doglie e le premiture d’utero , 
che non fieno feguitate da evacuazione alcuna, 
il dolore nella cima del capo o nella nuca , i 
brividi frequenti a’ quali fucceda o febbre o 
calor grande, il roflbre delle guance , le fuffo- 
cazioni uterine, il tintinnio delle orecchie , le 
noje , i vomiti , i dolori di fiomaco , i deli- 
quj. 

132. Ma come i fegni , che abbiam mento- 
vati (i) non fono di una certezza infallibile , 

così 

( 1 ) Poflìamo ingannarci primieramente nell’ efa- 
me della fecondina ufeita dall’utero apprelTo il 
feto , fcrivendo M. de la Motte , reflex, obf. 
397. non elTervi cofa più malagevole di quello 
fu il dilìingucrc „ le manque d’une portion 
„ de cette patrie „ cioè della feconda „ prin- 
"■ cipalement quand c’eft un gros arriér-faix ,, . E 
‘ altrove il medefimo fi dichiara oé/'. 395. „ je 

„ ferai toujours paraitre un arrie're-faix enticr, 

„ en manquàt-il un quart, ou méme un tìers 
Un tale inganno cade fopra la parte conveffa 
della placenta , per cifere quella bernoccoluta » 

' , Harveus exerc. 70. di folchi vergata | Haller. de 

(one. 
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così tornerà bene in ogni e qualunque Imode- 
rato fluflb di fangue intrometter uno o più di< 
ta nell’ utero y affine di accertarci di ciò , che 
quivi fi contiene. £ per poter ciò fare più age- 

Y 4 voi- 


conc. tex. 6j6. num. io. , e foventc fenduta in 
più luoghi , Motte reflex, obf. 38^. , e in oltre 
coperta di un fotti! velo del corio, Mergagnus 
epijl. 16. di cui fpeflfe fiate in ifiaccandofi dall’ 
utero la nominata placenta , fé ne fpoglia in 
più luoghi , onde mal fi difeerne fe- effa pla- 
centa fia intiera o mancante ne’ detti luoghi : 
laddove nella parte concava della placenta me- 
defima , o fia nella parte del tralcio utnbilica- 
le , conforme ancora ne* lembi di lei agevol- 
mente feorgefi per le robiifte membrane , che 
dette parti corredano , fe manchi alcun pezzo 
di placenta, o nò. r 

In fecondo luogo ci può eflcre qualche altra pla- 
centa , o fpecie di placenta , che rimanga en- 
tro l’utero , oltre quella che è fortita appreflb 
del feto. Tre fecondine di un fol feto vide 
M. Rouhault , mem. de l'Acad. 1715. p. 134. 

Due fecondinette dalia principal feparate feorfe 
i’Obocheno, anat. rep. p. aoo. preffo l’ Alierò , 
de conc. tex. 679. num. 3. Una placenta com- 
porta di fette picciole placente , o piuttorto di 
fette bitorzoli o tuberofirk al corio anneflé , ci 
deferive il Kerchringio , obf. 37. pag. 80. M. 
Mauriceau una razza di picciola placenta dalla 
primiera dirtinta , e fra le iaminette del corio 
.fituata ci propone alle ofs. 309. c ult. 66. Io 
pure ne ho trovata una iimiglievolc nello rtef- 
fo luogo annidata , e della rtefla grandezza di 
quelle del Mauriceau , ma fguernita di alcun 
vafo fanguifero vifibile. 

Oltre ciò , fe un pezzo della fecondina rimarto 
entro l’utero farà per ancora aggrappato alle 
pareti dell’ utero medefimo, non fi corromperà 
mica egli, Mauriceau j cjf. Ò97. , e non efalerà 

quel- 
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volmente, converrà prevalerci di quel momen- 
to in cui s’apra fpontaneamente l’orifìcio dell* 
utero ; il che avviene all’ incontro dell’ ufcica 
di qualche grumo , o di un’ ondata di fangue . 
£ conciofìiachè l’occafione pafìeggiera fìa e pre- 
cipite y farà di mefìieri (larfene apparecchiaci 
colla mano intromelTa nella vagina dell’ utero, 
e col dito indice apprefìato all’ orifìcio dell’ 
utero medefìmo , acciocché all’ arrivo di. una 
doglia, o di una toffcrella, o di un fìngiozzo, 
o di un’opprefìione di cuore, o di un deliquio, 
che fono i forieri , anzi i contraflegni delr at- 
tuai aprimento dell’ utero , introdur poffiamo 
nel di lui orifìcio il dito indice , che dianzi 
v’ appreflammo , e poi alcun altro, fe fìa pofli- 
bile, e fe così ricerchi il bifogno, per rintrac- 
ciare il corpo ftraniero j e trovato eh* c’ fìa , 
per isbarbicarnelo dalle pareti dell’ utero , fe 
v’è per ancora aggrappato , ovvero per eftrar- 
lo dall’ utero ftelTo , le di già è dalle mento- 
vate .pareti fìaccaio e fciolto . 

133. Se non puolfì introdurre nell’ utero più 
di uno o due dita, nè con effe dita eftrarre la 
fecondina o qualche parte della medefima , o 
perchè fìa elTa fecondina per ancora appiccata , 
o [ I ] troppo ftreteamente appiccata alle pareti 

^ deir 

quella pana peftifera onde ne fieno infetti gli 
fgravj Sanguigni. Un grumo pure, o una con- 
crezione polipofa non fuolc infettare gli fgra- 
vj fanguigni , fe fia novellamente fabbricata . 
Così il fangue può egli fcaturire dall’ utero con 
interruzione c grumofo , benché non v’abbia 
alcun corpo ftraniero che l’utero ingombri, co- 
me fovcntc veggiamo intervenire. 

' I ) Siccome ogni fecondina non è compofta. c 
fabbricata dcua fiefia foftanza , Haivtm dt memb. 
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deJr utero , ovvero perchè (ìa la mede&ma 
tuaca (l) in didanza della cervice dell’ utero 
dedfo , non lì dovrà ufare contro all’ orifìcio 
deir utero quell’ edrema violenza per dilatarlo, 
di cui fi pregia elferfene prevaluto contra il 
fencimenco de’ Sigg. Peu e Mauriceau , M. de 
la Motte [ 2 ] ; perocché una tal violenza de- 
dar potrebbe nell’ utero un infìammamento mor- 
tale y od altri rovinofi accidenti , come ne fan- 
no indubitata fede alcune olTervazioni di M. 

Mau- 


uter. pag. 575. La Motte reflex, obf. 388. cosi 
ogni fecondina non é della deffa maniera at- 
taccata alle pareti dell’ utero , la Motte obf. 
399 - 

( X ) Alcune volte accade , che un picciol pezzo 
di fecondina tenga 1’ utero dranamente dilatato 
grodo e tefo ; il che interviene allora quando 
v’ ha de’ grumi nell’ utero , c che l’ utero me- 
defimo è fortèmente chiufo , ovvero eh’ e’ non 
fi apre fecondo il bifogno , perchè detti grumi 
ne fieno fcacciati . Vedi il de la Motte, reflex, 
obf. 3^5. p. 60^. feg. 

< 2 ) Se la perdita di (angue , che moffe M. de !• 
Motte a ricorrere all’ effrema violenza , per 
trarre dall’utero una fecondina di un aborto di 
tre mefi in circa , fu veramente tale quale c’ la 
ci battezza, cioè delle pih terribili che nell’ arte 
s’ incontrino , non a finifiro egli fcofiolTi dagl’ 
infegnamenti de’ Sigg. Peu e Mauriceau ; ma 
mentre che e(To de la Motte poco fotto di tal 

f terdita favellando la chiama femplicemenr«c vio- 
entaj e per ripruova di ciò dice che la Donna 
cominciava già a patire delle debolezze, e nulla 
più ‘y io dubito forte che l’Autore fiali lafciato 
trafportare un po’ troppo prefio dalla paura eh’ e’ 
nodriva per le fecondine refiate nell’ ‘Utero , e 
dal genio d’ efirarnele , come fi vedrà a fuo 
luogo . , 


Quando fie- 
no conve- 
nevoli gli 
fchizzato) , 
e come effi 
operino . 
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Mauriceau ( i ) : tua coteda eftrema violenza 
deefi riferbare ne’ cafi eftremi, cioè a dire allo- 
ra quando il perdimento di fangue non ammet- 
te alcun.a dilazione , per minima eh’ ella fia , 
fenza un evidentiffirao pericolo della vita. Lo 
che addiviene allorché i deliquj fono gravi e 
frequenti con perdita di conofeimento , e che 
il polio non fi rialza dopo paiTato il deliquio, 
nè fi ravviva il colore della faccia , nè il fu- 
dor ceiTa , nè le efiremità fi rifcaldano , nè fi 
dipartono le convulfioni . 

134. Che fé con tutta l’arte non ci vien 
fatto di poter ifvellere la fecondina, od altro 
corpo ritenuto nell’ utero , il quale fìa cagio- 
ne o fomento di un cosi fatto rovinofiflimo sboc- 
co di fangue, anzi che veder morire prefiamen- 
te l’infelice Donna fvenata, appigliarci potre- 
mo all’unico efiremo rimedio, che fono gli fchiz- 
zato) altrove ( z ) deferitti , fchizzando con 
èlTi entro l’utero alcun liquor afiringente, il 

J iuale o ferrar poffa l’efiremicà aperte de’ vafi 
anguiferi, o indurir le fibre dell’ utero, e fer- 
mar 


> » 

( I ) Vegganfi le ofTerv. 504.' 578. <558. E’ molto 
probabile, che la dirottiffima perdita di fangue 
che fopravvenne alla Donna riferita nell’ ulti- 
ma delle nominate oHervazioni , derivalTe piut- 
tofio da qualche lacerazione, o da qualche idru- 
cito della foftanza dell’ utero per la barbara 
violenza praticata dalla Levatrice per pib di 
un’ ora contro all’ utero, che dal rattenimenro 
della maggior parte della fecondina \ conciof- 
fiachè M. Mauriceau ci abbia detto nella me- 
deiìma olTervazione „ che vi farebbe fiato mol- 
5, ro minor pericolo , fe la mededma Leva- 
„ triee ne avelie commelfa refpulfione alla na- 
„ tura, che nel fare una foverchia violenza per 
„ eftrarla, fenza poter venirne a capo 

( z ) Vedi i num. xoo. 128. 166. del dife. 
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mar quinci le reiterate loro contrazioni e guiz» 
zamenci , che piover fanno rivi di fangue dall* 
accennate eftremità de’ canali * lafciando alla na- 
tura r impegno di Igombrar l’utero del corpo 
ftranierb per mezzo della corruzione e del dU 
fcioglimento d’eflb corpo’ quando pure l’arte 
dopo qualche tempo non irovaflfe modo pUi age- 
vole di dilatar quanto balla J’ orificio dell’ ute- 
ro per ellrarre il detto corpo ( i ) . 

I3S- 


( I ) Che l’utero immediatamente dopo l’ufcita del 
feto e della fecondina fi vada corrugando rac- 
corciando e ferrando eli’ ^ opinione dell’ Ar- 
veo de pare. pag. 550. dall’ cfpericnxa fiancheg- 
giata; ma non Tempre db l’utero efeguifee con 
egua! preftezza , il med. l. c. p. 551. , nè con 
cgual forza, il med. l. c. p. 552. E di qui è ^ 
che vuoili dal Boerhaave , che l’utero dopo il 
parto feptem , «Eie , novemve feptimanis priorem 
exilitatem recuperet , Haller de cono. tex. 68d. 
V. Tandem ; e dal Graaf , che fedecim circiter 

dierum fpatio ad priflinam fere magnitudi^ 

nem redeat: De raul. org. cap. 8. E nemmeno 
folamente dopo l’efclufione del feto e della fe- 
condina fi ferra immantenente, e indura l’ute- 
ro, Harveus l. c. p. 544., ma fi chiude egli, c 
fi riftrigne „ quoique l’arrie're-faix entier ou en 
,, partie y foit encor „ Motte liv. 5. chap. 2. 

Quindi fovente avviene , che alcuni Chirurghi 
prevedendo divenire rellrazione delia (ècondi- 
na ,, d’autant plus difficile qu’il y a plus de 
tems que l’cnfant eli forti „ il med. reflex, obf. 

’ 388. o non celTano di tormentare con replicati 

fortiffimi alTalti l’orificio dell’ utero, fenza av-^ 
vederfi che l’operare con violenza e prccipito- 
famente , fii ferrar maggiormantc il prefato ori- 
ficio , per rinfìammamento che vi cagionano ^ 
il med. reflex, obf. 394., o difperando eglino di 

J )oterne altra fiata riufeire, abbandonano il pen- 
iero della fecondina . e volgonfi a fermare il 

. fluf- 
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135. Ma perchè la Donna attaccata da pef« 
dimeoto di fangue per lo arredo della fecondi» 
na, o di verun altro corpo draniero entro 1’ 

ute> 


flunfo di fanguè con altri ajutl , ma fenza alcun 
frutto , finché la fecondina foggiorna nell’ ute- 
ro ; la qual fecondina dopo Io fpazio di alcune 
ore ) e di qualche giorno eziandio potrebbe 
peravventura eftrarfi dall’ utero con tutta l’age- 
volczza, c fenza il minimo pericolo. Perocché 
il medefìmo de la Motte altrove ci ricorda > 
reflix. obf. 392. che „ plus le tems s’eloigne 
„ de Paccouchement, plus la diiatation „ cioè 
dell’ orifìcio dell’ utero „ fe trouve facile & 
„ aifée 

Parrebbe poterli appuntare di contraddizione il ci- 
tato Scrittore, ma fommi a credere, eh’ ci in- 
tenda di dire edere il tempo più acconcio per 
idaccare, o per cavar la fecondina, ipecialmente 
fe non fìa ella di piccioi aborto , Jìatim atque 
puer in lueetn editus ejl ( venti enim tunc omnes 
mdhuc patent , ac femtna inde non dolent , nee 
periclitantur) come fcrive il Muralto appreffo 
il Mangeti bibl. chh. tom. 3. l. 14. Perocché 
dopo qualche tempo fi ferra l’ utero , e la cer- 
vice di lui indura, sì per la naturale corruga- 
zione delle fue fibre , come per qualche gon- 
fiatura d’ cfìTe fibre più o meno acciaccate dal 
feto: e fe allora ci sforziamo di eftrarne la fe- 
conda, ci sforziamo a mal tempo, quando pu- 
re un getto rovinofo di fangue non ci obbli- 
gaife a cimentarci. Ma finalmente dopo il cor- 
fo di alcune ore, e talvolta ancora dopo uno, 
due , e tre giorni eziandio , feema l’enfiagione 
delle fibre dell’ utero, ammolla ed appafia la di 
lui cervice, e sì c’invita a dover operare , 
mafiimamente che per lo più geme qualche por- 
zione di fgravj fanguìgni , o di acquofitù da 
cotal parte , che mantiene morvida c vizza la 
fopraccitata cervice . Harveus l. c. pag. 551. 
Motte reflex, obf. 39Z. 
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utero , fìa prefa da debolezza , o da qualche 
deliquio eziandio, quando pure dopo i deliquj 
le ruorni a rifiorire il color Tulle guance, ed 
il polfo ricuperi il Tuo naturai tuono, o da 
quello non Tia e' molto diicofio, e che la voce, 
l’udito, la villa, il calor delle carni negl’in- 
tervalli de’ deliquj intieramente o quafi intiera- 
mente fi ravvivino, e fi rilchiari la mente, e 
la reTpirazione il conTueto tenor riprenda* quan- 
do, dico, ciò fiegua. Tara cola biafiraevole lo 
aflalire con ellrema violenza l’orificio deli’ ute- 
ro, affine di dilatarlo, quando sTorzatamente 
e’ refìlla alla dilatazione* ma fi dovrà delira- 
mente indugiare , fin a tanto che o un’ ellre- 
ma necelfità ci Tpinga a ciò Tare, o l’ orificio 
dell’utero fi rallenti, fi ammolliTca ,^e fi renda 
più acconcio ad elTerne dilatato ; come poco an- 
zi s’è detto. Così M. Maunceau (i) per non 

aver 

( I ) OlT. 66^. dice l’Autore aver molto contribui- 
to ad eilrarre la lecondina fenza violenza il 
perdimento di fangue , coll’ aver rilalTata , ed 
umettata la cervice dell’ utero; Così in occa- 
fione di una gran perdita di fangue trovò il 
medelìmo Autore la matrice dilatata abbalìanza 
per eftrarne la fecondina di un piccini feto di 
tre meli e mezzo , rattenuta da tre giorni en- 
tro l’utero; il quale elTendofi cbiufo fubito do- 
po l’efcliifione del feto, non avea permeffo che 
lì potelfe ellrarre la foprannominata fecondina 
,, fenza farne una gran violenza alla parte , 
„ che -farebbe fiata pregiudiziale, anzi che nò,, 
tifs. 597. E alla comurfa di una mediocre per- 
dita di fangue con alcuni dolori, ellcndofi dila- 
tata un poco la matrice, efib pure colle l’oc- 
cafione di alleviare una Donna della fecondina 
di un aborto di tre mefi in circa, che il primo 
_ giorno non volle e’ arrifehiarfi a diliberarnela , 
non avendo trovata la matrice aperta , fe non 
per potervi introdurre un fol dito, ojf. 235- 


I 
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aver e’ trovato adito a poter dilibcrarc certa 
Donna della lecondma di un aborto di tre me- 
li e mezzo, non ne la dilibcrò che cinque ore 
dopo, benché la perdita dì langue folTe si gran- i 
de che la medefima Donna n’era caduta più 
volte in lipotimie: e due giorni intieri cifierì 
il medefimo profclfore Tellrazion di una fecon- 
dina di un altro picciol aborto, benché fulTe 
copiofa Tufcita di fangue (i). < 

Affli volte 13 ^* Per altro ficcome non puolli francamen- 
i corpi ftra- te fentcnziare dell’ impoflibiltà della guarigione • 

diU’ utero** *0 un fluffo di fangue cagionato dal loggiorno » 

di per fe ; e della fecondina, o di alcun altro corpo llranie- 
fienoodH- ro nell’ utero, fenza che detti corpi fi efirag- 
ftratti , non gano ; conciolTiacchè cffi corpi lovente di per 
ii*flufsVd?* n’efcand [z] ; così nemmeno fi può con al- 
fengue. leVC- 

( I ) Off. :J 38 . 

( 2 3 Se gli Scrittori nel rcgidrare le offervazioni 
loro coftumaffero tramandarci sì quelle nelle qua- 
li fpicca la ior defirezza, che quell’ altre che fo- 
no mirabili pel faggio provvedimento della na- 
. tura , fui modello che ce ne di Ipocrate negli 
epidemf ; trarremmo maggior profitto dalle lor 
fatiche, e nello fìeffo tempo avremmo urrà buo- 
na mano di efempli di pezzi di fecondine , e 
di fecondine intiere eziandio , (pecialmente di 
piccioli aborti ; non che di grumi e di concre- 
zioni polipofe, che dall’ utero fprigionatefi fen- 
za opera della mano diedero fine a’ perditnenti 
di fangue. M. Mauriceau, che affai pih di M. 
de la Motte fi moftra parziale delle operazioni 
della natura ; ci narra , off. 66<^. che non aven- 
do potuto eltrarre la Levatrice una fecondina 
di quattro mefi , per efferfi rinchiufo l’orificio 
dell’ utero immantcncnte dopo l’ufcita del fe- 
to, effa fecondina quattro giorni dopo ufei di 
V per fe , con una gran perdita di fangue , che 

avea cagionata* In oltre d’aver e’ trovata nel- 

> , ! 
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j feveranza affermare all’ incontro di uno sbocco: 
^ di fangue, che dopo eftratta la fecondina, o qual« 

, filìa altro corpo llraniero dall’utero, debba af-: 

fola- 

] la capacita del collo dell’ utero , efpulfa poc’ 

anzi dall’orificio interno d’elTo utero, dopo 
un getto di fsngue di tre ore con dolori ga- 
i gliardi , una fecondina cotninciante a corrom- 

perfi , la quale era reftata nell’ utero da cin- 
que giorni, che la Donna s’era fconciata di un 
piccini feto, o(f. 1J9. 

Per non elfer di lovcrchio fiucchevole a chi leg- 
ge , tre fole olfervazioni io pur trafeeigo da’ 
miei fcartafacci ; e fia la prima di una Gen- 
tildonna d’età frerchiffìma , che effendo gravi- 
da di cinque meli , refe improvifamente la te- 
[' da del fuo portato fpiccata dal bullo con poco 

, o niun dolore , e fenza una minima goccia di 

liquore alcuno . Di lì a tre giorni partorì ella 
< il reftante del corpo d’elTo portato fenza veruno 

fgravio fanguigno o acquidofo . Indurò quinci 
Il il ventre biffo, e gonfiolfi sfoggiatamente . S’ac- 

I cefe la febbre, c inforfero dolori come di par- 

to. Poi dopo otto giorni sboccò faogue dall* 
utero in copia feurigno e grumofo con odor 
grave , indi paffate alcune ore di tempo fi di- 
liberò r inferma in mezzo di un deliquio della 
fecondina, e reilò il fangue, immantcnente per 
lo fpazio di giorni quaranta. 

La feconda offervazione è di una Signora gravida 
intorno a’ cinque meli, che rizzatali di notte 
per orinare , fentì verfo il fine arredarli di 
botto 1 ’ orina , e certa cofa molefta ingom- 
brar quelle parti , alle quali pollavi la mano, 
con ella ricolfe un morto fanciullino, che ven- 
ne tutto afeiutto, e afeiutta fi dette la Donna 

f er venticinque giorni intieri j in capo de’qua- 
i colta da un getto di fangue dall’ utero,, A 
, fgravò due giorni dopo di un altro morto fan- 

ciullino fenza verun dolore c fei ore dc^ i 
continuando a infuriare il detto getto òon. de- 
liqui 


I 
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folucamente ceflare il detto sbocco. Perocché 
fe il perdimento di fangue non dall* arredo di 
alcuno de’ mentovati corpi, ma d’ altronde de> 
rivi, come per cagione di efempio da qualche 
fdrucimento , o da qualche lacerazione della fo* 

dan- 


liqu) e con ambafce, della fecondina , che era 
comune ad ambedue i feti ; ma l’ utero non 
difeccb , nè difenfìò il Mentre , che con del 
tempo molto. La fecondina putiva forte, ed 
era fguernita delle menhbrane e del tralcio. 

Kella terza olfervazione ci fì prefenta un’ altra 
Signora di nove meli fpregnata , cui la Leva- 
trice dall’ utero tralfe a fatica un terzo appena 
di una ben grolTa fecondina. Quindi s’arreda- 
rono incontanente gli fgravj del parto , e dopo 
ore dodici fopravvenne la febbre con brividi , e 
un dolore acerbo c inceflante nella parte ante- 
riore del capo . 11 ventre nella regione dell’ 
utero avea della tcnfione con qualche durezza, 

' ■ ma le doglie che tratto tratto inforgevano, era- 
no miti . Quindi furono fatte due gencrofc 
milTtoni di fangue dal piede ; furono applicate 
alla regione dell’ utero fpugne intinte in deco- 
zioni mollìtive , e fu praticato l’olio di man- 
dorle dolci per bocca. Il terzo giorno del par- 
to, continuando tutti gli accennati malori, co- 
minciò l’utero a gettar fangue in copia rappi- 

S Hato fcurigno e puzzofo , con atroci reiterati 
eliqu; ed ambafce. Comecché il flulTo di fan- 
gue prendefle maggior forza di ora in ora , fco- 
lorando la Donna , e rimpicciolendofele il pol- 
fo con freddezza delle eftremità econfudori mila 
faccia , fi fece ogai sforzo pofllbile per aprir 1’ 
utero, affine di trarne la fecondina ; ma tutto 
indarno . Si aperfe due volte la vena del brac- 
cio , e fi ufarono molti c diverfi rimcdj appro- 
' priati al flulTo di fangue j il quale fu nel quar- 
to giorno afsai piò piacevole e manfueto. Il 
quinto giorno crebbe all’ ultimo eccedo lo sboc- 
- co 

. I 
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Hanta dell* utero, o di alcuno di que*vau ian« 
guiferi che per elTa foilanza lì diramano, o da 
qualunque altra cagione, farà il pili delle voi* 
te infruttuofa Tedrazione ^ della fecondina , che 
di ogni altro corpo incarcerato nell’ utero; co* 
me avvenne al Muralto ( i ) , il quale avve- 
gnadiochè fgravata avclfe con tutta la felicità cer- 
ta Donna della fecondina, a effetto di fermare 
un getto impetuofo di fangue che traea feco 
de* deliqui, pertanto non cefsò lo sbocco 
di fangue, ma feguitò egli a infuriare , finché 
ne fu morta la fventurata Puerpera. 


CONSIDERAZIONE XII. 

137. /^Uel fluffo di fangue che non dipende * 

dal rattenimento della fecondina, efoti"?uòr*di 
nemmeno da alcun altro corpo rincantucciato tempo, fono 
nell’utero, richiede tutta tutta l’attenzione e l’molSTmùi. 
avvedutezza di colui che ne 'imprende la cura- 
gione . Perocché come l’ opporvici innanzi tem- 
po co’ rimedi aftringenti farebbe un aprir il 
varco all’ infiammamento dell’ utero, o (a) a 
molti e diverfì altri guai, così l’ufare troppo 
tardi i prefati rimedi f^^i^cbbe un lafciar perire 
fvenata la Donna. 

Z 138» 

co di fangue, ma non pertanto nell’ utero non 
vi fi potea introdurre che un fol dito , e con 
quedo non fi pótea far nulla, quando fìnaimen- 
te balzb fuori di per fe la fecondina raggruz- 
zolata e leizofa , e cefsb todo il corfo di fan- 
gue j e appoco appoco la febbre , e ogni altro 
cattivo accidente. 

( i ) Veggafi il Mangeti , bibl. chlrurg. tom. 
lib. 14. p. 439. 

< z ) Suhl phyf. éc pathol. p. 1109. 
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j^S. A chiunque non foffe per ancora mol. 
to avanzato nell’ arte gioverà fapere , che feb- 
bcne il profluvio di fangue nelle Donne di par- 
to fia egli un gran niale e male di fommo pe> 
ricolo , Ipecialmente quando è pervenuto a fe- 
gno di cagionar deliquj , ambaice , debolezza 
de’ polli, freddezza, fudori , e fimlli altri acci- 
denti j nulladimeno parecchie Donne ne fcam- 
pano ; c eh’ egli [ i j è molto maggiore il nu- 
mero 


( I ) Millcrhe feminx allo fcrivcre del Signor Alierò 
de cencept. text, 68(5. v. Dimiffis mt. I. ,, ex lo- 
chits fuppreffis pereunt^ jì unti ex hxnjorrha^ia ni~ 
wia a partii legitimo per/t. Ma fé la foppreflio- 
ne degli fgravj fanguigni , dirà qui taluno , è 
prodotta per tuo avvilo dall' infiammamento 
dell’ utero , o da qualfifia altro ragguardevole 
fconcerto di cotelia parte , c le cotal infiam- 
mamento , o fconcerto dipende affai volte da 
qualche laceratone , da qualche Idrucito , o 
da qualche fcrepolo della folianxa d’effo utero; 
come potrà egli mai avverarfi 1’ allegato palio 
dell’ Alierò , o quello dello Stahl, che leggefi 
/. c. p. noi, fumme intemperans lochiorum pro~ 
fujio lonp^t rarius evenit , (}uam repenunus atque 
flenui defeElus^ atque fupprejfioì mentre l’utero 
nelle gravide non raffembra altro più che un 
teffuto di vafi fanguigni , Boerhaav. apud Hall, 
de menf.y anzi e’ ci fi para dinanzi agli occhi 
qual continuato canal celluiofo e tortuofo di 
fangue turgido, Kaymann. E. N. C. voi. 8. 
pbf., 40. E quello fittilTimo jntrccciamento di 
canali fanguiferi riconolce l’origine da quattro 
arterie c da quattro vene , mojte delle quali 
nella matura gravidanza agguagliano il diame- 
tro di una penna da Icrivere, Bianchi , vitiof. 
pener, par, alt. pap. m. 198. attelochè effo Sig. 
Bianchi /. f. crede impoffibile il taglio cefareo, 
cioè lo fdruci mento fatto quafi ds un capo alv 

altro 
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mero di quelle che foccombono dopo d’effer 
loro fopprefll o notabilmente diminuiti gli l'gra* 
vj fanguigni, che di quelle Che muojono per 
lo fpargimento ecccflivo c fmoderato de’ mede- 
lìmi. ' 

Z 2 139. • 

altro deir utero col ferro nella Donna gravida, 
affine di eftrarle il vivo feto dall’ utero, fen- 
za che elTa Donna fì muoja di un fubito dirot- 
tiffimo irreparabile fpandimento di fangue ; del 
quale a detta del medefimo Scrittore fi muoio- 
no ancora pofì momenta nonnulla quelle Donne, 
alle quali da qualfivoglia interna od edema 
cagione fia flato lacerato l’utero, fimilmente 
come nel taglio ce fareo , /. c. pag. 199. Anzi 
e’ vuole che fia baflevole per toflo uccidere di 
flulTo di fangue la fola fola rottura della vagi- 
na nelle Donne gravide. 

Paiono veramente oppofizioni calzanti, e calzan- 
ti altresì paiono le ragioni addotte dal Signor 
Bianchi, e ognuno a prima vifla giudicherebbe 
che , come è familiare l’ emorragia nel parto 
laboriofo e nell’ aborto, Hofmann, de htmorrh. 
pag, 6i. così familiare' efler doveffc ancora la 
I morte a cagione della medefima emorragia. Ma 
cHverfamente va la bifogna ; e la contrazione 
dell’ utero, Harveus de partu pag. 544. & 550. 
dopo r ufcita del feto e della fecondina in coki- 
benda hxmorrhagia , al dir dell’ Alierò , /. c. tex. 
685. num. 40. tam efficax efiy ut etiam ob eam 
rationem hamorrhagiam in feSiione cafàrea inodi- 
cam effe dixerint GalrnuSf & Roujffet^ feft. cx- 
far. E in fatti in qual’ altra maniera faniamo 
noi una pericoiofiflìma emorragia nelle gravi- 
de , nata per lo diflaccamento della fecondina 
dalle pareti dell’utero, fe non fe coll’eflrazio- 
ne del feto? dando così luogo all’utero di con- 
traerfi e di raggricchiarfì vi fabtica mufcuìofa 
& elatere arteriarjtm , Malta l. cit. tex, ó8d. 
mm. 7. 


Ma 
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Segni pet^i. Che fé in uno fmoderato e caparbio 

ne/'flufti di di fgravj verranno frequentemente 

(angue. a raddoppiarfì i delìquj, e il polfo neMoro in- 
tervalli non (i rinvigorifca , nè l*e{lremità fi 
rifcaldino, nè fi rifchiari la mente: in oltre fe 

1 * 

I 

Ma anche del parto naturale favellando , ci dice 
M. de la Motte Ih. 5. chap. 4. ,, fi l’on favoit 
„ que l’arriére-faix détaché du fond de la ma- 
j, trice , & tire dehors , laifTe ouverte la bou- 
„ che d'une infiniti de vailTeaux , qui peuvent 
„ tous dègorger une très grande quantite de 
fang , sils ne font promptement renfermez; 

,, ce qui ne fe peut taire que par la contra- 
3, flion qui arrivc k la matrice , dès le mo- 
„ ment qu’elle eft vuide, & que s’il en arrive 
,, autremeot , le fang fort a grqs bouillon , 

,, & d’une tellc véhémence , quii échaperoit 
„ peu de femmes , fi la nature prévoyante ne 
,, produifoit auflitòt ce reiferrement „ . Laonde 
a ragione fcrilTe l’AlIero morirli , come di fo* 
pra dicemmo , nel parto naturale la pih parte 
delle Femmine di foppreffione degli fgravj: pe- 
rocché quantunque peravventura lacerata lia, o 
fdrucita la foUanza dell’ utero sì per la Arap- 
pata della placenta uterina^ che per qualfivo- 
glia altra cagione , quando pure 1’ offefa della 
medefìma foAanza dell’ utero non (ia più che 
grandidìma , o troppo languida e deboi Ha la 
contrazione d’elTo utero Igombrato del propio 
peto ; a ogni modo l’eftremitk de’ lacerati ca- 
nali li raggrinzano , fi contraggono , s’indura- 
no, e fi otturano; quindi s'infiammano le pa- 
reti deli’ utero, donde Arappolli la fccondina, e- 
, gli fgravj fanguigni onninamente o quali on- 
ninamente fopprimonfi , come é fiato ricordato 
num. 20. pag. 230. per bocca del Vallefio, 
il qual forfè fu ammaefirato da Ipocrate , o da 
chiunque fcrilTe il lib. de fuperfmtatione f il di 
cui Autore dopo averci infcgnata certa parti- 
cela^ 
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h fàccia rimanga impallidita e fmorta, l’oc- 
chio fquallido, il refpiro cardo c gravofo, o pic- 
colo e frequente: ovvero fe la Donna Ila fpef- 

Z 3 


colar maniera di diliberar l’utero della fecon- 
dina, (oggiugnc ; fenfim hoc faciendum efl^ non 
violenter , ne prater naturam divulfa „ cioè la 
,, fecondina j, inflammationem „ non dice prò- 
fluvium fanguinis ,, inducat , Itb, cit. ^g. 83. 
num. 5., comecché l’infiammazione fìa quella, 
che il pih delle volte fopravviene alla {frappa- 
ta della medefìma fecondina . 

. Ora per toccare con mano che „ cette faculte' de 
,, fe contraflcr n’eft nulle part auffi fenfible, 
que dans l’uterus „ James tom. 6. col. 859., 
e per certificarci i{fe(Tamente che il vero e reai 
taglio ccfareo non fia e’ femprc affolutamente 
mortale , non che uccida fubitamente di fluffo 
di fangue ; e che nemmeno dopo pochi mo- 
menti ammazzino fempre e poi fempre per i- 
fpandimento di fangue alcune orribili fquarcia- 
ture della foffanza dell’ utero fimiglievoli agli 
fdrucimenti cefariani ; eccoci tre offervazioni 
del la Motte fcrittor lineerò al dir dell’ Haller 
de menf. tex. 663. num. 9. La prima offerva- 
zione è di una Donna cui il feto traforato a- 
vea il fondo dell’ utero co’ piedi ; la quale non 
pertanto non mori , che tre giorni dopo l’c- 
Ifrazione del feto medefimo che ne fece l’Au- 
tore, obf. ^16. La feconda è di un’ altra Don- 
na cui fimìlmente il feto avea fquarciato e tra- 
forato l’utero co’ piedi , e con una parte del 
corpo ancora ; e quella pure viffe quattro gior- 
ni , dacché M. de la Motte le tralfe il feto dall’ 
utero, obf. 317. La terza offervazione contiene 
una vera vera operazione cefariana, di cui non 
folamente non morì la Donna , nè morì ella 
precipitofamente , ma il di lei marito ,, eut 
„ la confolation de la revoir fur pid en moins 
e, d* un mois de panfemenc „ obf. 339. 
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fo tnoledata da (i) brividi, fe fia c(Ta. tremo- 
lofa, fe in cattiva pofitura fi giaccia, fe mandi 
fuora un fador freddo , od anche calduccio , ma 
iolamente pel capo, per la faccia, e pel collo: 
fe avverrà che la medefima llraluni, o tenga 
chiufì involontariamente ambedue gli occhi, ov- 
vero un folo d’effi , fe dalle focchiufe palpe- 
bre non le trafpaia che il fol bianco degli oc- 
chi, fe le ( 2 ) convulfioni non l’abbandonino con 


l ') Si quibus fanguìs effluxit ^ rigor fupervtnigt ^ & 
ulcera maligna fint , ii vel loquentes inopinanter 
moriuntur . Coac. lib. 4. fe£l. 2. tex. 5. In •eo 
rigore difficulter recalefcunt agri, nec humores pro- 
be cvacuantur . Tacotius, comm. pag. 647. 

( 2 ) V’ha di tre forte di convulfioni che attaccan 
le Donne ne’ perdimenti di fangue dopo del par- 
to. "Nella prima incorrono quelle Donne, che 
fono folite patire di affcTioni ifteriche , avve- 
gnaché il flulTo di fangue ond’ elle fon prefe , 
non fa foprammodo grande e fmifurato : c co- 
fal forta di convulfione o unita al delirio , o 
dal medefirao feparata, è agevole a fcioglierfi , 
perciocché non è accompagnata da altri gravi 
accidenti . Così mi libro primo de' prorretici al 
, tejìo 119., c nelle coache al teflo 554. fi leg- 
ge : crorauriiol cioè giuda il mio avvifo, 

convulfiones leves , facili appunto da fupcrarfi. 
Vedi il num. 56. colla nota anneflavi pag. 
z 66 . 

La feconda razza di convulfioni dipende da uno • 
veramente ecceflìvo ed cforbitante fpandimento 
di fangue , c di quella ne parla Ipocrate , V. 
aph. 3. ^ copiofo fanguinir fluxu convulfìo , auc 
fmguhus , malum . E all’ afor. 5^’ muliebri 
profluvio convulfìo, aut animi defeBui Juperveniat, 
malum, E VII. aph. 9. A fanguinh profluvio 
defìpientia , aut etiam convulfìo , malum . Cotal 
tazza di convulfioni è cattiva cofa , cioè a di- 
re» 
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la perdita del cooolcimento, fe le fi ftorcan le 
labbra , o reftremità del nato , fe dette parti 
allividifcano ‘ fe , dico , la maggior parte de* 

Z 4 tnen<* 

re, cofa pcricolofa, non già affolutàmcnte rtior-' 
tale , Jacotius coac. pag. 660. HuUer. comm. 
aph. 5. Il qual Ollerio fcrivc comm. V. aph. 2. 
Ab hac convulfione ^ & fyncope non fempet hcmi^ 
' nes moriuntur . E all’ aforifmo terlo del mede- 
lìmo libro aiferma il medefimo d’aver veduto 
un uomo di cinquant’ anni votare due fecchie di 
fangue „ quantità, un po’ troppo grande 5 per- 
. ,, chè gli fia creduta , quando non folfe fiata 

„ congiunta a lungheria di tempo e cader 
quinci in convulfione e in deliqui, ma non per- 
tanto eiferne campato, mediante l’applicazione 
delle coppette, e il taglio della vena* Il Lic- 
bauzio fchol. comm. VII. aph. 9. vuole , fegui- 
tando il parere del Cardano , che il delirio fia 
minor male della convulfione , e che epoto vi- 
no generofof aut fumpto ovo forbili Jlatim fedetur. 
Convulfio vero non quidem tam facile nec tam ci- 
to , qttam delirium hujufcemodi , fed tamen ad 
tempus . Indi foggiugne : non enim hic convulfio 
ìnatidienda efì ^ qus ad profluvium fanguinis jam 
faElum fequitur , fed ad profluvium quod adirne 
fit (idem de delirio judicandum) alioqui effet in- 
curabilis convulfio. Il Gortero non dice che fie- 
no incurabili le convulfioni , e il delirio dopo 
un’ ufeita copiofa degli fgravj del parto , ma 
foltanto di lunga durata. Ecco le fue parole , 
comm. VII. aph. g. Sxpe in praxi obfervavi y 
„ cioè avverarfi l’ aforifmo d’Ipocrare „ prxci- 
pue pofl lochiorum profluvium in puerperis , quei 
interdum per longum tempus délifarunt , aut con- 
vellebantur. Ma perciocché poche fieno quelle 
Donne c quegli uomini, che cadono in convul- 
fioni, o in delirio, o in finghiozzo, o in deli- 
qui dopo un flulTo di fangue, quando pure non 
v’abbia, alcun’ altra cagione di detti malori,- e 

molti 
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mentovati accidenti uniranfi a uno ftrabocche- 
vole corfo di fgravj fanguigni ^ potremo a ra- 
gione difperar della cura . 

140. 


molti per 1‘oppofito ne fieno prefi nell’ attuale 
fcorrimento di fanguc ; è molto probabil cofa 
che Ipocrate ne’ iopraccitati afonfmi intenda 
favellare dell’ attuai fluffo di fangue , non gi^ 
di quello che fia trapafiato ; in quella maniera 
che altrove leggiamo , praedift. I. tex. 145. 
Larga vehemtns multa fani>utnls e nari bus' e- 
ruptio^ intcrdum ad convuljìones dedutit . Laonde 
creder debbefi , che le convulfioni e gli altri 
accennati mali dipendano addirittura dalla fo- 
verchia copia del fangue che fpandefi, la quale 
viene il piìl delle volte contralfegnata dalla du- 
revole difcolorazione della faccia , dalla perfe- 
verante debolezza del polfo , e dalla freddezza 
delle efiremità; e allora le convulfioni, il deli- 
rio, il finghiozzo, e il deliquio fono una mala 
cofa i e pefiima , e fpeffo mortale eziandio lo 
faranno , fe avverrà che la freddura fia fparfa 
per tutto il corpo , pradiEl. l. c. tex. 134., o 
che efali un tenue fudoretto, /. e. tex. 125. e 
128. il qual denota la rovina totale delle forze, 
prxnot. Hipp. p. 38. Foef. 

Finalmente la terza razza di convulfioni è quella 
che deriva da ragguardevole offefa della foftan- 
2a nervofa dell’ utero , vedi il num. 49. fegg. 
pag. 263. fegg. Tali convulfioni , oltre a molti 
€ diverfi altri accidenti , da’ quali poflfono elfe- 
re accompagnate t per lo pih fono congiunte 
a cofe dinotanti la prefata offefa dell’ utero, 
vedi il num. 6t. pag. rj\. fegg. E dette con- 
vulfioni fono pili pericolofe di ogni altra , e 
battezzate da Ipocrate per mortali, V. aph. 2. 
convulfio ex vulnere lethalis t non già che fieno 
elleno alTolutamente fempre mortifere, ma ad- 
modum crebro, cotti e dottamente da Galeno vien 
affermato per bocca dell’ Ollerio nel cemento 
dell' addotto aforifmo . 
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140. Gioverà fimilmcnte il non ignorare ef- ^utl fluCsa 

fere vie piU pericolerò quel corfo di fgravj , j 

che feguica immediatamente 1 ulcita del reto- e immediatae- 
della Iccondina , di quello che interviene alcu- ?.*"**.*, 
ni giorni dopo 1 uicita loro: e vie pm Ipaven* toedeiiafe- 
tevole cofa dove il fangue fchizzi dall” ute- ^ 

ro [i] tenue, ftempcrato , c rubicondo, che fóro T"'*" 
quando e* nericcio sbocca, e rappigliato. 

141. In oltre camminando gli Igravj fangui- un detit^uio 
gni di un paffo naturale e mediocre, le avver- ««> di 
rà che di rilancio e improvifamente feorrano 

in copia grande , o che [ z ] ravviinlì , eflendo feco un ai- 


i I ) Si fanguii intenfe fioridus feu magis coccineui, 
& ex rubro ad fiavun* cotorem incìinam , ema^ 
natj revera indicium efl , quod immediate ex ar~ 
teriis evaeuetur . Periculojfus ergo efl ^ fi arteriofus 
. effluat fanguis . Ettmul. collcg. praft. fcft. 8. 
cap. 2. art. 2. pag. m. 899. Werlhof obf. de 
febr. fe£l. 6. §, 7. p. 292. 

( 2 ) Talvolta ripigliano il corfo loro gli fgravj 
fanguigni del parto dopo avernelo perduto ma 

10 ripigliano benignamente. Bianchi l. c. p. m. 
201., onde non fopravviene alcun deliquio : e 

11 ripigliare che fanno del corfo loro gli fgravj 
medelìmi dipende o dal moto perillaltico delle 
fibre dell’utero, che naturalmente fi ravviva, 
appreffo che dette fibre racquillarono il natura- 
le tuono loro , fnervato dianzi nel travaglio e 
nell’ azione del parto ; o deriva da tuttoccib 
che è atto nato ad eccitare ne’ nervi e nelle 
fibre dell* utero , e de’ vali di lui certe vicen- 
devoli fcoffe e reiterate contrazioni , mediante 
le quali non folamente è sforzato a ufeire per 
l’interno orifizio dell’ utero che allora fi fchiu- 
de , quei fangue che flagna nei vano dell’ 
utero medefimo ; ma quello ancora che me- 
diante le antidette fcoffe c contrazioni delle fì- 

«. bre deli’ utero gronda da’ vafi delle pareti di 

effo 
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... già fopprefli o Icarlcggiaiui , e si alcun deli- 

quio cagionino , non farà egli folo cocal deli- 
quio , ma feguitaco tratto tratto da alcuni al- 
tri , finché ceffi lo sbocco ccceffivo de’ medefi- 
mi fgravj, od e’ fi riducano alla dilcreta quan- 
titade di prima . 

Doverrggan 142. Dovc dunque lo fierminato corfo degli 
ne/efsario’ il ^ravj fanguigni non dipenda dal foggjorno di 
faiafso del alcun corpo firaniero nell’ utero , è opinione 
braccio. Mauriceau [ I j , che fi debba fcgnar la 

Donna del braccio „ fe le forze lo comporta- 
„ no Perocché il medefimo Autore altrove 
ci avvifa [ a ] „ che quantunque il falaffo gio- 


braccio . 


efTo Utero nel foprannominato vano di lui . Ol- 
tre a cib il fangue imprigionato nella cavità 
dell’utero, e quivi rappigliatofi, puote egli pre- 
mere e morfccchiare le fibre dell’ utero , tal- 
mentechè fi contraggano , fi muovano , fi agi- 
tino . I flati e gli cfcrementi del ventre trat- 
tenuti e diflendenti le budella , il poffono al- 
tresì per la vicinanza e pel confenfo che anno 
con l’utero. Le paflìoni dell’animo , la copia 
o la qualità de’ cibi e delle bevande , i diverfi 
movimenti e direzioni del corpo , e pià altre 
COSI fatte cofe , dettar poffono nelle fibre dell’ 
utero de’ guizzamenti e delle reiterate ccntra- 
.. zioni baftevoli a fgombrar l’ utero dello (gravi» 
ritenuto. 

( I ) Delle malatt. lib. 5. cap. 5. pag. zÌ 6 . feg. 

( 2 ) Off. 43<5. Della tteffa opinione lembrami effe- 
re M. de la Motte , il quale ne’ perdimenti 
fmoderati di fangue punto non fi vai del fa- 
laffo , ma tutta quanta la cura che e’ ne fa, 
confìlle nel far coricar la Donna fulla paglia, 
fenza ricoprirla di nulla che le poffa aumenta- 
re il calore; le applica pofcia de’ panni lini 
inzuppati d’acqua mefcolata all’aceto, e fre- 
quentemente li rinnova j le fa prendere tratto 

tratta 
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VI a prefervare dalla perdita di fangue noa 
per anche venuta, e pofla eziandio aver luo- 
go per far diverfione da^una perdita di fan- 
gue leggiera j è però perniciofo in quella che 
è fmoderata ,, . Tale era appunto quella di 




CUI e 


parla in quel luogo , la quale trafle fe- 
co „ molte lipotìmie , e de’ vomiti replicati 
,, per lo fpazio di tre ore, che ne fu fui pun- 
„ to di. fpirare „ la Donna ridottali già all’ 
ultima debolezza . 

143. Ci fo^giunge eziandio il medefirao Mau- 
riceau [ 1 ] di dover avvertire ,, che in tutto il cofl il veni- 


1) 

}y 


tempo del falalTo s’apra 
mente la vena col dico 
diverfione del fangue fenza 


e ferri 
per far 


intcrrotta- 


re per tem- 
I po allii 

meglio la fione di fan» 
diminuzione dis“®* 


» 


for- 


tratto qualche cucchiaiata di brodo , e le dà a 
bere deli’ acqua fredda, obf. 2^7. Ufa altre vol- 
te brodi foftanziofi , reflex, obferv. 394. in poca 
quantità, ma frequentemente fomminiftrati , con- 
forme ancora e’ fi vale di piccioli fetviziali, 
liv. 5. chap. 17. Altre volte oltre all’ applicar 
fovente de’ panni lini alla region delle reni, e 
al ventre, intinti .nell’ acqua mefcolata all’ ace- 
to, va ftrofinando con detta millura le mani e 
il vifo della Donna , e le fa bere acqua me-., 
fcolata al vino, affinchè effb vino ferva di vei- 
colo all’ acqua, obf. 401. É altre volte ancora 
in un getto di fangue dall’ utero veementi (fimo 
fallando il fangue fino a’ ginocchi , onde la 
Donna perduta avea la cognizione, il polfo, e 
fecondo eh’ ei dice , il refpiro eziandio , altro 
non fa egli che gettarle in faccia e nella bocca 
dell’acqua fimilmente unita all’ aceto, poi le 
applica de’ panni lini intinti nella medefima ac- 
qua preflb che a ogni parte, e va fpruzzandole 
addouo di tal roba , non le lafciando folto il 
corpo che la pura paglia, obj. 402. 

( 1 ) Delle malate. 1. c. 
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forze (l). Ma un avvertimento egual- 
mente , e fors’ anche piìt fruttuofo dell’ accen- 
nato è , che ne’ flulfii di fangue ci conduciamo 


( I ) Il medefimo avvertimento ci danno il Dionis 
/. c. Ih. 4. chap. 4. pag. 330. , e il Mefnard 
1. c. chap. 9. art. 2. pag. 321. Veggafi il num. 
<54: P!S- SS- feg. 

Il Dionis non danna la milTtone di fangue dove 
le forze la permettano , ma vuole che Ha ella 
picciola- Tutta la di lui mira, come del la 
Motte , è d’intiepidire il bollor del fangue . 
Perciò fa coricar la Donna in luogo frefeo , le 
applica Tulle reni de’ panni lini intinti nell’ of- 
iìcrato; di piò rinvolge tutto il di lei corpo in 
un drappo intinto nel medefimo olTicrato , e 
gliene fa bere eziandio tratto tratto qualche 
bicchiere. Ufa le injezioni nell’ utero di ac- 
qua di piantaggine y le fa ingojare il fugo di 
porcellana o puro e pretto , o mefcolato al 
brodo , le vieta gli alimenti folidi , le dà a 
bere dell’ acqua in cui fia intinto un ferro ro- 
vente , mefcolata ella acqua a ugual porzione 
di vino. Vuole che il di lei follentamento fie- 
no uova frefche , brodi , gelatine , col frammet- 
tervi alcuna cucchiaiata di midura coiliiale , do- 
ve c'entri la polvere di perle e di coralli . 

Attienfì allo dedb parere il Mefnard intorno al 
faladb. L’odicrato che e* applica a’ lombi ed 
alle reni co’ panni lini è compodo di due par- 
ti di acqua dillata di centinodia e di piantag- 
gine, e di una parte di aceto forte. Applicavi 
pure degli empiadri fatti di argilla e di terra 
cimolia inzuppate di aceto. Non fa coricare 
fulla paglia alla foggia del la Motte , che le 
Donne robude. VaTu di brodi fudanziofi, e di 
una bevanda di acque dillate di centinodia, di 
piantaggine , e di confolida maggiore al pefo 
di quattr’once, colla giunta di una dramma di 
confezione giacintina, e di venti grani di cra- 

"^nio - 


Digitized by Google 


Duodecima , 3^5 

per tempo al falaflb del braccio , o della ma« 
no , non afpetcando mica mai che la Donna 
foperchievolmente affiebolifca , o che fia colta 
da deliqui, da convulfìoni , o da altri cosi fat- 
ti accidenti * come è collume di certi medica- 
llronzoli , che temendo col fanone del braccio 
di arredare innanzi tempo gli Ijgravj del par- 
to , vanno differendo il falalTo fino a tanto che 
o da egli nocivo, o certamente almeno del tut- 
to frudraneo . 

144. Quelle Donne che foggiaciono ad alfe- Nelle Un- 
zioni comunemente dette ideriche , fe verranno 

prefc dalle medefime affezioni nel tempo che debba in- 
fcorrono gli fgravj fanguigni , talmentechè de- e 

1)0 elle attaccate da qualche deliquio , da con- ^u^ndonò, 
vuldoni , o da delirio , quando pure lo sfogo 
degli fgravj fanguigni da naturale e moderato , 
c di breve durata , d potranno efentare dal fa- 
laffo del braccio : ma fé per lo contrario 1* u- £> necefsa- 
fcita de’mededmi fgravj fanguigni da eccedente rio nei fluf- 
e rainacciofa, tornerà bene il fcenar loro del brac- confidewe* 
ciò una e piU volte fecondo il bifogno. attenumen- 

145. Per la qual cofa è neceffario d’idruirci 

cogli occhi proprj (i) della quantità, e della lìtà ìlei un- 
qualità del fangue che sbocca dall* utero , e del- 
la maniera con la quale edb sbocca. Perocché aiera con 

i pan- «hee’fugge. 

nio umano fottilmente polverizzato e (lacciato. 

Coduma pure in luogo della fuddetta bevanda 
i fughi di centinodia, di piantaggine, e di con- 
folida alla quantità di once due con entrovi un 
poco di zucchero, e loda ancora le preparazio- 
ni di coralli . 

C X ) Confideranda eft etumfenth fdnguinis multitudOf, 

& delationis modus: ampliorihus enìm vafis rup- 
tis aut apertis magna jdnguinis copia copertina 
prorumpity a minor tbus vero vice ver fa , Ronflèua 
^ bum. yit* paio. cap. p. 152. cxÀttiq. 
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II ralafso 
non richie- 
de fempre 

t raodi acci- 
enti , per 
cftcre pollo 
in ufo. 
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i panni lini , che ci moftran le Donne intrifi 
di fangue in tali circodanze , aflai volte non 
ci metton fott’ occhi che la manco parte del 
fangue ufcito dall’ utero , rinzeppandofi il di 
più ne’ materadi e nel Taccone , che talvolta 
[i] n’è trapaffato, talmentechè il fangue fpan- 
defi per lo pavimento. E oltre il difcoprire 
tratto tratto la Donna per accertarci della quan- 
tità e della qualità del fìuflb di fangue , torne- 
rà in acconcio ancora per meglio inforraarfcnc' 
il fottoporre al ccflb della mcdefima Donna una 
tela incerata, affine di raccogliere, per quanto 
mai puodi , tutto quel fangue che Ipiccia dall’ 
utero . 

14Ó. Quando dirottamente e fenza alcuna in- 
terruzione feguiti il fangue a sboccare dall’ u- 
tero non già grumofo , ma liquido vermiglio 
brillante , e quale zampillar fuole Vergine ver- 
gine dalle vene o dall’ arterie , non fi dovrà 
differire l’ajuto, fin a tanto che la Donna fia 
cólta da deliquj, o da alcun altro de’fopranno- 
tati accidenti; concioffiachò potrcbb’ella trapaf- 
fare nell’ attaccò del primo deliquio o della 
prima convulfione; ma farà d’uopo cavar todo 
l'angue una o più volte dal braccio , purché le 
forze reggano ; e non giovando Un tal foccor- 
fo, paffar indi a qualfifia altro c^e fia giudica- 
to il. migliore. 

147. Ma dato ancora che il fangue sbocchi 
dall’ utero a intervalli , e di più fia egli feuri- 
gno e rappigliato , quando pure comincino a 
patire le forze, a indebolirfi il polfo , a fcolo- 
rar la faccia , a raffreddare o informicolare le 
gambe, o a feoncertarfi lo domaco, farà bade- 

vole 

« 

ìl. 

C » ) Vedi il de la Motte obferv, zyj, ,‘c la reflex, 

~ obf. 402. del medefirao. 
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vole un folo di cotali accidenti fenza afpettar* 
ne de’ maggiori per determinarci al falaÀb del 
braccio: al quale fimilmente ricorrer dovremo, 
che che le forze , il pollo , il colorito della 
faccia , il calor delle carni , e la vigoria dello 
ftomaco fuffiftano , in quella razza di fluifo di 
fangue, che luol elTere accompagnata da dolori 
vivacilfimi, da tenfione e da durezza del ventre 
baffo, da vomiti, da ( I } finghiozzo , da diffi- 
coltà di orinare, o di Icaricare il ventre, e da 
altri incomodi di fimil natura. 

148. Intorno a’ rimedj da prendcrfi per boc- 
ca in così fatti accidenti , conforme ancora a 
diverfì ajuti da preffarfi alla Donna, per non 
ridire il già detto, rimetto il Leggitore a quan- 
to dtffufamente è fiato fcritto nell antecedente 
difcorlo (2),* baftandomi per ora d’inculcare, 

quan- 


( I ) Vedi la nota 2. del num. 139. pag. 358. 

( 2 ) Tutte quelle cauzioni sì intorno alla fcelta 
de’ rimedj , come intorno alla regola del vitto, 
e a pih altre cofe che fi fon porte da oflervarfi 
nell’ antecedente difcorfo per la cura del fluifo 
di fangue innanzi il parto, tutte appuntino deg- 
gionfi olfervare eziandio nel flurtb di fangue 
dopo del parto. Aggiungo qui foltanto che il 
Sig. Cheyne in un fuo trattato intitolato* Me- 
thode naturelle de guèrir \es maladies &c. tom. 2. 
§. 24. pag. 125. non riconofcc altro più po- 
derofo rimedio contro alle perdite di fangue, 
che la chinachina , e lo rtitico dell’ Eaton ; 
il quale rtitico ,, e'tant „ a detta del raedefimo 
Cheyne „ plus l^ur , plus refraichilfant , moins 
rude, & moins fatiguant „ non dubita egli an- 
teporlo a quello dell* Elvetio. Soggiugne tro- 
varli un non fo che di particolare e di eccel- 
lente centra il fluifo di fangue nella parte grom- 
mofa dei fangue di montone polverizzato , e 


Si accenna 
la neccfsltà 
di dover ri- 
correre per 
tempo alla 
mifsion dì 
fangue negli 
fmoderati 
flufsi di lui. 
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quanto per me più li può , a’ giovani Medici c 
Ccrufici alcune cofe fpeccanti al flulTo di fan* 
gue dall’ utero apprelTo del parto, fra le quali 
la prima e principale lì è la neceifità di dover 
venire più predo che iìa polTibile a trar fan* 
gue dal braccio ne’ perdimenti fmoderati d’ eflb 
langue, e fpezialmente in quegli dove il mede- 
fimo feorre Hmile al fangue arteriofo e con im- 
peto, e alla didefa : ponendo mence che il fa- 

las 


ufato largamente si per bocca , che al di fuori; 
concionìachè mercè certo baliamo ond’ egli è 
pregno , invagini le parti acri ed accefe del 
fangue , e riappicchi indeme con certa fpecie 
di colla le labbra degli fquarciati canali . Dan- 
na quinci le preparazioni d’ acciaio per dolci e 
gentili eh’ elle fieno ; e va fofpettando che la 
mirabile virtù che ha lo ditico del Sig. Eatoa 
di faldare sì benignamente le rotture de’ vali, 
non d’ altronde dipenda che dal fangue dolce , 
e dalia di lui propiietade conslutinativa nota 
al mondo intero. Ma fe cotale ditico di M. 
Eaton è quel deflb di che ne parla M. James 
tom. 5. col. 1692. fegg. , e fe è vero ciò che 
quivi e’ ne dice , è vano vanilTimo il fofpetto 
del Cheyne , perocché non folamente non % 
compodo di fangue dolce il foprannominato di- 
tico . ma anzi nella compofizione di lui c’ en- 
tra r acciaio che ha egli condannato di fopra» 
come qui fotto vedremo. 

£ delle pillole del Beccherò , e di quelle dello 
Stahl, o d’altre dmiglievoli , dovradi egli far 
ufo, o nò nelle fmoderate emorragie deìr ute- 
ro? Bada vederne gl’ingredienti per convenire 
coir Ofmanno de ut. httmorrh. p. m. 6 ^. che non 
fieno elle acconce fe non in que* flufll di fan- 
gue che vanno in lungo, e in lungo bene; ov- 
vero che non deno appropriate che per prefer- 
,vare da fimili nuovi Audi quelle Donne che 

■ ab- 
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laflb del braccio ( i ) non trattiene la piena 
del fangue, ma anzi la fcema, mercè di quello 
che da effo braccio fi trae ; e nemmeno non 
< A a arre- 


rV . ■ 

abbondano di Cerofitk, e che g>^ q fono cache- 
ciche, o viciniflime ad efl'erlo, il'med. J. c. p. 
64. Che poi dette pillole facciano degli fgravi 
del parto sì buon governo , che elle polTano a 
nodro fennb e fopprimerli dove e’ foperchiano, 
c proiBOverli dove c’ mancano , ella è una gcn- 
^ til favoletta allo fcriver delTOfmanno fuddetto 
' /. c. pag. 75. da far ridere tutto il letterario 

commercio di Norimberga. Vedi l’anno 1753. 
pag. 117. del medelimo commercio. 

Le pillole del Bechero fi fanno in tal modo . 

Bt. Aloes Succotr. mirrh. el. an..unc. femis . 

' Extraft. Card. B. Abfynth. Fumar. Cochlear. an. 
drach.II.& femis. Gumm. Hcdcr. Juniper. Ben- 
locs an. drach. I. & femis . Fior, fulphur. drach. 
femis. Therebinth. Ven. drach. II. M. & cum 
Elìxir. prop. P. f. pilluLie. Queda ricetta è 
fiata tratta dal Rubelio, pathol. & therap. par. 
4- §• 33 P' *4** Una diverfa deferizione ce 
ne dk il Capello pag. 21 p. quarta impfefs. 

Le' pillole dello Sthal fono le feguenti . Bt- Aloes 
gumm. Mirrh. pp. Gumm. Juniper. Gumm. Hc- 
der. an. fcrup. I. Extrad. abfynth. vinof. Card. 
B. vinof. Cochlear. aquof. an. gr. XVI. Extr. 
Fumar, vinof. Hellebor. nigr. aquof. an. gr. 
Vili. Therebinth. Ven. fcrup. femis. M. f. pil- 
luls ad pondus gr.‘ I. La dofe dell’ une e dell’ 
•• altre è di gr. XII. per fino ai XXIV. c pih 
ancora. Confp. form. med. f.Jumkerp. 57. 

[ I ] Defiderio Giacozzi nel comento di quel tefio 
delle Cosche: Quibus e naribus larga & violen- 
ta fanputìtis eruptio vi fupprimitur , interdum in 
convulfionem incurrunty folvlt autem phlebotomia , 
feri ve alla pag. <558. una cofa che torna bene 
ancora nel fiudb di fangue dall’ utero ; ed è . 
Remedium tutijfmum docet , quo utrumque peri- 

(U- 
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arrelìa egli di rilancio l’ufcita degli feravj fan- 
guigni , come alcuni dolcioni s’avviuno , ma 
loltanto gli afFrena; oltre a 'che non è egli quel 
rimedio, che imprima un mal carattere ne* mì- 
nimi componenti de’ folidì o de’ fluidi , il qua- 
le vien loro ben fovente comunicato da’ rimedj 
aflringenti , e di altra razza ancora, che con- 
tro a’ mentovati ftuflì ufìamo prefcrivere. E 
dove le forze fufliftano , e il fanguc balzi fuo- 
ra dell’ utero alla difperata , vuolvifì un falaflb 
imbundato , e deefl intralafciare per allora quel- 
la quafi cirimonia di trarre poco iangue per 
' volta col porre il dito full’ apertura della ve- 
na , e levarlo a vicenda : ma conciofliachè una 
tal maniera di trar fangue faccia a mio crede- 
re molto minor rivuljtone dall’utero, che dove 
il fangue fpiccia dalla vena impetuofamente , e 
fenza interruzione , e molto meno eziandio le 
forze danneggi • potrà egli detta maniera rifer- 
varfl a quel tempo in cui comincino a patir le 
forze , e non per tanto giudichifì acconcio ed 
opportuno un nuovo falaflo.’ / 

Dove non 14^. Dcefl avvertir eziandio che quantunque 
ba?nuoii*e * ) freddo nuoca alle Donne di parto, nien- 
le fornente tedimcno dovc non giovino le fornente fatte al 
tiepide, fi baffo ventre ed a’ lombi con pofea foffredda 
aUe fredde . per fermare lo sbocco ecceffivo degli fgravj 
del parto, e dove ifteflamentc vane fieno e in- 
fruttuofe le ( 2 ) immerfioni delle braccia fatte 
, nell’ acqua tiepida al vio mefcolata , conforme 


an- 


culum; cioè c di arredare innanzi tempo il fan- 
gue , e (li arredamelo co’ rimcd; ai nervi no- 
civi ,* vitate liceat, nimirum veng feSlionem, qux 
neque nocet nitnium refrigerando , neque copiam 
[tm^uint! inttmpejiive fupprimit. 

( 1 ) Hinp. I. de morb. mul. num. 75. 

( 2 ) Hoffmann. oc ut. hxoiorrhag. p. m. ^5. 
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ancora le fornente ( i ) e i bagnuoli di vìn cal- 
do piaticati alle mani della Donna* dove, di- 
co, non giovino detti rimedj, potraflì abban- 
donar r opinione del Gortero (2 ) cui piace 
lo aftenerfì dai freddo centra de’ prefaci flraboc- 
chevoli fgravj , e feguir quinci 1’ ammaeftra- 
mento del Greco Scrittore de’ mali delle Don- 
ne , il qual ci preferive ( 3 ) di applicare alla 
regione dell’utero de’ panni lini intinti nell’ac- 
qua fredda. Rafe (4) feguitato da Valefco di 
Tara nta , dove flavi acrimonia di umori, e il 
corpo fia piuttofto caldo, che nò ($), pratica 
un femicupio d’acqua fredda. Avicenna {6) ap- 
plica al ventre della Donna de’ panni lini in- 
tinti nell’aceto. Al pettignone ed alle parti 
vergognofe applica TEmmullero (7) una fpu- 
gna d’aceto rofato imbevuta, avvegnadiochè la 
Donna (8) fudalTc. Difapprovano l’aceto al 

A a 2 ven* 


f r 3 Sennert. prac. lib. 4. part. 2. feft. 7. cap. 4. 
p. m. 742. Rivcr. prax. Jib. 15. cap. 21. p. m. 
371. Quelli al vin caldo aggiugne una porzione 
di alchermes, o di triaca. 

( 2 ) Nel comento dell’ aforifmo 23. del lib. 5, d’ 
Ipocrate che leggefi: in his frigido utendum ubi 
fanguis fluii, aut fluxurus eft, mn ad tpja, fed 
circa ipfa unde influii. Rodetico da Caftro de 
morb. mul. lib. 4. cap. io. pag. 555. non isfugge 
e’ Tempre il freddo in cotali incontri, come lo 
danna il Correr; ma folamentc allora quando 
non ci fa piucchè gran necelTità di doverlo u- 
fare . 

( 3 ) De morb. mul. II. num. 6. 

( 4 ) Ad Manf. divif. lib. i. cap. 83. p. m. 405. 

( 5 ) Philon. pharm. lib. 6. cap. 9. pag. m. 513. 

( 6 ) Lib. 3. fen 21. traél. 2. cap. 34. fol. 399. 

( 7 ) Colleg. praft. p. m. 900. 

( $ ) 11 de le Bog prax. lib. 3. cap. 8. ». 57. pfig. 

* 360. 
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ventre applicato il Mercato (i), il Salio (2), 
e Roderico da Cadrò ( 3 ) ; come che abbiano 
eglino probabilmente più paura dell’ aceto, che 
della fredda applicazione del medefimo. Aezio 
ne’ Aulii gagliardi di fangue (4) applica delle 
fpi^ne intinte nella polca alle cofee, al ventre 
balio , ed a’ lombi . Incontrò il genio de’ più 
celebri Chirurghi Levatori Franceu la polca di . 
Aezio, e chi di elTa ne Ipruzzolò addodb alla 
Donna, chi nella medefima intinfe de’ panni lini 
a più doppi da applicarli al ventre ed a’ lom- 
bi, e chi ne inzuppò dentro un drappo da rin- 
volger infìno tutto quanto il di lei corpo (5 )• 
Nè per altra ragione ,, fono parole del cele- 
„ bre Signor Cocchi (ò) „ un faniofo Scrit- 
tore 


» 




350. nell’ emorragia dell’ utero dipendente da un 
langue troppo fluido e abbondante di fiero loda 
i rimedi purganti , conforme ancora que’ che 
muovono il fudore. L’Emmullero ntl luogo al- 
legato vuole che giovino foltanto i rimedj fu- 
dorifìci : ma più faggiamente d’ ambedue così la 
difeorre Felice Fiaterò de fang. exeret. cap. 5. 
col. 56*. Sudorem frequenter movere balneo ficca 
aliifve ferum exhaurtendo ^ fi illud in fangutne 
redundans nìm'io buie fluxui occaftonem prxbeat ^ 
plurimum md pracautionem juvabit , cum dum 
hoc ajfeEìu laborant , eos ad fudores adigere , & 
fic corpora accendere^ humorefque commovere ^ no- 
xium ipfis potiusquam utile ejfet , L’iftefTo avver- 
timento pub fervirc intorno eziandio all’ ufo 
de’ purganti . 

[ I ] De puerper. affcft. lib. 4. cap. 9. pag.m. 500. 

( 2 ) Comna. in Avic. loc. cit. pag m. 408. 

( 3 ) Loc, cit. 

( 4 ) Tetrabibl. 4. ferra. 4. cap. 66. p. m. 879. 

( 5 ) Vedi la nota 2. del num. 142. pag. 362. C 

la noti I. del num. 143. pag. 3^4. 

( 6 ) Dilfert. fopra l’ufo dell’acq. fred. pag. 26. 
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,, tóre ha Creduto che giovin talora e le polche 
„ e l’acqua melcolata col latte, ed altri fimi* 

„ li popolari rimedj, che per la fredda loro 
„ applicazione „ . In propoììto di che mi ram> 
mento di una Dama guarita da un Medico di 
un odinato e ribelle nulTo di fangUe dall’utero, 
non con altro che col farla paleggiare, folle- 
nuta da due pedone , a piedi ignudi fui ghiac- 
cio, di che avea egli fatto ladricare il pavi- 
mento della camera . Ma nell’ ufo di cosi fatti 
rimcdj convien camminare con molta avvedu- 
tezza* conciodlachè da di mediere lo adattare 
i gradi del freddo di elfi rimedj e la continua- 
zione loro alla tolleranza della Donna ; altra- 
menti fi correrà rifico di dedare ( i ) nella mc- 
defima qualche gagliardo rigore che o la tolga 
di vita, o nel redituirfi che fa il di lei corpo 
(2) al primiero ed anco maggior calore, le 
accrefca maggiormente il perdimento di fan* 
gue . 

150. Se non odante l’ufo de’ prefati rimedj ^*^*“<*® 
feguiti a fcorrere il fangue dirottamente dall’ comre a»lì 
utero, nè punto giovi il far coricar la Donna 
fu.d’un materadb di crini, ovvero (3) fui pu- “*“'"** 
ro pagliericcio ricoperto di un cuojo , ed anco 
fu d’un lettuccio di verdi e frefche frondi, e 

A a 3 qui- 


( r ) Imo ventri perfrieerantia imponilo , eàvéns ne 
horreat. II. de moro. miti. num. 5. op. Hipp. 

( 2 ) Hipp.de veter. r..»d. num.ig. Vedi pure la dot- 
ta dilfert. fopraccitata dei Signor Cocchi pag. 18. 
( 3 ) Paretur ftratum hon et plùmisj aut lana, fed 
ex paleis. Jo. Fortis de morb. mul. pag. nt. 387. 
feg. Vedi la not. 2. num. 142. pag. 342. Il citato 
Gian Forti ci ricorda pUr anco per rimedio il 
terrore iraprovifo , nè te Io dilTuade il Langio, 
difput. 17. §. 37. 
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^uivi ellt fì giaccia della maniera che altro- 
ve ( i ) accennammo * e nulla altresì giovi una 
terminala ventofa applicata or all* una or all* 
altra mammella (2) , nulla le fregagioni fatte 
alle braccia (5) e alla (4) fommità del dor- 
fo , nulla le reiterate ( 5 ) legature delle dita 
della mano , fe nulla finalmente giovino di- 
verfi altri appropriaci sì (6 ) interni , co- 
me 

[ I ] Nura. 70. pag. 6 i. feg. 

( 2 } Num. 66 . pag. 57. feg. 

( 3 ) Num. 6 'i. pag. 59. feg. 

[ 4 ] Num. 80. pag. 297. 

( 5 ) Num. 68. pag. 61. 

( 6 ) Quantunque al num. 148. pag. 367. intorno 
alla fcelta di que’rimedj, che annoti da piglia- 
re per bocca contro al dutfa di fangue dopo il 
parto, 10 abbia rimelTo il Lettore a quanto ho 
fcritto di poter ufare nell’ antecedente difcorfo 
per la cura dei flutTo di fangue innanzi ai par- 
to; pure per agevolarne la fcelta fuddetta a’ no- 
velli ProfetTori, c fenza foverchiamente fotti- 
lizzare intorno alle cagioni dei dutTo di fangue 
dopo del parto, ballerà riflettere che il fangue 
talvolta fcorre dirottamente pel rallentamento 
dell* eflremità de’ vali fangulteri , talvolta per 
contrazioni e guizzamenti reiterati delle fìbre 
dell’ utero, e di quelle che compongono i di 
lui vali, e talvolta eziandio per ilquarciamento 
e rottura de* medefimi vali . 

Dove fcorra il fangue per rallentamento dell’ e- 
flremirà de* canali, o è cib per difetto delia do- 
vuta elaflicitb delie fibre componenti l’ eflremità 
de’ canali accennate, o per foverchio empito con 
che il fangue rifcaldato a cagione del parto, o 
di rimedi e di alimenti calorofl, percuote le 
pareti de’vafi, e fupera infìcme la refiflenza lo- 
ro. In tal cafo il polfo è frequente vibrato e 
quafl febbrofo, e ci fono altri fegni manifefli 
di ridondante calore ; e perciò fono convenevoli 
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* me (i) efternì ajuti; appigliarci dovremo agli 
fchizzatoj , fchizzando con effi entro la cavi- 
tà deir utero de* liquori più o meno allria* 

A a 4 gea« 


i rimed) refrigeranti , i diluenti , le pofche , 
checché fìeno contradate dal Mercuriale de morb. 
mul. lib. 4. cap. 2. le bolliture, e i fughi di 
piantaggine, di porcellana, di fempreviva, la 
tintura di rofe rolTe, lo fpeciiìco dell’ Elvezio. 
Quando il fluffo di fangue dipenda da mancan- 
za delia dovuta naturale eiadicità de’ canali ; e 
che il polfo é molle, piuttodo tardo, che nò, 
cè v’ha cola che indichi calor abbondante; fa- 
ranno opportuni i rimed; adringenti e corrobo- 
ranti . Tali fono appunto la chinachina , il 
fungo di Malia, l’amatita, il ferro, ed altri di 
fmil natura. Se detto dudb di fangue deriva 
da reiterate morbofe contrazioni delle fibre dell* 
utero e de’ Tuoi vafi ; il che fi comprende da* 
dolori viviflimi nella regione dell’ utero, dal 
polfo duro frequente e riUretto, dalle inquietu- 
dini , e dalle vigilie; appropriati faranno tra 
' molti altri rimedi raddolcenti e diluenti , gli 
oppiati. E fe da lacerazione di canali il mal 
derivi, come fìegue affai volte all’ incontro di 
un parto dentato e malagevole, e di un’ effra- 
zione precipitofa e violenta della fecondina, do- 
vremo opporvici con rimed; conglutinativi , 
con adringenti , e con vulnerar) ; fra’ quali fi 
potranno ufare le gelatine, la gomma arabica, 
1 draganti, il bolo armeno, il fangue di drago, 
le bolliture , le tinture , i fughi , gli edratti di 
confolida , di ortica, di centinodia, i fiori d’i- 
perico , le radici di bidorta , di tormentil- 
la , ec. 

( I ) Tra gli edemi a;uti fi può annoverare la piace- 
vole fafciatura del ventre che ci propone il Ri- 
verio l. c. forfè fulla traccia di Afpafia predò 
Aezio tetr. 4. ferm. 4. cap. 25. che' ci propone 
la fafciatura del ventre ; conforme ancora di Ac- 

zio 
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genti fecondo il bifogno j i quali còsi ufa. 
ti fono a detta di un autorevole Maeftro più '■ 
^oderofi di ogni altra cofa che fi prenda per j 

boc- 


zio e di Paolo che cominciavano la legatura 
delle gambe dall’ anguinaia. Ma fu riprovata 
dal SaFio ann. inAltom. eap, io8. per tema che i 
la legatura dell’ anguinaia non inviti il fangue 
alla parte, e quindi non ne aumenti lo sbocco. 
Tiene lo ftelTo parere M. Mauriceau delle ma- 
latt.'lib. j. cap. 5. dove dice „ non le fi deve 
,, nè anche tener fafeiato il corpo ; perchè com- 
,, primendolo cos'i, il male s’ aumenterebbe „ . 

£ tra gli edemi aiuti fimilmente fi pub anno* 
vcrare la nuova maniera di fermare l’emorra- 
gia deir utero appredb il parto di M. Dufse', 1 
' ved. la n. 2. num, 128. pa^. 115. feg. h qual 
tuttavia non s’è trovata di quel valore che i* | 
Inventore fi avvifa. Nè Tefempio che e’ adduce ( 
deir albero novello da molto tempo tenuto in- 
curvato, e che aiutato ripiglia effettivamente la 
direzione primiera, fembra punto quadrare all’ 
utero. Perocché l’utero s’ ha egli da riftrignerc 
mediante l’ accorciamento delle fibre di lui ; e 
tale accorciamento tutto fi debbe all’ elaOicith 
delle medefime fue fibre, la quale eladicitù mal 
fi può racquiftare colle molte e diverfe prcffio- 
ni, che fa l’Autore fopra il corpo dell’utero; 
comechè fia egli molto probabile, che nell’ at- 
to di comprimere le fibre del lato dedro dell’ 
utero medefimo, fi sfianchino le fibre del lato 
oppodo, e allora quando fi comprimono quelle del 
fondo di effo utero, fi dendano quelle della cer- 
vice e dei Iati . A quanto de’ fuffumigi è dato 
detto al num. 105. p. 93. aggiungo qui fol- 
tanto che il fuifumigio non abbia odore fpiace- 
vole alla Donna; altrimenti farà bene lo in- 
tralafciarlo, 2. de merb. mul. tex. 74. Nelle E, 

N, C* dee, 3. an. 7. Ù“ 8. obf. 182. havvi ua 
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bocca (i )• Così Galeno (z) col fugo di pian» 
taggine ichizzato entro l’utero edinle un pro« 
fluvio di fangue vegnente da tal parte . Così M. 

Prioux ( 3 ) con certa Tua acqua (litica fpinu 
entro T utero fermò una ro vlnofifTima ufcita di 
fangue inlorta dopo del parto. E così lo Sme< 
zio (4) di un’ oilinata emorragia uterina guarì 
la moglie in ifchizzettando entro l’utero dei 
fugo di piantaggine e ó* ipocijìide (5). 

151. Il Gian Forti compone gli fchizzatoj Df qual ro- 
uterini di bollitura acciajata di piantaggine, 
poligono, di iole, di mortella, di éu^a paJlfw'ACi^a 
rii y di cauda equina y di confolida, colla ginn- 
ta del bolo armeno, del fangue di drago, e u&fse da 
del vitriuolo calcinato. E dopo efferfi prevalu- *"■ 
to alcune volte di tal bollitura , dice aver ve- 
duti mirabili effetti della polvere feguente. 
vitriuolo calcinato mezz’ oncia , Bolo armeno 
orientale, Pietra amatita, an. dramm. I. Si fac- 
cia polvere fottiliffima da loffiarne entro l’u- 
tero con una cannuccia d’ avorio lunga , intro- 
meffa nel fondo dell’ utero naedefimo . Cotal 

pol- 


fuffumigio approvati flìmo, ed è. Bt. Se^et. ftcal. 
ree. Summit, arboris betul. an. manip. 111. Pul- 
verizentur graffo modo prò fuffumigio ter iterando. 

[ I ] Valefcus de Taranta phil. pharm. lìb. 6. cap. 

9. p. m. 512. Vedi ancora la not. 2. num. 100. 
pag. 90. feg. 

( 2 ) Lib. 5. meth. cap. 5, fol. m. 51. Vedi la not. 
a. pag. 80. feg. 

( 3 ) Vedi la not. 2. num. 100. pag. ii^. 

( 4 ) Preflo il Tilingio anch. fai. fac. cap. 22. pag, 

516. 

( 5 ) Del modo d’introdurre lo fchizzatojo neH’utex 
ro, vedi il num. 90. pag. 305. e della manie- 
ra con che agifee contro al fiulTo di fangue» j 

vedi il num. 154. p, 346, . ^ j 
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polvere a detta del medefìmo s'appicca alfe* 
ftremicà aperte de’ canali faoguiferi, e formavi 
fopra come una fpecie di eroda, con che il 
fangue s’ arreda [ i ] . 

152. Non è egli nemmeno difpregevole da 
fchizzarfi entro r utero l’ infufione si della pal- 
la medicinale ( 2 ) , che della pietra azzurra ( 3 ) 
di M. Elvezio, fatta nello fpirito di vino. E 
quanto elfo fpirito di vino , in cui fia data 
infufa o demperata la medefima palla, o pietra 
farà più rettificato, tanto farà più forte e vi- 
gorofa l’operazione dell’ infufione accennata . Pe- 
rocché qualora lo fpirito di vino, o (4) ^uaU 


( 1 ) De morb. mul. pag. 386. fcq. 

( 2 ) Cotella palla è compoila di quattro libbre dt 
limatura di acciaio, di otto libbre di tartaro, 
e di acquavite quanto bada alla preparazione 
defcrittaci dal James tom. 5. col. 1692. fegg. e 
dall’ Elvezio nel lib. intitol. Recueil des mrtho~ 
des &c. tom.z.p. m. 9^- fegg- Chi crederebbe che 
lo (litico balfamico di M. Eaton tanto decan- 
' tato dal Blackmore contra ogni razza di emor- 
^ ragia, e tenuto da e(To lui per rimedio infaliibi- 

•' lei altro non fulTe che il puro puro (litico fo- 

praccitato dell’ Elvezio fenza ninna alterazioae? 
Come ne fanno indubitata fede le pruove fatte 
e rifatte dal Sig. Sprengal, e da altri Valentuo- 
mini. Vedi il James l. c. ovvero C abregé des 
tranf. philofoph. voi. 8. 

( 3 ) La pietra azzurra è fatta di vitriuol di Cipro, 
di allume, e di falnitro ana libbra I. U tutto 
polverizzato lìacciato e fufo a fuoco colla giun- 
ta di un’oncia di canfora. Vedi C operetta cit. 
dell’ Elvezio pag. m. loi. fegg» Nelle picciolc 
emorragie valfi l’Autore della pietra polyeriz- 
' zata e demperata con acqua di fonte o di fiu- 
me; e nelle veementi e gagliarde ufa la polve- 
re fchietta fchietta, pag. no. 

( 4 ) Boerh. de virib. med- par. x. c. 7. p. m. 207. feq> 
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lìfia altro fpirlto fermentato sì e* da rettificato 
che convengagli il nome di alcohol^ o iìa che 
^ e’ pofla divampare la polvere di ichioppo, egli 
è di per fe iolo un eccellente rimedio contro 
alle emorragie , ed è la C i ) bafe di ogni e qua- 
lunque più rinomato fegreto contra le dette 
indiipofizioni * comechè (i) fubitamente coa- 
guli il fangue , e Aringa e induri le fibre de’ * 
vali . Alcuni lo applicano [ ^ ] caldo al fito del 
getto del fangue ; altri [4] freddo : ma co- 
munque fi adoperi, [5] non è rimedio da cre- 
dergli troppo, dove non vi fi poiTano accoppia- 
re legature e compreffioni gagliarde , le quali 
mantengano l’efcara , e il prefamé fatto dallo 
fpirito di vino full’ aperture de’ canali fangui- 
gni . 

153. Come le legature e le compreffioni non Altri ance» 
anno luogo alcuno entro la cavità dell’ utero , dègu^cce»- 
così fe lo fpirito di vino rettificatiffimo non nati fi hfe- 
fìa valevole a fermare il corfo di fangue dall’ **f®®“®* 
utero medefimo , fi potrà aver ricorfo all’ ac- 
que ftitiche del Lemery [d] , del la Faveur , 

e di 


( 1 ) James tom. 5. col. 1691. 

( 2 ) Van-fwiett. hxmorrh. §. 218. n. 3. p. m.285. 
Verfando alcun poco di fpirito di vino rettifi- 
cati (Timo fopra una porzione di fangue raccol- 
to dalla vena fu d’ un piattello , incontanente 
elfo fangue fi commuove e ribolle, poi allivi- 
difee e fi rappiglia. 

( 3 ) Boerhaave preflb M. James 1 . c. Van-fwictt. 
1. c. 

( 4 ) Heifier chirurg. part. 1. lib. i. cap. 2. §. 3. 

pag. m. 70. 

( 5 ) Van-fwiett. I. c. 

( d ) Vedi la not. 2. nura. 100. pag. 89. Not. ^ 
num*2.med. pag. med. Not. x. num. med. pag. 
90. 




Digilized by Google 


Convengono 
^li fchizza- 
toj nei fiuSì 
di fangue si 
brevi e ro- 
'vinofi , che 
miti , ma 
oiiiiiati e 
lunghi . 


580 Confidera^one 

e di Cornelio Mcbcr : e in evento che neppu- 
re cotali actjue punto giovaflero, c che la Don- 
na foffe vicina a trapaffare di vita , farà dì 
mediere appigliarci ai più poderofi ajuti dell* 
arte per quanto e’ fieno addoiorevoli e formi- 
dabili (l)j tra’ quali fi annoverano l’olio di 
trementina dillato (2), lo Ipirito di veiriuo- 
lo , di nitro, di zolfo, ed altri fimiglievoli * i 
quali anno forza adudiva , ed operano (opra 
del noftro corpo, come far fuole il fuoco vivo. 
Quando non v’abbia un’eftrema urgenza, nin- 
no di tali corrofivi fi fchizzerà nell’ utero tut- 
to folo, ma fi dovrà egli prima ulare mefcola- 
to a qualche o acqua, o bollitura aftringente, 
per così intiepidire alcun poco la di lui caudica 
forza' e dovendofi talvolta ufarne alcuno fen- 
za mefcolanza di niuna forra, farà bene dopo 
eflerfi fermato il fangue, e dopo formata una 
groda e forte efeara, ufare delle injezioni nell’ 
utero fatte di latte tiepido colla giunta di una 
fetta di butiro frefeo, a effetto di ammanfire i 
dolori cagionati dal caudico . 

154. Nè folamente deggionfi praticare gli 
fchizzatoj accennati contro ai fluffi rovinofi di 
fangue che il parto immediatamente feguitando 

' pon- 


( 1 ) Si imntodicifjìmi fuerit fanguinis profufio^ ad 
quieque auxilia quantumvis gravia deveniendum 
<//, fattus quidem exijìtmo^ malum aliquod utero 
aut loti corpori inferre fanguine fuppreffo , quam 
in vita defperatione dubium periculùm vertri , 
prafenti Ù" graviori pofihabito. Mercatus de puerp. 
affi- 1. 4. cap. qì. p. 500. e dopo lui dice qùafi 
lo deffo Roderico da Cadrò de mofb. mul. lib. 
4. cap. IO. pag. 5^5. 

^ 2 ) Nota il Van-fwietten che l’olio di tremen- 
tina fe non fi applichi caldo vix Janguinem fi- 
Jiit . f.* C« p. 3 iSÓ^ 
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pongono in poche ore a mal partito la vita 
della Donna ; ma contra di quelli eziandio che 
frequenccmenre rinnovandoli, o camminando con 
piacevolezza fi allungano a mefi e ad anni e- 
ziandio, e sì nuocono alle forze, danneggiano le 
funzioni meccaniche del corpo , c le più volte 
all’ idropifia , o ad altre mortali* indirpofizioni 
conducono. E’ co fa degna di maraviglia che 
non incappale nell’ idropifìa certa Donna , la 
quale ( i ) dopo> il parto feguitò a tramandar 
langue dall’ utero per lo fpazio d’ anni Tedici, 
lìcchè calofcia e fnervata altro non era ella 
che l’olTa e la pelle. Guarì finalmente coftei 
mediante un pefìario, o fìa fuppofla introdotta 
nella vagina , e tenutalavi ifrettamente appli* 
cata con una fafciatura fatta in croce* il qual 
peflario era compofto di fterco di porco , di bo- 
lo armeno, di terra figillata, di fangue di dra- 
go, di panni lini logori e sbriciolati, di al- 
bumi d’uova , il tutto tenuto in molle nell* 
acqua de’ ferra}. 

155. £ nel vero non lì può egli negare che i pefsarj fo. 
anche i f z ] peffar j non fieno talvolta podero- 

. ,5- ^ glinoopppr- 

Il rimedj contra 1 emorragie uterine sì nuove tuno rin*- 
che antiche* anzi faranno eglino l’unico mezzo ‘*1® 
per ellinguerle onninamente, dove il fangue fpic- ti ^di (angue, 
ci da’ vali aperti o lacerati nel margine efterio- 
re dell’ orificio dell’ utero, o dalle pareti fcuo- 
jatc o fdrucite della vagina . Ma nell’ ufare così 
fatti rimedj convien guardare, che non avven- * 

^ ga ciò che narra M. la Motte { 3 J elTer acca- 
! dato 

( I ) Corn, Trioen fafcicul. obferv. med. chirurg. 
pag. 49- ' . 

( 2 ) Cofa fieno i pcflar}, vedi la nota 3. num. 98. 
pag. 87. feg. e di che compongali, vedi il num. 

98. p. 87. fcgg, 

( 3 ) Obf. 396. pag. m. 605, 
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duco a certa Donna , che si morì ella appunto 
perchè la Levatrice Ipaventata dal fluflb di fan- 
gue che e{Ta Donna avea, e credendo di fer- 
marlo , fatto di un panno lino come un turac- 
ciolo, sì fattamente otturolle il canale della 
vagina, che poco o punto di fangue ufcir po- 
tendo dall* utero, e quivi fterminatamente fo- 
verchiando, recò dolori vivii&mi alla Donna con 
altri feroci accidenti , e ap^reflb eziandio la 
morte. Pili avventurato fu lOfmanno [i] cui 
venne fatto di eftinguere un’ emorragia uterina 
in una Donna gravida di tre meli in tal ma- 
niera: attorfe egli acconciamente un panno li- 
no, e incintolo nella diifoluzione di capo mor- 
to di vitriuolo, proccurò che fufle ficcato nel- 
le parti della Donna più innanzi che fi poteite 
|)iù mai; con che poco appreflb reflò il fangue, 
e dopo tre giorni traffe fuori a fatica lo fiop- 

pac- 


( I ) Sect. I. de uter. hamorrh. etp. 5. obf. 2. p. m. 
68. L’Autore fi avvifa, che quel fuo drappo 
attorto abbia veramente toccate le interne pa- 
reti del fondo dell’utero; ma e’ non fi fpiega 
abbafianza per accertarcene con quelle parole: 
in uteri ftnum quoufque penetrari potuit intrudi 
curavi; ed è molto probabil cofa che giunto 
quel panno lino attorto all’ orificio dell’ utero 
fiali ripiegato e fermato nel canale della vagi- 
na , comechè T orificio dell’ utero ne’ pumi mefi 
della gravidanza fia affai rifiretto e alla dilata- 
zione reftio . Sarebbe fiato defidcrabile infieme 
che e’ ci avefle notificato l’efito della gravidan- 
za , la quale ci riefee dubbiofa , sì perchè ci 
narra che dopo eftratto quel peffario, forti dall’ 
utero fruflum maffie camene cum aliqua fanguinis 
fluidi portione ^ sì perchè nell’ fp/cr/Ti all* offer- 
vazione medefima ci fa fapere che pofl hac fe~ 
mina grat/ofa admodum & concepit Ù" peperit 
fcliciter. 


Digitized by Google 



• Duodecima . 

pacciolo intrufovi , che trovò rifeccato e imbrat- 
tato di fangue fecco e nerìccio. Molli dunque 
efler debbono le foppolle da introdurfì nella vagi- 
na* e fé la Donna indi fì aggrava , o le fi rial- 
zi il ventre con verniti, con dolori , e con 'am- 


bifce, fi abbandonerà Tufo 
indi paffare agli fchizzatoj. 


della foppoila per 


CONSIDERAZIONE XIII. 

i$6. "X TUlla meno dell’ arredo degli fgra- 
j, \ vj del parco è comunemente ri- 
putata formidabile la ritenzione della fecondi- 
na. Ne menano cotali fmanie le Levatrici, che 
tre di codoro fudar fecero di paura una pove- 
ra Partoritrice, come fe le fopradafle la morte, 
per non eflerfi fgravata della l'econdina ( I ) . 
Ma non fono lòie ad angofciare le Levatrici; 
havvi de’ Medici e de’ Medici di prima sfera, 
che orribilmente ne tremano . Quindi è che af- 
fai volte [z] fi*precipica l’edrazione della (e- 
condina ; e purché la fi edragga, e la fi poda 
modrar intiera ai Dimedici ed ai Medici, fi 
fprezza ogni pericolo , fi ommecce ogni dili- 
genza, fi tira il tralcio alla difperata , e fi 
corre eziandio con l’ugne contra dell’ utero. 
Quindi è che leggonfi funedilfimi cali, quando 
( 3 ) dell’ utero afferrato ed edratto in cambio 
della fecondina, quando (4) di una porzione 

di 


( I ) Tulpius obf. med. lib. 4. cap. 4z. p. m. 343. 
feq. 

C 2 ) Werlhof obf. de fcbr. feft. 6, §. 7. p. 290. 

( 3 ) Marchettus obf. med. chir. 61. p. m. I35> 
feq. 

( 4 ) La Motte obf. 599. p. 608. 


Il fovcrchio 
timore per 
U ritenzio- 
ne della fe- 
condina i 
cagione di 
gravi difor- 
dini . 
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di rodairza dell’ utero (ìrappaca , quando [ i ] 
del fondo arrovefeiato d’ elìb utero: i qùali fu< 
neftiiììmi cali avvenuti non farebbono, fé [2] 
in vece di ufar forza contro alia fecondina fi 
aveffe lafciato l’ impegno alla natura di dilibe- 
rarfene, fecondochè far fi dee [3] in certe cir- 
cofianze. E quindi finalmente derivano parec- 
chi di que’dirotti fiuflì di fangue che [4] fve- 
nano le Partoritrici, di quelle convulfioni C$) 
che non fono meno pericolofe dei medefimi 
flulfi di fangue , e di quelle infiammazioni d’ 
-utero [ 6 ] delle quali affai volte fi muojono le 
Partoritrici fuddette ; quindi , diffi , derivano 
parecchie di cotali difavventure, benché fi- coftu- 
nii oggigiorno coprire la propria diffalta, e in- 
colpar quinci o il cattivo temperamento della 
Donna, o il fangue troppo acre e troppo ac- 
cefo di lei , o qualche folFerto rammarico , o 
qualche commefib difordine, o la trafeuraggine 
de’ dimefiici, o la mala condotta de’ medicanti . 

• 157. Per altro ficcome è deteftabile l’igno- 

ranza e la temerità di certe doni\icciuole che 
fi fanno chiamar Levatrici, e di certi Cerufici 
ancora, i quali comechè dell’arte di diliberarc 
le Donne di parto non ne fappiaoo un jota, 

pure 

- - ’ * »!• 

( I ) Werlhof I. c. p. 291! feq. Bartholin. cent. 2. 
bill. 91. p. 5^4. feqq. Vedi altri Autori preffo 
r Mailer de cvncép. tex. 685. not. 31. 

( 2O Marchettus 1 . c. pag. 15^. 

( 3 ) Levret dts polypes uterins art. 2. fe£l. 3. p. 
128. 

( 4 ) Aratteus Iib..4. ca'p. ix: p. ra. 70. ' : 

( 5 ) Paratus gynatc. tom. 2. cap. 18. p. 425. 

( o ) Boerhaave'apùd Halh de conccp. tex. 685. v. 
vertice^ p. m. 203. e innanzi di effo Boerhaave 
il Fiaterò prax. tom. 2. cap. 13. c. 525. Vedi 
pure il num. 20. pag, 231. feq. 
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pure ne’cafi malagevoli (dove ci obbliga la co« 
icicnza e la puntualità di galantuomo di , chie- 
der r opera di chi ne la pili di noi) non fi 
pofibn tenere di non por loro la branca addof* 
fo, fenza fapere dove la ci pongano, nè dove 
la ci abbian da porre; così pel contrario fono 
degne di compatimento quelle fperte Levatrici 
e que’giudiciofi Cerufici, i quali dove avvenga 
che non poflfano lènza ufar violenza o dilatare 
'1* orifìcio dell’ utèro per indi trarne la fecondi- 
na, o fiaccare la medefima dalle pareti d’ efio 
utero, fi ftanno intra due e l’arte lor dannano; 
concioifiachè da una parte odano gli Autori 
che dicono di non far violenza alle parti dell* 

■utero, e dall’ altra odan parecchi di que’ mede- 
fimi Dottori che la violenza condannano, in- 
timar loro di dover trar di corpo la lecondina 
alla Donna , altramente non v’ ha piU fcampo 
per efla lei. 

1,58. Se r orificio dell’utero è chiufo, farà Qoaiciiem*. 
diffidi cofa che introdur vi fi poffa la 
ed anche alcune dita , fenza che gli fi faccia pre necefsal 
alcuna violenza. Se la fecondina fimilmcnte è”* !***•’.*■, 

r • 11 * j tiY r frazione aef« 

fortemente appiccata alle pareti dell utero, la- ufecondiaa. 
rà malagevole imprefa lo sbarbicamela, lenza 
ulare alcuna maniera di violenza . 11 punto fia 
■a fapere adattare i gradi di violenza alla refi- 
(lenza de’ folidi componenti dell’ utero, all’ in- 
dole de’ fluidi che per entro a’ prefati folidi cor- 
rono e ricorrono, e alle forze delia Partoritri- 
cé, affine di evitare le lacerazioni, le Ichiac- 
ciature , e le fcorticature delia fofianza .deli* 
utero, dalle quali .derivano le emorragie, le 
convulfionì , i deliquj , le infiammazioni , le 
mortificazioni ed altri così fatti accidenti . 

Ma . concioifiachè non fia così facile il com- 
prendere fin a qual grado di violenza ci per- 

B.b , mct- 
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•ihctton le forze della Donna di poter perveni- 
re, e ‘molto meno la ' refiftenza de’ folidi dell’ I 
^Uteró ^ la minima teflìtura e (ìmmetria de’ qua- 1 
li è onninamente ignota, conforme ancor qucl- 
'la delle particelle componenti de’ fluidi della 
raedefìma Donna j quindi è d’uopo adattare i 
gradi di violenza alla qualità del pericolo che 
feco porta il rattenimento della fecondina, tal- 
mentechè fe lieve è il • pericolo provegnente dal 
rattenimento accennato, lieve altresì debba ef- 
fere la violenza che intendiamo di fare per e- 
firarre la 'iècondina ; fe il pericolo derivante dal 
rattenimento della medefima fecondina è gran- 
de, egli ha di mefticri ufare una violenza che 
lo pareggi • c fe è mailìmo ed eftrcmo il peri- 
colo , mafiima ed edrema fia la violenza giuda 
l’aforifmo d’Ipocrate (i) che dice „ a niali 
„ eftrcmi edere neceffar; eziandio eftrcmi ajuti,,. • 
.£ nel. vero fe la ritenzione della fecondina 
aveflie da uccidere infallentemente la Donna , 
troppo crudele farebbe colui , che non ufade 
contro all’ utero un’ edrema violenza per fot- 
trarla alla morte col trarle la fecondina dall’ 
utero : eppure non v’ha Scrittore alcuno che 
ci permetta giammai una cosi fatta violenza ; 
argomento aMai evidente che la> prefata riten- 
zione della fecondina non porta feco qued’ e- 
'ftremo pericolo, e che molto pih fi apprezza 
c fi paventa il danno che può derivare da una 
gran violenza fatta alle' parti /dell’ utero ,• che 
dal rattenimento della fecondina fuddetta . 

Difegnodcii’ i$p. lo dunque nella prefente Confiderazìo- 
prefenie*^** sforzcrommi di provare che 'lo arredo della 
Confiderà- fecondiiìa non è egli di quella lecal confeguen- 
zionc. 2a che molti fi avvifano ; la qual cofa non 

, po- 

■ - ‘ " • * .# t » . 
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potrà non cflere a -grado a chiunque incontri 
della difficoltà nell’eftrarre la fecondina, e quin- 
di non fappia egli a qual partito appigliarli * 
forfè temendo o di non ufare contro all’ utero 
quella forza che lìa i)allcvole per trarne la fe- 
condi na , o di prevalerfene di foperchia , e sì 
fabbricare un male che del rattenimenco della ^ 
fecondina lìa peggjpre affai . 

• lóo. E primieramente da’ Greci cominciando 
io Scrittore delle malattie delle Donne ci la- condina ri- 
fciò fcritto (l) „ che le la fecondina non efce j“|p 
„ tolfo apprelTo il feto, la Donna viene attac- utero cor- 
„ cata da dolori nel ventre baffo e nell’ an- « 
guinaja, e le fopravviene eziandio la febbre*^* 

„ con freddo* e allora quando n’efce la fecon- 
„ dina , rifana la Donna . La qual fecondina 
„ grandemente fi corrompe entro 1’ utero , e 
„ Tòrte quinci il fello, o il fettimo giorno , e' 

„ più tardi ancora £ altrove foggiugne (2) 

„ che le la fecondina fia rimafa entro l’utero, 

„ dove e* non fia (3) foverchiamente aperto, 

B b 2 „ fear- 


( I ) Pag* 60S. cdlt. Focf. Cfreip <à Srtpoy fi» «eùr/xat 
tarip fitTct Tor tcW , tùs paetipit yufpòt y’ipovrcu vó- 
»oi fP xtPfùfft , pjfi plyfct , ìngi m/fxm . Ttltù mrttìktka' 
ffttTeu <to uTifov^tjyiiitPfi /{ffì » yjP» . amvreu 

*rà-«A«<rffeTW S'i ù H ngi àpa>Ttpa> ,■ 

Qual tefto sì veramente che altrui piaccia, io 
traslaterei in quella maniera> Quum femnda pton 
Jìatim exierit pod partunt imi vtntrts dolores fiunt 
in iniruinibus , & rigores , & febres . Et quum 
difeefferit fecunda fanatur & mulier . Multum 
. vero putrefeit , difeedit vero fexta , aut feptim/t 
die^ aut etiam tardius , 

[ a ] Lib. cir. pag. 609. 

[ 3 ] Frafe famigliare dell’ Autore per ifpiegare la 
cagione del profluvio degli fgravj del parto , 

, interi* 
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„ icarfegglano.gli fgravj del parto, fi gonfia e 
indurrà- il ventre , infi)rge una gagliarda feb* 
^ bre con freddo , e duole tutto il corpo, ma 
„ pili al di fotto del bellico, con fenfo di pe> 
„ fo nell’ utero , e con dolori fimili a quelli 
„ di parto. Ma curata che fia la Donna, man- 
da fuori in breve la fecondina infradiciata e 
guafia, e sì ella ne guarisce. ,, 

Modo die- ^ Filomeno prelTo di Aezio (i) nar- 

firxrre la fe- ra „ tfovarfi nella ritenzione della fecondina 
MMc'i"da'FUi> talvolta chiufo Torificio dell’ utero, e talvol- 
lomeno. Se,, ta aperto j talvolta fcorgervifi dell’ infiam- 
mamento , e talvolta nò. Alle volte effe- 
re la fecondina per ancora aggrappata al- 
le pareti dell’ utero , alle volte efferne 
fiaccata onninamente. Dove fia aperto l’o- 
rificio deir utero , e la fecondina dalie men- 
tovate pareti fpiccata, è agevoliflìma cofa 1’ 
eftrarnela. Bafta intromettere la mano cal- 
,, da e ben unta nell’ utero , per indi levare 
,, la medefima fecondina raggruzzolata e rin- 
„ cantucciata nell’ utero. Se T orificio d’effo 
„ utero fia aperto da potervi introdurre la ma- 
„ no , ma la fecondina fia per ancora ftrecta- 
,, niente appiccata alle pareti dell’ utero , in 
,, tal cafo prèfa effa fecondina con la '' mano 
„ non la tireremo già per diritto , concioffìa- 
chè in tal foggia tirando pottemmo eftrarre 
,. ancora l’utero medefimo, ma bensì per obli- 
„ quo or di quà, or di là , prima dolcemen- 
te, e fenza niuna violenza, poi con alquan- 
to pi b di pollo , che così fi fiaccherà ella 
„ agevolmente . In evento che l’orificio dell* 

ute- 


non fi può 
eftrarre 
efce poi da ,, 
fe putrefat- 
ta. >’ 

» 
j» 
j» 


j» 


» 


intendendo probabilmente egli , per 1’ apertura 
fovcrchia dell’utero, quella dell’ cftremità de’ 
vali fa’nguigni dell’ utero medefimo . - 

[ I'] Tctrab. 4. fcrm. 4. cap. 24. p. 858. 
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„ , farà d’uopo atntnoilulo 

con olio o con altri untumi', e fi procurerà 
di dilatarlo appoco appoco e gentilmente colle 
,,'dita, per potervi introdurre ia mano. Se non 
„ ci riefce di pocernelo dilatare , rinnoveremo 
„ le' unzioni e le fornente con olj all’ orificio 
„ deir utero, e applicheremo pur anco al ven- 
„ tre un empiaftro caldo fatto, di farina cruda 
di orzo mefcolata con acqua e con dell’olio. 
E fe le forze reggono, faraiE . ftarnutire la 
Donna con . polvere d’euforbio e. di pepe/ c. 
le fi daranno da bere cofe appropriate a muo- 
vere i meli , non incralafctando. i fuffumigj 
di robe aromatiche , come di cafiia , di fpì- 
go , di fiori di giunco odorofò, di artemifia, 
d’iride, di fabina, di dittamo, di .puleggio, 
e di fimili altre cofe- £ tuttocciò fi prati-, 
cherà il .primo e il fecondo giorno , dopo 
di che torneremo a fperimentare fe fia poffi* 
bile introdurre la mano nell’utero, per e- 
firarne nella foprannorainata maniera la fe- 
condina r 11 che fe non ci vien fatto , non 
dovremo ' fgomentarci ^ perocché, efEi fecondi- 
na tra 'pochi giorni scfcirà di .per fe marcio- 
fa e corrotta -1 ' 

i 6 %. Aderifce in tutto e per tutto al fentl- 
mento di Filomeno Paolo da Egina ( i ) y il 
quale pur vuole che, non fi debba molcftar la 
^nna pih in lungo , fe dopo alcuni blandi e 
reiterati tenutivi .non le fi pu6 trar di corpo 
Ja’fecondina ^ mentce.che non < andrà guari che 
la medefimà fecondina sbucherà fuori putrida e 
guafia. ■ ' , 

1 Ó 3 . HafTì il roedefimo parere' .da un capito- 
lo tratto da Mofchione, e dal libro intitolato, 

B b 3' deU 

( 1 ) Zib. ó. cap. 7}. p. m. 264- 
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della matrice ( l), dove fi legge: „ nato eh’ ci 
fia il faaciullo , fé non leguita apprefib la 
„ iecondina, dee tofio la Levatrice , mentre T 
„ utero è aperto, prendere il tralcio forteraea- 
„ te colle dita , e tirarlo . obliquamente colla 
„ maggior dolcezza poifibile or in quà, or in 
„ là , per non eftrarre ancor T utero , facendo 
„ che la . Partorì trice ancora tenga il refpiro, e 
„ aiuti con file premiture Tufeita della fecon- 
„ dina. Se loperazione è malagevole e che va- 
,, da in lungo, deefi tagliare il tralcio, e con- 
„ regnata altrui la creatura al dilatarli dell’ o*, 
„ rincioldeir utero fi dee tirare il tralcio e 
,, ripol'arfi allora quando, e’ fi riftrigne . Se av- 
^ viene che il tralcio fi rompa c che , e ci 
„ frappi entro r utero, quando pure fia aper- 
„ to elfo utero,: vi fi dovrà- intrometter la ma- 
„ na, e 'pigliare per dove fi può la fecondina 
„ bell’ e ' fiaccata per trarla dell’ utero . £ (e 
„ ella' è per ancora attaccata all* utero medéfi- 
„ mo , farà di mefiieri colle dita.!dilib^rnela 
„ dall’ attacco , fmovendola in quà e in là.,' ma 
non tirandola per diritto, come; alcuni fanno. 
,, difavveducameote, e sì l’utero infieme efirag- 
„ gono. Che fe neppure in tal modo fi può 
,, còglier dell* utero la fecondina , nè puofit di- 
„ laiare abbafianza l’orifizio del medelimo per 
„ intromettervi' la mano , ò perchè di per fe 
„ efeir pòfia la fecondina, e. che ci fia concor- 
„'fo- dell’ infìanamamemo farà- d’ uopo trarfi 
„ d’imjniccào « lafciare la iècotnlioa' nell*' utero, 
„ e ricorrere 'in vece a fughi ^refrìgeranci ', ,z 
„ femicupj , a empiafiri , e a fiifiuroigj acconcj 
-, ,,>per fedareM* infiamroatnehto ; mercè 'de* quali 
„ rilafiate dc jfibre dell* uterò,'. e' colta, ogni i 

C 1 ) Gyna?c. tom. i. part. I. cap. i4* P* *9» " » ' 


Decinfaterxa . jpi 

qualuoqup crifpatura , n’avviene le pih volte 
„ che n efcc da fe tuttocciò che l’ utero ingoni-' 
j» hra > j» • _ ... 

r Si accorda parimente co’ Greci il piu Opinione di 

rinomato tra gli Arabi , afficurandoci per ben 
due volte [ i J che la fecondina abbandonata 
I alla iprovidcnaa della„,natura cadrà da le pup-e- 
iàtca^e puzzofaj adducendoci l’opinione ancora 
di un certo Ludo Medico antico, la quale on- * 

«inamente conviene, con quella di Filomeno che 
recitammo di (opra. 

Nè è difcordc, finalmente nè apche il Di Albucafi. 
fentimenco d’Albucafi altr’ Arabo di non pfcuro 
nonae,' il quale [z] feri ve: „ fe nulla profitte- 
,,-rai con gli provvedimenti che io botti infe- 
„ gnaco., guariti di non difperare j ma lega 
„ tolto il tralcio alla cofeia della Femmina , e 
„ falle delle iniezioni nella matrice con l’un- 
„ guento tetrafarmaco, il quale putrefarà la fe- ^ •' ‘ 

jficqndina» e si n efeirà ella dopo, alcuni gior- > 

léó. Eppure con. tutta, quanta la venèraziol OppodzwW 
ne che meritano cotali teflimonianze . il Sienor «“, ***^ 
Malfaria [3] non. capire,, t;ome AczioVaU*p»^fat***’ 

' poffa aver .detto di non doverci rattriHare I qual- «P'"*»"* 

OT non.' ci venga fatto, di levare dall’utero' laplefw'di 
fecondina , corno quella .cl^ in. breve n’el'ca diAeiio. 
i P**" fe ,marciofa ; e maravigliandoli ‘ e’ di , quei 
dolciooi che preftan federa, tuttocciò che leggo- 
ab ^ «i at^Òa egli ; par l’oppofitp di aver vé- 
, ^ - ‘ dutb • 

I 

t ( 1 ) Avicenna Tib. j. fen 21. traft. z» cap. i 6 . 
f f. ?»7-, •• ,, . ' 

li ( 2 ) De affèa. muj. gyriatc. tom. 2. cap. 78. pae. 

. 499- feq. • ^ “ 

f ^ ). Ptapicà. de morb. mul*. cap. i?. de puerp. p. 

408. fcq. ‘ • • • ■ — 
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duco morire quali tutte k Donne, ed 'anche 
precipitofamente avanci il 'qaarto giorno. <£ po< 
^ co apprefTo (i) con più di baldanza ct,afiìcu- 

> ra di non averne veduta pur nna che non fia 
morta innanzi il quarto giorno della ritenzio- 
ne della fecondina . ' • - 

Altra oppo- Dietro al Dott. Maifarìa ci avvila iftef- 

pletro folio il Signor Salio Diverfo (2) di non do- 

contro allo verci fidare dell’ autorità di Filomene , nè di 
mtao, chiunque feguiti il parere di lui , ficcome que- 
gli che fembra apprezzar poco il raccenimento 
della fecondina , quando egli è manifello che 
tale raccenimento mette a morte la Donna len- 
za alcun fallo. Poi moderando alcun poco que- 
.. Ha fua troppo franca propolìzione foggiugne, 

che non mica fempre mette a morte, ma fpef- 
fe fiaté foltanto. ' ’ . ' ' 

Altra appo. ' IÓ8. Havvi ancora Pierfrancefeo Frigio che 
FVHo**tu ^ 3 ^ poter talora* campar la Donna , me- 
ih'faopi.* diante l’ufcita della fecondina ‘corrotta , ma ef- 
*!*?“** », quello un cafo rariffimo , conciofliacchè 

alfaimme 'volte fi muojano,'e prima ancora del 
quarto giorno. ' • ' . < 

Eurnio racconta (4) che, do- 
■lo ve fieno infruttuofi i rimedi , tocca alla Leva- 

no a quello trice il cavar la fecondina ^ altrimenti la ' Don- 
ei Greci. perde la vita, e la perde fubitanamence , 
allora quando viene a guadarli la medelima fe» 
condina, fecondo che egli ha fcritto in an al- 
tro luogo ('5); benché ' quivi pure poco 4>ri« 

' ' ! '> ’ì ma 


( 1 ) Lib. cit. pag. 409; • ^ 

( 2 ) Anno^ in Altomar. cap* 115* P* 47 <* 

( ? ) Cornili. Epid. Hipp. part.' '3. Acgr. 4. i 

( 4..} De morb. mul. cap.-8. p. 33. 

( 5 ) Comm. aphor. Hipp. iib. j. aph. 49. p. m- 
381. • * ' 
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ma (i) abbia detto, che la fecondina’ in ròrrom- 
pendoó entro l’utero non fubitanam’ente fem-*' 
prc uccida, ma innanzi ancora l’ottavo giorno, 
e nemmeno ciò fempre addivenga, ma le plU 
volte loia mente. m 

170. Criftiano Langio in un luogo (2) tic* 
ne opinione che fé la fecondina non pofTa e* 

Ararli', e nemmeno -con altri ajuti efea dell* u« 
tero, fiai quafi quali difperato l’affare, e in un 
altro (3) afferma che* fu egli difperatiflimo. 

171. È l’Ildano ci ricorda (4) di non D**!’!!**»® 
ver perder di, mira la fecondina dopo eftratto 
il feto morto,* perocché fe quefta eziandio non 
fiieftrac-appreiro del feto 'immediatamente, la 
Donna jha fritto.^ E il medefimo altrove (5) 
favellando della fecondina dice, che quando' noti 
fi poffa eftrarre con la mano, i rimedj prefi 
per bocca afi&ne di promovcrne Tufeita fono O 
infruttuofi, o nocivi, e che il piò della volte 
chiude la Donna i fuoi* giorni. 

17*. Finalmente- per non allungarmi* di fo. 
verchiòié «1 sfiduciato anche il la Motié, ch^ 

Q uante volte gli riefee di eftrarre alcuna fecon* 
ina per picciola che ella lia, altrettante s*av- 
vifa di aver falvata una Donna; concioffiachè 
c’ tenga per certo (d) che la fecondina ritenu- 
ta nel r utero non' poffa efeir quinci, che; 
un effetto ftraordinario della natura. ' , Seatimen» 
^ 73 * Noi dunque al iVlaffaria concederemo Owei 
aoi che., fieno uomini, capatfi di ber groffo i 

t; ;■ .ra r . .1 . . . ■ : de- - • 


Di m: del» 
Motte. 


' ' . , * . ' ^ 

( I ) Lib. cit. pag. 380. 

[.. a } Difput. Lane. 44. §. 15. pag. 590. ) 

[ 3 ] Prax. med. Lang. cap. 14. §. 8. p. i^i,- 

( 4' ) Epift.^ ad Croquer. pag. m. 6^8. > 

[ 5 ) Rdponf. ad Doring. pag. 904. . - 1 

C 6 ^ Reflex* obf. 392. pag* doo, uo 
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jemont^ni (x)!, i Gordon) [z] » gli Altomari 
(il» ‘ Mercati (4), i.Fucsj ($), i Roche* 
i<*]. i Fifoni (7)t'i Cefalpini (8j , i quali ap« 
puntino al fentimento de’ Greci s’attennero? Q 
pidttollo che eflb MafTaria e i fuoi feguaci ab- 
• ^ (' Siano gettate cosi fatte propofizioni come tan- 
' ti aifiomi infallibili e generali, ma che non fo« 
{IO ftbbaf^anza corredate da» una lunga e coftao* 
te ferie di limili avvenimenti, per dedurne del-* 
le verità incontralfabili in una materia di tale 
■ ii ?< e.tanta importanza. 1 

Omfennito ^ verp^oltre àgli allegati Scrittori i 

ancor* dal nuaii fiyoreggiano l’opera della natura i nellp 
fcacciare dall’ utero. la lècondina corrotta in prò 
^ella Partoritrice, havvi l’a' Vega Cp) che tie- 
ne Ifl pn^sdelima. opinio;ne v' facendoci . pur egli 
(àpcre che la natura è folita cacciar dell’ utero 
X^qndina , quando .quella ^ corrotta^, o quan- 
do coipincia ad eflere vizza e frulla,’ - , 

Da Pietro lyj. il Forefti (io) /eguita e’ pure l'opimo* 
di , A»zio o di; Paolo , fé: non che- dice' di 
aver yeduco alcune voice .fermarli nell’ .utero 
la feóoqdioa, ed eflerne. avvenuta la morte £ 






- ; 


Vx ).De «gritud^ 3 **‘ 

\i )'Dé palT. matr. part. 7. cap. xj. pag. 841. fcq. 
3 ) Pe mcd. hum- ^orp. mal. cap. 115. pag.. 668. 
. _ ' • ••s feqq. * • 

: J C4 ) De'pdefp. ‘afe£V.- Hb.-4i’cap. 4. pag.‘48j. fcqqi 
• *' ( j.) De med. morb. lib 3. cap. 64. pag. m. 547. 
feqq. 

( 6 ) De morb. mul. cur. cap. 30. gynaec, tom. i. 

pag. 218. feqq. ' ' 

'( 7 ) De morb. cognofc. & curand. lib. 3. cap. 58» 
p. m. 406. — -, 

( 8 ) Art. med. lib. 8. cap. i^. p. m. 337. feqq* ‘ 
( 9 ) De art. med. lib. 3. cap. 22. p. 527. 

(io) Xib. 28. obferv. 79.^ p» 764, ^ ' 
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’ \-j 6 . II dottiffimo Acquapendente’ ( 1 ) vuole' Dell’ Acqu». 
con Paolo, che non impauriamo, fe non poCi’ • 
fiamo eftrarre la fccondìna , perocché fra pochi' 
giorni f cadrà'ila medefimà' putrefatta ; il che ha' 
egli veduto il piU delle volte avvenire , febbev 
ne qualche volta ancora non fià ciò avvenuto 
anzi abbia ' e’ veduto foccotnber la Donna*.' '• 

177. Elia Camerario [2] ci notifica, che il for- Opinione di 
te appicco della' fecondinfa alle pareti ' dell’ ute-' ^*1* Carne- 
ro é una cofa che minaccia malartìente la Par- 
toritrice ; laonde- fa di mellieri indugiare ' e u- 
far prudenza';' perocché 'affai volte la natura' 
tardi bensì , ma efficacenaente 'né' la fcaccià dall” 

uterorf’'-’ '''- ■ ■ '.i. 4. 


178.’ 'Il Werlhof fcrivé (3)’, 'che fe la fecon- <Hnawiié’ 
dina, o qualche di lei porzione fia per ancora 
abbarbicata alle pareti dell’ utero , ’fuole il pih -r ’ - 
delie volte da fe ffaccarfi mediante la* corruzio- ' ‘ 

ne che acquifta ; ed ufeir poi dalP utero con’ ' 
accidenti bensì don' ifprégievoli ma con mag-‘ '• ** 
gior Scurezza i di quando la medefiraa fecondi-’ 
na lì oftragga a forza ,-e sì'f^i l’utero dan- 
neggialo, '0 alcuna delle -parti à’ lui vicine. ■ • 

17^. 'Ma per toccar 'Còh mano, che il Màf- inganno del 
faria; e ifeguaci di lui "difavvedutamente fen- 
tenziarono ' corìtrd F opinione de’ Òreci , balla gMcì? ' *’ 
por mente , eh’ e’ non fanno pur una minima 
dillinzione tra le fecondine di aborti di due , 
tre, quattro mefi , e quelle. di aborti pih ayap- 
zati, e ^ feti, eziandio maturi e perfetti; qua-] 
fi che ci fi voglia un pari prodigio della natu-'* 
ra, qflbochè sì. dell’ unc,, che dell’ altre fi fgra-j 
vi la Donna lenza l’opera dcdla^ tnano , ' do-. 


{ I*) Ppér- drchirurg. part. 2. cap.-Sy. pag. 21 > 

( a ) Cautel. circa part. naturai, pag. 

( 3 ) Obferv.de felnr.'reÀ ii. S. 7. pag.'afa. 
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ve avvenga eh’ elle reltin nell* utero dopa 1* 
uidta del feto •. eppure veggiam tutto giorno ^ 
che la Donna le più volte fi fpaccia delle fe- 
condine di piccioli aborti fenza 1’ ajuto dell* 


arte , le quali fecondine [ i ] foventeniente s' ar- 
recano dopo r ufeite del feto o ( 2 ) a cagione 
del tralcio loro che come troppo debole ,• di 
leggieri ancora fi fchianta , quando egli tira- 
to ; o [3] dell* utero che non- fi apre a pro- 
porzione della grandezza della fecondina . .Quin- 
di è che M. Puzos (4) eftima efiere molto me- 


glio lo afpeccare chc^la natura s’ ingegni a di- 
liberarfi di corali fecondinet.te , che . l’ aifaticar- 


vifi intorno infruttuofamente per eCrarnele. 
li^violerttt * 8 o. Ma poco male farebbe gettare 'il tem- 
cAnzione po in proccurandone l’eCrazione , il peggio fi 
Sfnlr/miril ^ ^ violenza cui dobbiamo ufarc contro 

medio più 4II’ orificio deir utero per eftrarre detti corpi 
Fe^e'ul'^. ^ teftimpnianza di M. Mauriceau ( 5 > un 
Utttt. rimedio più pregiudiciale della malattia. Per la 
qual cola effo pure fiima miglior partito il 
commetterne! r elpulfiooe alla natura, dove ( d) 
r utero (la chinfo t,e che non- v’abbia (7) al- 
cun rovinofo perdimento di fangue , il quale 
oltre che ( 8 ) fuole agevolarci la .dilatazione 
della bocca dell’ utero » è quel tal. male a cu» 
. 1 . dob- 


( I ) Mauriceau off. 360. 

£-1 J II med. off. 684.* Puzos méraorr. de fAccaddm. 
Royal de chir.-p. 359. 

£-3 J Mauriceau off. 43. 57. 154. 144* 338. 4x4. ul- 
tim. Ò9, 114. „ . . . ... -! . I 

f 4 ) Loc. cit. 

( 5 ) Off. 1^4. lyd. 

( ó ) OC 164. 597. ultim. xo. ^9. 

( 7. ) Mauriceau oC 104^ 597. di4« djp» 6 p 4 < 

ultim. ai. fÌ4 114. V ' '' 

( 8 ) 11 med. off. 235. 597. ultim* ’ ^ 
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Decimatemi 3P7 
dobbiamo opporci con ogni maniera d*ajuto ^ 
per quanto e(Ter ■ poiTa malagevole e perico* 
lofo . 

i8t. e per maggior chiarezza di un punto E’inolt® 
cotanto rilevante , eccone la teftimonianza del mC» 
fopracciiato Scrittore. „ Addiviene fpcfle volte i’»bbando- 
„ e’ dice „ che la Levatrice e il Chirurgo per 
„ ifchifar il biafimo , che potrebbe darli loro , nell’ «ero, 
„ di non aver potuto alleviare- della feconda la u'con'^vioT 
Donna che ha abortito , fanno quanto mai lenza, 
poflbno per eftrarla con la mano ; il che io 
„ configlio bensì che fi tenti fe r operazione 
,, può riufcire fenza ufar violenza : ma altri- 
„ menti nò • imperocché v’è molto meno pe- 
„ ricolo nel commetterne refpulfione alla na- 
„ rura , che nel fare una violenza troppo no- 
„ labile alla matrice per errarla ; donde potria 
„ feguire un’infiammazione d’elfa parte , che 
„ porrebbe la Donna in 'molto maggior peri- 
„ colo della vita , come ho veduto alle volte 
feguire „ • ^ 

l8z. Che poi la natura cofiumi fgravarfi del- 
le fecondine di piccioli aborti , ne fa indubita- cìoii aborti 
ta fede il Mauriceau medefimo , il quale ( i ) 
favellando di una fecondina dì un aborto di tre „o da fe do. 
mefi ritenuta nell’ utero ci dice , eh’ e’ fu ob- P? 
bligato commetterne l’efpulfione alla natura 
con ifperanza „ è egli che parla „ che verreb- 
„ be a capo da fe fola , come fi .vede avvenire 
„ per lo più in fimili occafioni, nelle quali la 
,, fecondina di tai piccioli feti viene efpulfa 
dalla matrice fenza grande accidente , due o 
tre giorni dopo l’aborto, e talvolta eziandio 

» a ca- 


>» 


yy 


yy 


) Il med. olT. 4x4. Vedi pure ciò che. e’ dice 
nell’ òfs. 474. ^ 
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„ a capo di otto o.nove giorni (i)^ Senza 
th^ è da vedere il faggio Werlhof ^ il quale 

dopo 

. ■ ■ i ' 

[ z ] Leggeli pre/To M. Mauriceau di una fecondi* 
na di un aborto di due meG efpulfa dalla natu- 
ra nel corfo di cinese o fei giorni^ in più par- 
ticelle fuppurate, olf. ultim. io. di '.un' altra di 
un aborto di due mefi' e merzo efcita dell’ ute- 
ro mezza fuppurata il dodicefimo giorno, offerv. 
508. di un’altra limile rdlata nella matrice per 
. un mefe ed evacuata marciofa in più particelle 
feparate, 0Jf.2g7.ii una fecondina di due o tre 
mcfi fortita per mezzo di eferezioni purulente c 
fetide fn dodici o quindici giorni, ojf. ultim. 
144. di un’ altra di tre mefi fcacciaia mediante 
la fuppurazione nel corfo di giorni dieci o do- 
dici, off. 440. di una Gmìle balzata 'fuori la 
mattina feguente fenza alcun incomodo , oJf. 
uh. 6g. di un’altra fimile fpiccatalì mercè della 
. fuppurazione in otto c più giorni , off. 462. di 
un’ altra fimilc fcparatafi nello fpazio di tre 
fettimane col mezzo della fuppurazione , ojf. 
^6z. di un’altra fimile ufeita tutta in fuppura- 
zione, che durò quali tre fettimane, ojf. 244. 
di un’altra limile evacuata putrefatta nel corfo 
di tre fettimane, ojf. 104. di un'altra pur Gmi- 
le efpulfa il fulTeguentc giorno, ojf. 395. di una 
fecondina di un aborto di quattro mefi venuta 
fuori quattro dì dopo mediante una perdita di 
fangue, off. ^65. di un’ altra Gmile convertita 
in marcia al fommo infetta che tenne la Don- 
na inferma pel corfo di cinque fettimane intie- 
re, 474^ di un’ altra 'limile fuppurata ed u- 
feita a pezzi nel corfo quali di quaranta giorni , 
,, - off. 551. di un’altra fimrle sbucata fuori intie- 
ra di la a dodici ore,“®if. .38.5* di un’ altra fi- 
mile reftata giù da fette giorni nell’ utero, e 
indi qfeita a pezzi fuppurati, off. 414. di due 
terzi di una fecondina di quattro mefi e mezzo 
fortiti il quarto giorno, off. lyó. di una fecon- 
dina di aborto diifeì/meilì efpuHa dopo fei ore/ 
292. 
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I Decimaterqi'. 

i| <]opo aver' detto Ci) effere piU ficitra co£i'< Il 

( lafciaré o tutta la fecondraa , o alcuna porzioi» 

ne della inedeiìraa nell* utero, quando è efifa sà 
fattamente appiccata alle pareti di lui , che in 
eftraendola. fì corra rifìcb/di danneggiare Tute- ' ' '' 

ro medefimo, o alcuna parte a lui vicina; fc^ 
giugne d’eiferfi e’ confermato in tal penlamen- 
to , dacché ei vide un’ infinità d’ ^fempli di 
Donne che fi fconciarono' fenza poterli nello 
I ilclToitempo della fccmidina alleggiale (2)'; la 

3 ual fecondina dopo alcuni giorni o mefi efee 
all’ utero o intiera o .in pezzi , e felicemente 
eziandio , benché il • più delle volte ( 3 ) non 

fen- 

, ( I ) Loc* cif- P>g* 

■ ( 2 ) Benché il più delle volte nelle feoncìature di 

’ piccioli feti fi rimanga la fecondina nell’ utero, 

i perchè e’ non s’ apre che a proporzione della mo- 

le del feto che fuol effere minore di quella 
della fecondina d’effo feto, come M. Mauri' 
ceau ha notato in più luoghi, nulladimeno „ 

„ quando la Donna ha fentito „ Maurìceau oj'. 

’ „ 196. lungo tempo avanti il fuo aborto, dolo» 

„ ri confiderabili con qualche perdita di (an- 
I „ gue „ la fecondina facilmente viene cacciata 

^ , fuori con la creaturina, o facilmente s’cftrae. 

;! Addiviene ancora talvolta, che cotefii piccioli 

'] aborti efean dell'utero involti per ancora nel- 

' le loro membrane c con la lor fecondina. Ve- 

■ ’ dine gli cfempli prèffo l’Arvco de partu pag. 

‘530. E. N. C. voi. 8. obf. 84. p. 159. Bar- 
tnoliaut epi/i. med. cent. 4. pag. m. tz.Jeq. E' co- 
' .tal feto ì dai Battolino rapportato fembra che 

fuffe grandicello e forfè anche maturo; perocché 
ci dice che pianfe e fucchib il latte, finché e’ 

! vific. 

' , ( 3 ) La febbre non femprc foppravviene alla riten- 

M . zione della fecondina, ancorché efia fi pupefac- 
' . eia , fpeculoicate fe la fecondina fia di piccioli 

' . ; ahpr» j 
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lenza febbre j fpeffo all* incontro di tin getto 
di -fangue , o minante la corruzione c il disfa- ) 

cimento delle fibre, colle quali s’ abbarbica all’ ' 

utero . 

La buniì. 1S3. Per la qual cofa benché io conceda di j 
pub u?"o*lu voglia, che la fecondina reflata nell’ u- 
cagionatv u tero dopo Tufcita del feto, e fpecialmente fe 
morte. £3 fecondine di un feto maturo, polTa tal- 
volta uccider la !>>nna ‘ pure io non iono per- 
fuafo, che tutte quelle Donne che fono morte 
con la fecondina ritenuta nell’ utero, o di per 
fe < ufcica alcuni dì dopo , fieno elle morte a ca- 

f ione del rattenimento d’ efia fecondina ; ma 
ensì fommi a credere, che molte di quelle, e 
forfè forfè la maggior parte abbiano dovuto foc- 
combere per la violenza lor fatta dalia Leva- 
trice, o da’Cerulìci per volernele alleggiare. E 
chi mi fpigne a così penfare fi è M. Mauriceau, 
il quale ( i ) narrandoci il cafo di una Donna 
morta l’ottavo giorno del parto , a cui non 
traffe il Chirurgo che una terza parte della fe- 
condina , e il refiante' venne di per fe il terzo 
giorno,, io fon perfuafo,, e’ dice,, per molti altri 
„ efempli fimili , che la fua morte non tanto fu 
„ cagionata dalla ritenzione della feconda nella 
„ matrice , poiché la natura di per fe ne l’e- 
„ fpulfe il terzo giorno ,' quanto dall’ infiam- 
„ mazione feguita in cotefia parte, per la vio- 
„ lenza eh’ ella avea ricevuta nella efirazione 
„ sforzata. Laonde in fimili cali é ben meno 
,, pericolofo il commettere intieramente alla fo> 
la natura l’efpulfione della fecónda , rimafla 
- ... ... . .. ; . così 

- . aborti. Io alcune volte ne ho veduto corrom- 

perli di cotefte fenza una minima febbre , e 
ienza fi pub dire alcun minimo incomodo. 

X v} Off. Ida. 
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,, tosi nella matrice dopo il parto , che tare 
,, alcuna violenza conCderabile per eftrarnela „ . 
£ altrove raccontando il medeumo Scrittore di, 
un’ altra Donna morta ifteflamente nell’ ottavo 
giorno d’infìammazione d’utero, alla, qual Don- 
na tentò in vano un Cerufìco di edrarre la fe- 
condina , benché quella n’ufcilTe alcuni giorni 
innanzi la morte della medefima; fcrive (i) che 
la prefata „ infìaramazione di matrice che le 
,, fopravvenne , e che fu in progreflb cagione 
,, della fua morte , fu piuttoilo un effetto di 
,, qualche violenza , che queda parte avea fof- 
,, ferto nel tempo che il fopraddetto Chirur- 
,, go avea procurato inutilmente di edrarne la 
,, feconda , che della feconda medefìma ivi ri- 
„ tenuta ; ,la quale contribuì per altro ad ac- 
„ crefeerne rinnammazione „ . £ fe non qucj 
do per appunto , almeno un ul fimile parlare 
fa egli il medefimo Autou in altri luoghi , co- 
me alle offervazvoni 2^4; 578. e Ò58. 

184. Oltre ciò io credo di non andar errato 
fe mi avanzo a dire, che come l’utero per te- 
dimonianza del precitato Mauriceau le più vol- 
te li fgrava , fecondo che è dato detto ' delle 
fecondine ritenute di piccioli aborti* così s’ab- 
bia egli a fgravare eziandio delle fecondine di 
feti maturi c perfetti , sì veramente che non 
ne da egli impedito. Ma chi fe Dio m’ajuri 
ne lo impedifee, fe non fovente le Levatrici ed 
i Cerufìci ? i quali non folamente non danno 
alla natura quell’ indugio che le d debbe, per- 
chè ne fpicchi la fecondina , alla quale [ 2 ] 
fempre mai tocca , e nqn altrui lo incomincia- 
re a daccarnela dalle pareti dell* utero ; ma 

C c drin- 


• , . • T 

r • . .f 
c •. .. I 

' ‘ •**, l t 

r K'.r ! 

‘ 1 


L’utero co- 
me (i Tara, 
va da Te del- 
le fecondine 
ritenute di 
piccioli a- 
borti , cosi 
fi pub egli 
fgravare an- 
core-dr^ucU 
le di feti 
maturi , ‘ 


( i 3 Off. 504. 

( 2 ) M, Levret defccnt. de matric. pag. 128. feg. 
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11 feto nel 
travaj^lio di 

S arto pub 
anneggiar 
r utero , on» 
de la fecon» 
dina s'arre- 
ni nel me- 
defimo. 
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ftringendoli la tardanza della fecondìna raedefl- 
ma danno affalti furiofì all’ utero , nè prima lì 
ridanno che macerato non Io abbiano e tutto 
pedo e graffiato , della qual mala ventura pof* 
limo eglino un dì guarire. 

185. Un altro impedimento ancora recali all* 
utero , qualunque volta lì ponga la Donna in- 
nanzi tempo in travaglio di parto, onde venga 
a fprigionarli il feto, mentre la fecondina non 
è per ancora [ i ] matura : ovvero qualunque 
volta [2] lì applichi delle robe fredde al ven- 
tre della Donna , come alcune Levatrici feonfì- 
gliatamente fanno, a effetto di promuovere l’u- 
Icita della fecondina, la quale per tal via vien 
ella a vie più ritardarli* concioffiachè il freddo 
intirizzi le fìbre mufcolari dell’utero, e le ren- 
da meno acconce a efercitare le lor contrazioni : 
ed anche talvolta ferve d’impedimento all’ efclu- 
fìone della fecondina il tenere la Donna lun- 
gamente fulla feggiola, dove ella sdata e in- 
zralifce , in vece di faraela coricare in letto 
affinchè poda ripigliare le forze illanguidite nel 
parto, e agevolare coll’ orizzontai direzione del 
corpo il ritorno del fangue dall’utero al cuore , 
c sì feemato il ringorgamento del fangue ne’ 
vali dell’ utero, pollano le fìbre di lui più a- 
gevolmence contrarli per< refpullione della fe- 
condina ( 3 ) . 

i8d. Di più in un lungo e laboriofo trava- 
glio di parto , ed anche breve , ma violento eh* 
)c’ lìa , può il feto per maniera acciaccare le > fi- 
bre 

( I ) Harveus de placenta uter. p. m. 377. & de 
partu pag. 533. 

( 2 ) E. N. C. dee. a. ann. 8. obf. 174. pag. 433. 
feqq. 

( 3 ) Vedi l’£. N. C. voi. 8. ohf. 6-j. p. 25^. e il 
Platinerò de pari, f, ». §. 1422.' />. m, 353. * 
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bre deiruMró; che toJga loro la naturale cncrn 
già e tuono per poter ifcuotere la fecondina . 
Se niuno de* mentovati impedimenti interviene, 
ragion vuole che le fibre dell’ utero novaraente 
fi contraggano apprefTo Tufcita del feto, per 
efpeliere lai fecondina ; e in contraendpfi efle fi* 
bre la • prefata' fecondina fi fchianti dalle pareti 
dell’utero, dove lìavi per ancora appiccata, o 
fe fiaccata ne lìa, prefiamente sbuchi, confor- 
me sbucò prima il maturo fanciullo che della 
fecondina più fodo e più grofTo è affai • Ma 
pofio anche che il feto per effere troppo grof- 
fo, o mal fituato nell’ utero, o fconciamente 
prefentato ai paffaggio abbia danneggiata la fo« 
fianza dell’utero, o danneggiata l’abbiano le 
Levatrici e i Cerufici con le lor mani, quan- 
do pure non fia fiata detta fofiaoza dell’ utero^ 
più che malamente pettinata, onde n’ avvenga 
una mortale infiammazione j Cogliono tuttafiata 
le fibre dell’ utero ripigliare la Toro elaftica for- 
za , e ciò più prefto o più cardi , fecondo che 
fono di lor natura più o meno robufte., e fe- 
condo che eziandio fono fiate più o meno. of« 
i fefe; e sì più prefto o più tardi efpellerne la 
! fecondina , o bell’ e intiera qual fu quella che 
ci rapporta il la Motte ( i ) balzata fuori do- 
po tre giorni, o disfatta e marciofa qual fu 
queir altra che il medefimoi la Motte ci rac- 
conta- (z) effere ufcita nel corfo per lo meno 
di fei fettimaoe. 


Nuovi nu- 
li ieri di af- 


187. la fatti fc dcefi pteftar fede, . come pj"o*ritilei 

che dovrebbefi , a un uomo lealiffimo e diritto di f. ruU 


qual fu Federigo Ruifchiq^, e’ ci attcfia nel cor- 


( I ) Obf- particuL p|g. 22^. (cg». 

( z ) Reflex, obf. particul. pag. 234. 
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fo di cinquatit’'ànni e piìi ( i ) „ che lA duali-) 
,j tà di primo profeffore nell’ arte di aflidere 
„ a’ parti prefìede alle iftruzioni delle Levatri- 
„ ci, aver vedute* molte Donne * che avevano 
partorito, ritenere ferrza pericolo le lor fe- 
condine, altre pih giorni, altre più fettima- 
,^,'ne, altre più mefi, e trafmetterle poi con 
,', ogni felicità. Ailìcura ancora non aver mai 
,; vedute - Donne che avevano partorito perire 
,, a cagione della fecondina ritenuta per qual fì 
,, lìa tempo „ . 

ua’infìgne 1S8. Ora la felicità, con la quale il Rui- 
vioienz* fat- fcjjio jja vedute fgravarfì della ritenuta fecon- 
ait’ utero è dina le Donne per si lungo tratto di tempo , 
mortifera, dia è frutto fcnza alcun dubbio) di una (x) 
novella maniera dallo fteflb introdotta di affi- 
ftere alle Partoritrici , conciofliachè innanzi di 
tale fcopcrta fi moriffcro elle in gran numero . 
E quella' novella maniera non confifte ella pun- 
to nel proibirci ogni e qualunque ellrazione 
della fecondina , come manifellamente fcorgefì 
dagli ferirti di si grand’ uomo ( 3 ) ; e nemme- 
no confifte nel vietarci quell* «{trazione della 
rhedefima fecondina che fia congiunta a un’ in- 
figne violenza ; perocché non avrebbono avuto 
coraggio di opporvifì i Leporini e i Coausj , 
fclamando i maeftri dell’ arte più reverendi con- 
tra chiunque di si fatta violenza fi prevalga 
nell’ eftrazione della fecondina. E per tacere 
di tanti e tanti il celebratiftìmo Signor Eiftero 
[ 4 ] la chiama mortifera cotal violenza ; la 
j , , < , dan- 

^ ■ ) -a 

V* ** ^ 

( 1 ) Giornal. de’ Leti. Oltram. fom. 73. p. 102. 

( 2 ) A 61 . E. L. menf. Jan. an. i72<5. p. 40. fcq. 

( 3 ) Adverf. anat. dee. 2. pag. 30. fcq. 

( 4 ) Chirurg. part. 2. fc^. S- cap. X5;. $. 4- p. 

m. 9^3» i . 
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danna il Leporino medefimo [i] , e ce la proi> 
bifce efprcffamcntc il faggio Werlhof, avvcgna- 
diochè e’ difapprovi , come troppo liberale c 

condifcendente, il metodo Ruifchiano [a]. Metodo d«I 
189. Qual dunque maniera di metodo era 
mai quella che introduffc il Ruifchio a prò nell’ afliftere 
delle Partoritrici ? Io mi avvifo , fe pur non 
erro , che quel valentuomo non folamente fi 
tenefie di ufare contro all’ utero una violenza 
che foffe infigne , o troppo notabile come M. 
Mauriceau l’appella^ ma sfuggifie eziandio una 
violenza che foflc della infigne e della troppo * 
notabile minore affai; per tema- appunto ch’egli 
aveffe, che anche cotal maniera di violenza re- 
caffè più danno alla Donna del rattenimento 
della fecondina . Se con tal piana e temperata 
violenza non gli veniva fatto di eflrarre la fe- 
condina y per non por la Dònna in evidente 
pericolo della vita coll’ uiàre violenza che fof- 
, fe maggiore e’ fi traea d’impaccio, lafciando in 
balìa dell’utero la fecondina , perchè effo utero 
poi di per fe ne la fcacciaffc , non già mercè : 
l’azione del mufcolo del di lui fondo; conciof- 
fiachè non l’ aveffe egli per ancora icoperto , 
quando introduffe il novello fuo metodo , e fe 
ne prometteffe poco eziandio dopo d’avernelo 
Icoperto [ 3 ] , pervenuto eh’ e’ fu all’ eftrema 
■ vecchiezza ; ma bensì delle fibre mufcolari on- 
de è corredato l’utero medefimo , c che non 
. erano fiate macerate e guafie dalle mani di lui . Ruifchìan» 
ipo. Se il Ruifchio non dice menzogna , 5t7„Tìu“ 
• quando per ripruova della ficurezza del di lui ga efpetìen. 

C c 3 opc- **' 


'( I ) Werlhof 1 . c. ' 

(1.2 ) Il med. 1 . c. 

( 3 ) Haller de menftr. tex. 6 é^. v- JìèriSf not. 4. 
p. m. i8, ... • ■ i i , 
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operare ci reca refpcrienza favorevole di cln» 
<]iianta e più anni , egli ha vinta la caufa , e 
le ragioni degli oppofìtori non montano un 
frullo , quando pur eglino non ci adducano una 
pari efperienza provante efler morte tutte le 
Donne, o almeno almeno la maggior parte di 
quelle alle quali non fu levata dall’ utero la 
lecondina. Ma neppur queffo baderebbe per at> 
terrare il metodo Ruifchiano. Ci vorrebbe di 
più eh’ ci ci provaflero che quelle Donne che 
fono morte fenza poterli fgravare , o a tempo 
almeno , della fecondina fieno morte a cagione 
del rattenimento della medefima fecondina , e 
non mica della violenza che per avventura Ila 
data lor fatta calla Levatrice o dal Cerulico , 
per volerncle alleggiare C i ) . . 

ipi. Ma l’addurre un’ efperienza 'contraria a 
quella dei Ruifehio , ancorché folfe di lunga 
mano più corra , egli è un’ imprefa difagiofa 
fpinoftdìma e tale , che io difpererei del tutto 
di poiernela raccapezzare. Imperciocché io pof* 
fo con ifehiettezza di cuore affermare , che in 
tutto il tempo della mia pratica io non ho 
veduto pur una Donna morirC a cagione della 
ritenzione di fecondine di piccioli aborti, ben* 
chè mi lia trovato affailfime volte a curare li- 
mili mali ; ma ho Tempre e poi Tempre vedute 
efeire di per fe - cotali fecondinette tra poche 
ore o giorni, quando intiere, quando corrotte, 
e tornare in fanità la Donna. E poffo affer- 
mare altresì , che quamunqùe parecchie volte 
io mi lia abbattuto a vedere -fecondine di abor- 
ti grandicelli , e di fèti eziandio maturi e per- 
fetti recare più ore e più giorni nell’ utero , 
Rulladimeno una fol Donna ho veduta morie- 

ne; 

[ I ] Vedi U num. 183. p. 400. 
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ne ; le altre tutte campare felicemente collo 
fgravarfì di per fe delle fuddette fecondine , o 
mediante l’ ajuto de’ dolori fimiglievoli a quelli 
di parto ) o col mezzo di un’ uicita di fangue , 
o più fovente col mezzo della corruzione ( i ) . 

C c 4 ipz. 

[ 1 ] Egli è manifedo, che la fecondina trattenuta 
nell’utero fuole tra pochi giorni guadarli c cor- - 
romperfi . Il Vatero pur elio lo confelTa in una 
lettera indiritta al Ruifehio, Giornal. Oltram. l. 
c. E fe il Sig. Ruifehio tiene il contrario, co- 
me appare dagl’ A. E. L. l. e. il tiene a gran 
torto. Conforme ancora è difficile il conceder- 
gli, che la fecondina ritenuta nell’utero li con- 
verta in idatidi, o in mole, o in una malfa j 
farinofa. Quelle fecondine o que’ pezzi di fecon- 
dina che leggiamo clTcre efeiti dell’ utero dopo 
affai lungo tempo, qual farebbe quella ufeita a 
pezzi dopo un mefe e mezzo , E. N. C. dee. 

2. an. I. obf. 84. p. 439, feqq. c quell’ altra 
del Kerckringio che sbucò intiera e incorrotta 
dopo quattro meli, obf. 56. pag. 78. feqq. ovve- 
ro quelle che ci racconta il Ruifehio, E. L. 
l. c. fovente efeir dell’ utero all’ incontro di 
un nuovo parto, e quella finalmente che rite- 
nuta un anno e mezzo nell’ utero n^ fu quinci 
tratta arida e rafeiutta, E. N. C. dee. 1. sn. 

I. obf. 31. pag. 74. feqq. quelle, dico, o non 
erano fecondine, ma bensì corpi alle fecondine 
fimiglievoli; come appunto fono le concrezioni 
formate dalla parte bianca o crudofa del fangue 
verfato nell’ utero; o feppur erano fecondine, 

' convien dire che in tanto fi fodero mantenute 
incorrotte nell’ utero , in quanto non fieno date 
tocche dall’ aria , come {pedo fi conferva tale 
anche il feto morto nell’utero, quando non ne 
fia e’ tocco. Imperciocché è cofa dura il crede- 
re, che per sì lungo tratto di tempo poffano 
darfene le fecondine , o alcuni loro pezzi all* 
utero aggrappati , e quinci mantenerli incorroc- 
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igz. E quella Donna che io vidi morire co- 
si fenza pocerfi alleggiare della fecondina era el- 
la cachetica innanzi ancora del parco , che fu 
htngo e penófo , foggecca in olcre a graviffitne 
paluoni d’animo , e mal regolata nel vivere. 

Di 


ti, perchè innaffiati del fanone dell’utero mede* 
fimo; ed anche trafmutarfi in mole in idatidi, 
o in qualfifia altra maniera di concrezioni , co> 
me fi dìi a credere il fopraccitato Ruifehio , 
óbf. anat. chir. 28. ^8. mentre , fe è vero il 
calcolo prefentato all’ Accademia Reale da M. 
Roiihault, e riferito nella lloria della medefima 
Accademia l’anno 1719. qual è che di tutti i 
Vafi ond’è intrecciata e fabbricata la fecondina, 
non ve n’ha al pifi che una fettima parte, che 
comunica colla matrice; parrebbe, che la fe- 
condina foffe una parte fpettante più al feto - 
che alla madre, e confeguentemente non do- 
velfe ftarfene luogo tempo appiccata all’ utero 
dopo l’ufcita del feto. Confermano un tal cal- 
colo sì le ofTervazioni che fpeffo s’incontrano, 
Harveus de umb. pag. ^85. di feti che alla mor- 
te della madre fopravvivon nell’ utero per qual- 
che tempo, come quelle che ci racconta il la 
Molte 'alle ofTervazioni 150. 247. 251. 252. 255. 

di feti morti o corrotti trovati colla loro 
fecondina pure guafia e corrotta. 

Per altro non fi nega, che la fecondina non pof- 
fa talvolta effer guernita di idatidi « mentre ne 
pùb elTer guernita qualfivoglia parte del corpo 
umano a cagione di malattia. Così leggiamo 
di fecondine tempefiate di calcoli e di rena , 

È. N. C. dee. 2. an. 9. ebf. 137. pag. 2:? 8. di 
fecondine feitrofe preffo M. Mauriceau , ojf 241. 
i66. 44?. 6^2. c di cartilaginofc , ovvero 
anche oliofe, quale fi è quella di un feto refìa- 
to in Una delle tube Falloppiane per io fpazio 
di 46. ^annì , come ci racconta il Sig. Camera- 
rio, G tórli', de' Leti. Oltram. tom. 31.' pag. 57, 
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Di più come che il feto venne morto, e fcuo- 
jato in più luoghi ‘ e il tralcio che era trop> 
po • debole ( i ) fì ruppe nelle mani della Le- 
vatrice, la quale dopo avere per più ore mar- 
toriata indarno la Donna, lafciolla nelle mani 
di un Cerufico; e quelli pure tormentò in va- 
no e lungamente efla Donna, nè prima riflette, 
che gli folTero intormentite le mani . Fu quin- 
di prefa la medelima Donna da febbre acuta 
con freddo e con vomiti , e dolori viviffimi 
nella regione dell’ utero, e da tenfione e du- 
rezza dell’utero medefimo, e fìnalmente da una 
foccorrenza gagliarda che la levò del mondo il 
tredicefimo giorno del parto ; avendo fempre 
tramandato i utero qualche poca materia puz- 

zo- 

{ 1 ] Non folamente fi rompe il tralcio nelle mani 
delle Levatrici poco pratiche, ma delle fperte 
eziandio, anzi degli ilefiì piò ammaellrati Ce- 
rufici , checché e’ ufino ogni diligenza e foffe- 
xenza polfibile. „ Malgré toute mon attcntion 
„ & la longueur du teras ,, fcrive il la Motte 
„ reflex, obj. 385. je n’ai pas pu me mettre i 
„ couvert de cet accident, ni empécher que le 
,, cordon ne fe foit rompu bien des fois entre 
„ mes doigts Vedi pure ciò che e’ dice all’ 
obf. 385. Nelle mani ancora di M. Mauriceau 
fi fpiccò il tralcio dalle radici , obf. 305. e ne 
incolpa, obf. zoo. la debolezza e delicatezza di 
efib tralcio ; a che foggiacciono fpecialmente 
que’ che fono affaldellati o corrugati; e più ro- 
vente altresì ne accufa il riftringimento dell’ 
orifìcio dell’ utero, che l’ abbarbicamento delia 
fecondina alle pareti del medefimo. Scorfe an- 
che il la Motte fovente efferfi rotto il tralcio, 
benché la fecondina fuffe dalle pareti dell’ utero 
• fiaccata, Uv. g. chap. \.pag.^%g. e nota il me- 
defimo che non fempre il groflb tralcio refifte 
più de’ piccioli e tenui, ma di etù pari s'inten- 
da che fieno, reflex, obf 384. * . 
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zoriffima . Non v’ha dubbio alcuno, che detta 
Donna non fu morta d’ infiammazione dell’ u- 
tero j fé poi di tale infiammazione debba incoU 
parfi , o nò la violenza fatta all’ utero medefi» 
mo dalla Levatrice e dal Cerufico, io non oi'o 
affermarlo; fo bene che M. Mauriceau nc fof- 
petterebbe egli forfè. 1 

Per altro non ho io qui addotto il fen- 
tiraento del Ruifchio perchè fi abbracci il di 
lui metodo, e fi fcarti quello de’fuoi oppofico- 
rì: la ragione onde ho io qui recato il di lui 
fentimento è fiata la mira che io avea di fian- 
cheggiare con l’opinione di lui quella di tutti 
quegli altri valorofiffimi ProfefTort i quali non 
anno delle fecondine ritenute nell’ utero quello 
fpauracchio , che si il cuore firigne alla mag- 
gior parte degli uomini; e che ci può fpigner 
talora a ufare contra dell’utero quella violenza 
(i) che fia fatale alla Donna, e che è fiata 
dannata dal Leporino medefimo, non che dal 
rinomato Werlhof e da tant’ altri, dove avven- 
ga 

( I ) Tale e tanto è il danno che ci può recare la 
violenza, che il Boerhaave oltre il pericolo del- 

• la effrazione dell’ utero arrovefciato , che può 
intervenire nel tirare forzofamente il tralcio, e 
che in breve può uccider la Donna fe non lìa 
follo intromello l’utero medelìmo, accenna a- 
vervi un altro grave pericolo nell’ intrometter 
le dita nell’utero, nam fi vel paulum ungue la- 

• feris , inflammabitur , & cura infiammato , utero 

paucijfima [emina fervantur , de concep. tex. 
Ò85. V. vertice p. 205. ex Hall, e il Barbetta 
non fi potè tenere di non ifcrivere con qualche 
efagerazione ciò che Segue . Obfietricis — efi primo 
[iatim tempore eam extrahere_y digitifquey fi utero 
arctius adhaferity leniter feparare , nam nifi eam 
avulfrrity patiens fine uUo dubio perihìt. Ckirurg. 
cap. 23. p. m. 1^2. i 
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ga thè la fecondi na ( i ) fia fortemetìte attacca- 
ta alle pareti dell’ utero: la qual cofa ca ha 
credere , che e’ pure molto più paventaffero, 
e a diritto , il pericolo che ci può derivare dall* 
offefa dell’utero, che dal rattenimento della fc- 
condina . 

194. E nel vero qualor colui che dee porre 
le mani ^ddoflb alla Donna, per diliberarla del- 
la fecondina , comprenda effer falfa quella prò- 
pofizione che noi leggiamo in Aezio ( 2. ) , 
feguitata a chius’ occhi da tanti e tanti , che mno prefto 
è che fe non fi trae la fecondina dall’utero do- 
po l’ufcita del feto , n’avvien indi un* infalli- 
bile rovina alla Donna j e pel contrario com- 
prenda effer vero il detto del Greco Scrittore 
delle malattie delle Donne , confermato da Fi- 
lomeno preffo del fopraeeltato Aezio, confor- 
me ancora da Paolo, da Mofehione, e da altri 
non pochi, come fopra è flato fcritto, il qual 
detto confitte nel farci fapere , che fe la fecon- 
dina non efee dell’ utero con quegli ajuti che 
e’ ci propone, fuole la mcdefima elei me tra po- 
chi giorni corrotta , e feampare la Donna ; 
qualor, dico, ciò comprenda, io non dubito 
punto, che e’ non poffa offervare appuntino il - 
comandamento che leggefi preffo di Aezio ( 3 ) 


( I ) Obf. de febr. pag. 290. feq. 

( 2 ) Tctrabibl. 4- ferra. 4. p- 854. 

( 5 ) Poiro ejeSlo fetu fi fecunda non fuertf fi^uutay 
vtolenter extrohenda non efl^ Sed ncque unttnlicue 
incidenjus & fecunda telinqucnda cji • StTan-* 
gulatus enim & certa pemiciei ex hoc^ conjeque- 
tur . Loc. cit. ma fe ci aveffe da arrivare una 
certa irreparabil rovina, non vorrebbe prudenza 
che fi ufaffe la forza, fe la piacevolezza non è 
baftcvolc per toglier dall’ utero la ^*^^*1^*”** 
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che è di dover isfuggire la violenza neireftrar> 
re la fecondina: elTendo io pei contrario per- 
fuafo, che e’ diffìcilmente fe ne potrebbe aftene- 
re, e non dovrebbe nemmeno, dove non gio- 
vando la piacevolezza per eftrarre la fecondina, 
folte certo, che quefta reftando nell’ utero, do- 
vefle ipettere a rovina la Donna. 

1^5. DeeG dunque (i) ufar ogni arte per 

eftrar- 


Non è egli da preferirfi un rimedio pericolofo 
e di lìi da pericolofo a una infallibile difpcra- 
zinne? Volendo dunque l’Autore che fi fugga 
la violenza, fembra accennarli che maggiore e 
pib evidente rovina ci pub cagionare la violen- 
za fatta all’utero neireflrarrc la fecondina, che 
il rattenlmento della fecondina medefima nella 
matrice . 

( 1 ) Non v’ ha alcuno , che io fappia , il quale 
non abbia* fempre procurato di Cacciare per qual- 
che via la fecondina dell’utero, quando non ne 
fofs’elia apprefib del feto dalla natura cacciata. 
Ora fi facea che il feto col proprio pefo tirafte 
la fecondina, ma perchè più pianamente ne la 
tiralTe, coricavafi il feto fopra di molta lana 
molle e novellamente carminata, o fopra due 
< otri uniti inficme ripieni di acqua e ricoperti 
di lana, fopra cui acconcio che fofle il feto, 
elfi otri fi foravano , perchè n’ cfcilTe l’acqua, 
e quinci pianamente cadendo il feto, pianamen- 
te eziandio venilTe tirata la fecondina, de fuper- 
fet. pag. 261. Foef. Quefta maniera viene prefe- 
rita dall’ Aurore a ogni altra, e sì la preterifee 
^ ancora il Ccfalpino /. c. pag. 455. Ora fe ne 
proccurava l’ufcita co’ rimedi prefi per bocca 
che aveffero virtù aperitiva , c nel medefimo 
tempo fi facea che la Donna premelTe allo in- 
giù col proprio fiato, lib. i. de morb. mul. pag. 
■ Ò08. Foef. Colui che fcrifle lotto nome di Trot- 

tola fembra attenerfi a cotai metodo , (j>nec. 

torti. 
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eftrarre la fecondina dall’ utero quando ella s’ar> 
rcfta dopo l’ufcita del feto sì perchè vuol 1’ 
ordine della natura che la medefima n’efca dell* 
utero , sì perchè rattenuta fuole le pili volte 
cagionar della, febbre, de* dolori gagliardi eoa 
altri fadidiofi accidenti, e talvolta^ ancora può, 
elfer cagione di morte: ma Tarte cui dobbia*; 
mo ufare per edrarre la medefima fecondina , t 
elfer dee governata e diret|:a dalla piacevolezza. 

igó. Elia Camerario dopo averci detto, co. il Camera, 
me di fopra vedemmo, che ciò che più foven- ”1® 
te minaccia le Partoritrici fì è il forte abbar- tori, e ‘ 
bicamento della fecondina alle pareti dell’ utero , 
il quale abbarbicamento perchè fi tolga, richie* re'ìl vomì- 
de della prudenza e dell’ indugio ; perocché affai * 
volte, febbene un po* tardi, pure efiìcàcemente 
l’utero ne la fpicca dalle prefate pareti, c poi 
ne la fcaccia . E quella prudenza die’ egli ( i ) 
e quella pazienza tutta confìlle nel non indù* 
giare foverchiamente , conforme ancora nel noa 
affrettarci piti del dovere a intromettere giudi- 
ciofamente la mano nell’ utero, per togliere pia- 
namente colla polpa delle dita , e non mica 
con Pugne a uno a uno tutti quegli abbarbi- 
camenti , che aver poffa la fecondina colle fo« 
prannominate pareti dell’utero, ma togliernegli 
con foaviffima maniera: guardandoci pur anco, 

di 

tom. t. pa^. t02. feq. fé non che in vece della 
premitura del fiato valfì dello flarnuto, lodato 
da Ipocrate V. aph. 49. e di rimedj per bocca 
sì vomitivi , che aperitivi . Ora eftraead la 
fecondina con la mano , dopo avere ben be- 
ne mollifìcate le parti della Donna; e nel di- 
latamele fì procedea affai temperatamente', lib» 

I. de morb. mul. pag. 6 xj. Foef. Quella è la 
maniera che oggi fì cofìuma comunemente 1 
( I ) Syfìemi caut. medie, pag. 552. 
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di tirare la fecoodina nel di lei centro, come 
è il coltume di alcuni, o pel tralcio, o per la 
propria foftanza di lei * sfuggendo fìmilmente i 
poderolì llarnucatorj , e certi irritamenti contro 
alle fauci per muovere il vomito ; concioli&achè 
fieno pericolofe cotali cofe a detta del ttiedefi- 
mo^ preferendo egli un rimedio più ficuro, ma 
meno efficace, che è il foffiare che faceva la 

nelle proprie mani , e ( i ) 

ipj. Se la fecondina abbia già cominciato a 
fcliiantarli in alcun luogo, o (2) fe la mede- 
iima fia in alcun luogo meno alle pareti appic- 
cata 


Donna leggiermente 
il toffire. ‘ 


(■ 1 ) Lib. cit. pag. 546. .. 

( 2 ) CoociolTiachè paja Urano a de Buifbn ^ 
hifioir. naturel. tom. 4. thapiu ii. pàg, m, 97. 
‘ feg. che la dilatazione dell’ orificio dell’ utero ,* 
che e* crede farli appoco appoco e di una con- 
■' tinua maniera, polla cagionare nel travaglio di 
- > parto delle dòglie interpolate , e non piuttofto 
i permanenti e continue/' va e’ conghiettuiando, 

. ìe per avventura ciò polTa afcriverli al dillacca- 
‘ mento della fecondina , la quale appiccandoli 
all’ utero mercè di certi bitorzoli , che s’im- 
piantano in alcune cavità dell’ utero medelìmo, 
cagioni le doglie qualunque volta lì fpicca al- 
^ cuno^de’ mentovati bitorzoli , non eflendo pro- 
babile eh’ e’ lì fchiantino tutti ad un tratto , 
ma un folo per volta. Quando fia vera cotal 
coo^i^ttqra , io. npn fo come M. de la Motte 
polu aver detto d’aver trovata una fecondina 
„ àdhèrant egalement pa^ tout „ obf. 383. e 
Un’.altn^ „ exaffemènt uni, & ataché à la ma- 
trice n obf. • e, un’ altra ancora ,, qui 

,,'étoit comme cblld ayec la matrice fans qu’ 
„ il y eùt aucun endroit qui en fùt detache' „ 
obf. 390. e finalmente un’ altra „ qui etoit lì 
exaftement uni à la matrice qu’ il me pa- 
„ railToit ne finire qu un méme corps avee elle n, 
393 - ■ 
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cata deir utero , vuole M. Mauriceau ( i ) che 
di là debbafì cominciare „ a fiaccarla pian pia- 
„ no col mettere qualche dito tra lei e la ma- 
„ trice, continuando finché fìa del tutto llac- 
„ cata — avvertendo molto bene di non far 
„ la cofa con violenza, offervando nondimeno 
„ (fé è impoffibile di far altramente) di lafciar- 
„ ne piuttoflo qualche piccola parte , che non 
„ fi potefie fiaccare, che di graffiare colle ugne 
,, la fofianza della matrice, acciò non le lo- 
„ praggiunga qualche gran fiuffo di fangue, o 
„ un’infiammazione, o cancro, che le potreb- 
„ bero apportar la morte „ . 

ipS. Ma fe la fecondina non abbia comin- 
ciato in neflun luogo a fiaccarli dall’utero, donde 
fi comincerà egli a fiaccamela ? M. de la Mot- 
te dove ciò addivenga ama meglio cominciare ' 
a sbarbicarla dalla parte inferiore e pofieriore ! 
della matrice ( 2 ) . Sieguono una tal pratica 
(3) il Solingen e l’Hartranfft; avvertendo nel 
medefimo tempo che col pollice c coll’ indice 
fi va fiaccando la lecondina, (4) di fofiehere 
col dorfo dell’ altre dita della medefima* mano 
piegate in arco le pareti dell’ utérò : conciolfia- 
chè in tal modo e pili agevolmente fchiantafi 
la fecondina, e pili ficuramente fi mantengono 
le pareti dell’ utero nella loro naturai direzio- 
ne e giacitura. 

ipp. E il difiinguere con la mano intromef- 
fa nell’utero il corpo della fecondina dalla fo- 

' ftan- 


Donde fi 
debba co* 
minciare a 
ftaccare la 
fecondina , 
quando fia 
d’ogn’ia- 


( I ) Delle malatt. fib. i. cap; id. pag. 191. 

( 2 ) Obf. 383. 384. .390. 393. ; , 

( 3 ; Preflo 1 Alierò de concep. tex. 685. not. 30. 
pag. m. 202. 

( 4 ) fioerhaave apud Hall, de conc. tex. cit. v, 
vertice p. cit. . r ^ ” - ' 
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CoHjìdeya'zjoyìe 

ftania' dell'utero medefimo, farà ella malagcvol 
cofa , oppur nò? M. . Mauriceau (i) aiferma 
elTer ciò facil cofa, comechè la fecondina fi ri> 
conofea dalla grande inegualità che fanno le 
radici de’vail umbilicali dalla parte che fi ter* 
minano. Ma a dir vero non v’ ha nel margine 
della fecondina quella grande inegualità forma* 
ta da’ vali fanguiferi, anzi non v’ ha inegua- 
glianza di niuna forta. Laonde dovendofi co- 
minciare il dillaccamento della fecondina dal 
mentovato margine della medefima, vuolvifì a- 
vere alcun altro fegno, onde ravvifar polliamo 
elfo margine, affinchè non fi piantino le dita 
nel corpo della fecondina, e sì ella fi laceri, 
nè intiera fi eftragga ; o fi conficchino effe di- 
ta nella follanza dell’ utero, e sì effa pure fia 
guafta con cvidentiffimo pericolo d’infiamma- 
zione della medefima follanza , o di fluffo dirot- 
to di fangue, o di crudeli convulfioni, o di al- 
tri rovinofi accidenti . 

zoo. Il fegno certillìmo per dilllnguere il mar- 
gine della fecondina fono le membrane che pen- 
dono dal medefìmo margine . £ la maniera piU 
ficura per cominciare a fiaccar elio margine 
dalle pareti dell’utero farà il pigliare colle di- 
ta le fuddette membrane, e pigliarle ralente il 
margine accennato, dov' elle fono piU forti e 
refifienti che altrove , e affai temperatamente 
tirarle verfo del tralcio, ovvero del centro dèl- 
ia placenta, fe il tralcio è fchiantalto, repri- 
mendo in tanto col dorfo dell’ altre dita piega- 
te in arco le pareti dell’utero. Così e’ viene 
bellamente a fiaccarli il margine della fecondi- 
na . Dopo di che fi piglierà con due o tre di- 
ta lo lichiantato margine , mettendo il pollice 

dcl- 


( t ) Loc. cit. pag. lyi, 
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della mano dalla parte del tralcio , o fìa dalla 
parte concava della- fecondina , e intromettendo 
appoco appoco e giadiziofamente le altre dita 
nella fpaccacuray cioè tra la fecondina e la pa- 
rete dell’ utero , donde fu effa fecondina divel- 
ta,, e lì andrà bene e:pianamente col pollice e 
coll’ indice vie più divellendola , c foftenendo 
infieme e reprimendo col dorfo dell’ altre dita * 

incurvate le pareti dell’ utero , finché fìa tutta 
quanta fvelta e (piccata . 

- zoi. E per trovar preftamentc le fopranno- cowefr-pof: 
minate membrane che al marsine della fecon- f-*'’" yovar 

, , r r S r 1 • preltsmeiue 

dina s appiccano , e lotto e ( i ) lopra la cin- le membra- 
gono c la guernifeono , fi cercheranno le cifre- 
mità loro iquarciate dal feto , c trovate dette *" 

efiremità che talvolta ciondolano fuori della va- 
gina , fi entrerà con la man delira nell’ utero,, ’ 
mettendo il pollice dentro la fquarciatura delle 
membrane, e l’ altre dita fuori della medefima 
fquarciatura, talmente che in conduccndoci col- 
la mano al margine della fecondina vengano a 
affaldellarfi le membrane tra il pollice e l’ altre 
dita. 


20Z. „ Ma il più fovente „ come feri ve M. fecondi- 
„ Mauriceau (2) „ non è l’aderenza della fe- 
„ conda alla matrice che la tiene dentro , ma rutero pel 
il folo riflringimento dell’ orificio interno , 

,, che appena ufeita la creatura qualche volta di lui ori«- 
„ fi contorce e' fi ferra Allora fa di meftie- 
ri ungere eflb orifìcio e dentro e fuori con fu- 
gna, con burro frefeo, o con olj per poterne- 
lo più agevolmente dilatare. E ra dilatandolo 

D d con- 


( r ) Che una lami netta del corin guernifci la fe- 
condina della parte convelfa è • (lato detto al 
num,/4j. Vedi M. Rouhault mem. A, R.j 171.5. 
2.) Lóc. cit. pag. 192. 


Digitized by Googlc 


La (nifsionf 
di fangue 
j>ub agevo* 
lare la dila- 
tazione dell’ 
flttro - * 


! ■ 


4 T& Confidera^me 

converrà camminare pian piano e gradatamente, 
fecóndo cke ci pcefcrive il Greco Scrittore de’ 
mali delle Donne (i); affinchè non ( 7, ) ifcre- 
poli, o non s’infiammi; introducendovi, uno, 
poi due, o rre dita, ed anco tutta la mano, in 
evento che la fecondina folTe diflante dal pre- 
detto orificio ( 3 ) . / 

103. Concioffiachè le più., volte fìa chiamato 
il CeruBco a diliberare la Donna della fecon- 
dina dopo i replicati afTalti della Levatrice, fe 
avverrà ch’e’truovi l’orificio dell! utero ferrato, 
duro ;e dolentillimo (4} non dovrà egli per al- 
' ■ f lora 

( I ) Lib. I. pag. 617. Foef. 

( 2 ) Salius diverfus in Avicenn. lib- 3. fen ai. 
trac. 2. pag. 400. 

( 3 ) Il ne faut pas croire que ce foit une n^ccflite' 
d’introduìre tonte la main dans la matrice 
f pour avoir le reftc d-un de'livre ou un délivre 
' tout entier , mais il faut que cette reducìion 
fe proportionc au befoin , car rien n’cft à cet 
égard plus diférent à exécuter, & un Accnu- 
cheùr ne doit jamais fe prévaloir de la fin de 
fon quvrage qu’ il ne foit fini, parcequ'il trou- 
vera quelquefois un arritfre-faix entier dans la 
matrice, qui ne tiendra quctrés peu de place, 
&' un autre fois il n’7 en aura qu'une trés pe- 
tite partie, qui neanmoins tiendra la matrice 
trds dilate'e, grolTe, & pictne dans fon corps, 
mais fi relTerre'e à fon orifìcc, qu’ elle n’ aura 
pas lailfé échaper le fang qui dcvoit couler. 

' La Motte reflex, obf. 395. Vedi pure ciò che il 
medefimo dice ai chap. <5. Uv. 5. pag. 598.- 
('4 ) b’. documento di Paolo dettatoci al capo, 74. 

■ libro 6. Si OS occlitfum ne inflammetur ^ nul- 
lam vim adhibere neceffe eji , fed infìillationibut 
lenibus & copicjis, infidentibus ^ mfperfionibus & 

> ' iataplafmaùs ■ uti , i ut 'Jie aperto vulva orifici» 
'■ . tommode extraht — pojfity cioè il feto di cui qui ^ 

, . paria; ma e vuole che fi faccia ii medeiimo auccua 

■ 
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Iota cimentarli a dilatarlo, perchè gli potreb- 
be fare un troppo mal giuoco; ma dovrà proc- 

D d a .. cura- 

nell’ ellrazione della fecondina, hb.cit.c.j^. s’av- 
verta perb che quando alla durezza , al rillrin- 
gitnenito , e alU rquifita feniibilirà dell’ orifìcio 
dell’ utero congiungavifì un ecccflìvo pcrdimcn- 
to di fangue , allora è d’uopo dilatare sforzata- 
mente detto órtlicìo per trarne la fecondina, e 
sì fare che redi il fangue. Taleè l'infegnamen- 
to lafciatoci dal la Motte alla'offervazione ^94. 

Il diliberar la Donna della fecondina egli è piut- 
tolìo agevol cofa, che nì>, quando il Cerufico 
truovifì prefente al parto della medeGma , e che 
effo parto Ga maturo. Ma altramente va la bl- 
fogna , s* egli è chiamato a diiibcrarnela alcun 
tempo dopo; e fuol crefcere la difficoltà di ciò 
fare, a proporzione che crefce la dilfanza del 
parto, la Motte reflex, obf. 588. Imperciocché 
. fubito dopo l’ufcita del feto l’utero è per an* 
cora sfoggiatamente aperto, non ifcorgcndovìfì 
dal principio della vagina infìno al fondo* dell* 
utero che una gran cavità, Dionis dei aecouch. 
Uv. X. pag.. 52. feg. c perciò allora fi può intro- 
metter ndl’ utero la mano agevolmente, ed an- 
che il braccio, fc fa di melHeri, fenza {len- 
to, e fenza alcun dolore delta Donna, Deventer 
de art. obfletr. cap. 28. pag. Ji6. feg. 

. Per la qual cofa eflò Deventer immediatamente 
dopo che il feto a’èefcito, fenza prenderfi bri- 
ga di tirare dolcemente e di fcuoter il tralcio , 
o di promovere il vomito, o lo flarnuto alla 
Donna, o di farla premere allo’ngiò col fiato, 
o di farla fofHare entro le proprie mani ( cofe 
tutte le quali, come nocive, quando l’utero è 
chiufb duro e dolente, così fono elle profittevo- 
lifTime e acconce dove l’utero fia aperto): fen- 
za, dico, prenderfi briga di tali cofe, entra a 
dirittura con la mano nell’ utero a trarne la 
( fecondina. Così vien egli a levar fempre alla 
natura ('.impegno di fiaccare la medefima fe- 

^ . «on- 
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condina dàlie pareti dell’ utero , quando- pure 
non l’avds’dia dianzi itaccata: ma la natura 
- fari ciò l/mprc con maggior ficurezza, che noi 
laprann» tare le dita del Sig. De venterò giam- 
,mai ... • 

Se la fecondina è laccata dalP utero fuole ella 
obbedire ed efeirne al tirar dolcemente del traU 
ciò, il quale acciocché non fi rompa fi dovrà, 
pigliare con la man deftra più vicino alla fe- 
condina che mai fi poflfa, e con la finifira al- 
quanto pib folto: „ il faut la Motte lìv. i. 
chap. 30. „ que l’Opérateur engagé deux tours 
„ du cordon au tour des deùx doigts de fa main 
„ gauche, & au defius le piuS pre's de la panie 
,, qu’il lui cfl poffible y joindre les deux doigts 
,, & le pouce de la maio droite, pour tircr 
„ doucement , enfuite par de Idge'rcs f^couffes 
„ de còte & d’ autre Si ce fecours ne fufit 
„ pas, & que I’ arrie're-faix y' refifte , il faut 
„ y ajoufer celui de faire fotifler raccouchée 
,, dans fa main, la faire e'preindre comme pour 
, „ aler à ,la felle , & enfio lui faire mettre fon 

‘ „ doigts dans la bouché, come fi elle vouloit 

„ fe faire vomir. & continuer à tirer fans vio- 
„ Icnce, afin de tacher'dé de'livrer l’accouchée . 
In evento che colali ajutì non giovino , egli è 
fegno che l’orificio dell’ utero fi è già troppo 
rifiretto c ferrato, perché poffa quinci 'la fecon- 
dina sbucare; onde é d’uopo entrare con la’ ma- 
no nell’utero per eftrarnela. Se poi la fecbndi- 
na dopo nato il fanciullo fia per ancora alle 
pareti dell’utero appiccata, farà feftipre più fi- 
cura cofa premettere gli ajuti che abbiamo or 
ora‘ accennati al difiaccamento che fc ne fuol 
far con le dita; con i quali ajuti avviene fo- 
. ^ venie che la natura rie la fpicchi. Ma affinchè 
non addivenga, che mentre andiamo ajutando 
il difiaccamento die ne fa la natura col tirare 
dolcemente il tralcio, 'e far l’altre fopraccenna- 
*. ‘te cofe, fi. venga troppo a ferrare l’ orificio dell’ 
utero, onde rieTca poi tnalàgevnìe e pericolofo 
' > il dilatariielo , e vie più che talvolta troppo 

’ "" * - ‘ pron- 
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curare con la mi£Gion di fangue (l) dal brac- 
cio , con fornente calde , con femicup j c ( 2 ) 

D d 3 con 


prontamente c’ fi riftrlgne, vedi tol>f. 382. di 
, M. la Motte, ^ dopo ukitone il feto; cosi tor- 
. . nerà bene il tenerci intromelTe nell’ utero due 
o tre dita , e torto che fi accorge non permet- 
tere erto orifìcio indugio maniere, fi dovri al- 
lora pianamente entrar con la mano nell’ utero 
per irtaccarne la fecondina. 

( z ) Se non v’ha alcun infiammamenlo nella cer- 
vice dell’ utero , e nemmeno alcuna dolorofa 
> ‘tendone nella regione dell’utero medefimo, fi 
pub trar fangue dal piede; del qual falartb fi 
prevale il le Fevre per cacciar dell’ utero il fe- 
to morto; come Icggefi oper. tom. x. §. 314. 
pag. 148. e il Tulpio per ajutarc Tefpulfione 
della fecondina, //i. 4. obf. pag. 344. 

' ( 2 ) Predica il Salio un fuo rimedio che non gli 
è mai andato a voto . Querto confirte nello 
ifchizzar entro l’utero delle decozioni , o degli 
. , .olj. Gin ciò -ha egli, femore' ottenuto l’apri- 

mento dell’ utero , c nell’ irteflb tempo l’ efpul- 

. I . Itone della fecondina, cornm. in Avic.lib. fen 
.’%l.trae.^. Ha pure il fuo unguento bafilico anco- 
■n Avicenna , il quale fchizzato entro l’utero 
ha , a detta di lui , c. f<d. 397. la virtb di 
far cadere la, fecondina. Se il Salio ci. narra il 
I vero, egli, era uomo fortunato; concioflìachè a 
noi non ci vico fatto di ottenere così facilmen- 
te con gli fchizzatoj, fieno d’olj, o di bolliture 
iBollitive, l’efpulfione della fecondina, fe non 
allora quando è e(Ta difporta a efeir di per fe . 
L’ irteffo ho m oflervato intorno all* ufo de’ fer- 
viziali, i quali checché ci fieno raccomandati 
dal Mauriceau ,> malati, l. c. gli ho fempre 
trovati infruttuofi , e piuttofto afflittivi, che 
nb . 

Delle iniezioni nella matrice fe ne prevale anco* 

. ta M* Maurlceau , /. r. non gili per Qttenere 

eoa 
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con injeziorii’d’ftmmolliirlo c rilavarlo, perchè 

' ■ . .... fia 

con effe i’efpuirione deUa fecondina, ma fola- 
mente affine di rendere l’orificio dell’ utero pih 
facile a dilatarli) e di ptomovere la corruzione 
della fecondina. Le iniezioni di lai fono com- 
polle di decozione di malva, di altea, di parie- 
taria , di femi di lino Colla giunta di una 
gran quantità di olio di gigli bianchi, e di un 
gran pezzo di butiro frefeo. 11 Gianni Forti 
/. c. pa^. 464. fa le infezioni nell’ utero d’olio 
di gigli bianchi, di mandorle dolci, e di burro. 
Si vale ancora del latte, a cui alternatamente 
unifee alcune robe deterlìve, come l’unguento 
egiziaco col ranno. Ma tali deterfm non fono 
' ‘il cafo per una parte fornita di un fenfo* fqui- 
.fitilTimo, quale, Harveus de p*nu pap. 554. è 1 ’ 
utero. Dove flavi bifogno di rimedi mamlifica* 
tivi per difender Tatefo dalle cattive tinpref- 
lìoni che talvolta cagionar potrebbe il cornom- 
piilfento della fecondina etnro l’utero medelì- 
,mo, il Mauriceau ufa alcune ìn^zsoni Dritte di 
decozione d’orzo, di agrimonia , 'di maWa , c 
di altea- con Un poco d’olio di tttdndorle dolci , 
'fchlzzando ncir utero ogni giorno due » tre 
'volte, »ff. 414. E talora eziandio pratica:: tre • 

Q uattro volte il giorno una remphee iniezione 
’ acqua d’orzo nella matrice ,, per aiutacie tan- 
„ to pih facilmente a mondar '^uefla parte dalle 
„ materie' infètte , procederi dalla fappurazio- 
„ ne della feconda » o/T* 4*2. ' 

Kfa cotali iniezioni non fooo elle aflfblutamente 
neoeffarie; perocché le'pìì» volle fenza di quelle 
veggiamo efeir dell* utero la fecondina corrotta 
t puzzofìflima , lenta che 'l’utero ne contragga 
alcuna infezione , e fenzache gli fgravi del parto 
abbiano ‘poi alcun ctftrìvo odore; il che è legno 
^ che la lupparaiione è finita , come fcrtvc il 
Mauriceau ojf. ^62. 440._G)iivcrranno le inje- 
‘zioni nell* utero, fe là cóótuzione della fecon- 
da fia accompagnata da ' febbre' gagliarda. , da 

do- 
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fis pih agevole il dilatamelo dopo alcune ore, 
o alcuni giorni e£Ìamlio ( i ) . 

D d 4 104. 

dolori acuti, e da tenfìóM nella regione dell’ 
utero; feJa fecondina ritenuta fia groiTa, e che 
il di lei corrompimento li edenda oltre i fette 
, o .i nove giorni, e fpezialmente fe dopo edèr 
ufeita la (econdina corrotta continua l’utero à 
trarnandare' fgfavj puzzofi ; donde ’ cotnprendefì 
che o noo,è fortita intiera la' fecondina predet- 
ta, o che v’ha qualche altro corpo putrefatto 
nell' utero, che dee fortire, o che la corruzione 
della fecondina (1 è comunicata innanzi di for- 
' ' ■ tire alla fóftanza .deir utero. Nel qual cafo fe 
la febbre in vece di feemare va crefeendo, e 
con eflb lei.crefcano le vigilie, la fete, idolo- 
ri, le ambaicc, il_ fetore degli fgrav^,' ed altri 
così fatti accidenti, farà troppo' difficil cofa che 
la Donna rifanl . ' ■ 

Il Sennerti ferivo praB. lib. 4,. part. 2** feB. 7. 
exp, 2. edere, cou (buona che nella ritenzione 
della fecondina fcoli della marcia copiofa dall* 
utero, conciofltaché ci fìa fperanza che la^ feco^- 
dina medefima putrefatta o disfatta n* efea tl 
giorno felTanta ; quando pure prima' noti fi muo- 
)a la Donna per la gagliardia del male, come 
-nota il Gianni Forti, loc. eh. pag. 463. Io non 
ho per ancora veduto eficnderh Unto la cor- 
ruzione della fecondina, quanto fcrive il Sen- 
.. nerti. La fecondina di piccioli abòrti 'di due e 
tre mefi, e che per riferto di M. Dionis, /. c. 
Ih). 3. chap; & 226, „ ne defluande poitit 

'' ; r9pdrat10n.de la main ,, fuole efeire o in- 
„ tiera o corrotta ,, de lui -méme come fcri- 
ve il medefimo „ dans le tems' >qu’on y pen- 
£era le otoins e „ fans peine „ il pib tardi 
■ verfo il fettrmo o nono giorno: le altre fecon- 
r ) dine pih grolTe . fortono la pih parte in detto 
termine, ed alcune dopo il corfo di due, tre 
fettimonq , cd ancora di Vedi U nota i. 
del num. i8z. pag.^98. • , 

( [ ) Vedi la nota i. del num. 347> 


Fegato I 
•nguiila 
creduto ac 
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fccendina . 


'424 Confideraxjoné' 

eìì, 204. Ma fé. fiacche a onta di'co^ fatte di< 
ligenze non fì pdffa nè dilatare quanto bafta 
e- r orifìcio deir utero per trarne la fecondina , 
nè elTcndo quello dilatato , divellerla dalle pa- 
'reti dell* utero medefimo j e che Ci) per non 
fàr maggior male debbafi commetterne l’cfpul- 
fìone alla natura ’ avrebbévi per avventura al- 
cun rimedio che ne la cacciaffe dell’utero? Av- 
vene egli ^ pur troppa, e di qual pefo • ma per 
creder loro altri non ci vorrebbe che quel buon 
uomo di , Calandrino . Udite. *_Van Èimonzio 
[2] pretende di volerci far credere , che pi- 
gliando la Donna che non può partorire • della 
polvere di ( ^ ) fegati di anguilla quanto è 
groHa una' nócciuola difgravidi infallibilmente 
in meno di m'ezz’ ora ; conforme ha eflb fperi- 
mentalo dugentQ e più volte, dichiarandoli non 
efferfi e’ indotto a pubblicare coca! fegreto , fe 

• nou ^perchè piò: mai Partoriente alcuna corra 
.tifico della vita .' -Ora di cotefta” polvere ftem- 
perata in, alcun* acqua uterina fe ne vale il 
juncker (4) per cfpellere la fecondina: e a tal 
effetto Ja preferive pur anche il Nenter al pefo 
di un dapajo con acqua di labina (5)* 

' ' r . 205. 

( I ) Mauriceau delle malatr.' lib. 2. cap. 10. pag. 
192. ' ■' 

( 2 ) Jus duumvir. .pag. m. 196, n. 46. 

[■ 5 ] Dcbb’ clTere frclcamente preparata , non piò 
vecchia di due anni , E. N. C. dee, t. an. 9. 
& IO. obferv. 5 <5. pag.., \oi. Pare che non (ì 

• rifidi troppo il Lodovici di detta -poi vere, con- 
ciolfiachè al di lei uib frammetta l’acqua ifie' 
richa di Tua preparazione, l’acqua di cannella, 
l’eirenza di fuccino, o femplice e fola, omefeo» 

’ lata al cadono, pharmac, pag.,i^i6. 

( 4 ) Tabul. 155. pa^. 5od. ' » . 

( 5 ■) .Tabul. 190. pagi' 398. ' ') ' I t.« . r 1 
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205. Sembra aver dormicchiato anche il Ge{> Bella polve, 
nero, allora quando ci fa fapere ( i ) , che un f**!***®''®* 
pizzico di polvere di tefticoli di cavallo minuz* “ ‘®*”'*®* 
zati e feccati al forno , ha un rimedio effica- 
ciflimo per cacciar fuori la fecoi^ina *’ conciof> 
fìachè e’ abbia giovato affaiffime volte in.cafi ’• s i 
dilperati, E l’Augenio fi contenta di dire [a], ' 

che non già alTaiffime volte, ma fempre fem* <,i 

pre ha fuo Padre alleggiate le Donne della fe« * ' ' 

condiha coll’ ufo della naentovata polvere cui 
e’ fi tenca per fegreto. , _ 

%o6. Plinio ci raconta [3], ed il conferma ** 

anche il Bonacciolo [4],. eoe le foglie del ditta- 
mo polverizzatele bevute con acqua in dofe di riùùo» 
mezzo ^anajo anno fiarza di cacciar, fuori la 
fecondina ,‘e, il feto' morto, quantunque e’ folte 
intraverfato. nell* utero: ed anno tanta virth le 
dette foglie che non fi portano pure nelle camere 
delle Donne gmvide, perchè potrebbero dilgra» 
vidare . £ della polvere della fecqndina ‘ umana 
che non ci' dicono il Corbe jo e l‘EmmuUero 
[5]? mentre Quegli la, chiama rimedio infalli- 
bile,; e quefii la efalta fopra ogni , altro medi- 
camento. Non ifcrive il Carmiuccio (d) c^e 
fé beefi la Donna l’orina di fuo marito, con- 
forme àncora V ella s’ ingòjà dello Aereo di 
cavallo nodrito di pura e pretta avena, toAo 
della fecondina fi fgrava? Finalmente non ci 
narra Giovan .Forti (yO- che-T occhio di^ le- 
pre prefa di marzo , e deftramentje cavato c 
H ,:r i ■ ' : . 

j _ ..... 

( I )’Epift. ad Gaffenim pag.‘ 27. a 

( 2 ) Epift. Jib. 7. ad Picnin.'S. fol. 84» ftq. ^ / 

( 5 ) Lib. 26. pag. m. 855. “• 

( 4 ) Gynatc. tom. i. pag. 291. 

( 5 ) Colleg. praft. feft. 8. cap. i. pag. m. 894. 

( ) Tom. a.’ pag. 9^9. ' 

( 7 ) De mprb. mul. pag. '4^4t 
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- feccato «on |>épe , poi applicato ài cocuzzolo, 

. ' I «tlmciice che la pupilla il tocchi , non ci nar- 

ri,* dico , che fcaccia il feto sì vivo che mor- 
to, t la fecpndina, e tragge fuori ancor l’ute- 
•fO, fe'lafcivHì oltre il hilbgno applicato? 
iTimedjche - ^(yT. Io per me non che a’ rimedi che per 
per efpeiiertf certa loTO proprietà u réputano ammirabili non 
l« f*'»"***".* credo io punto * fra i quali io volentieri an- 
Novererei la fecondina umana , T uràco del fe- 
*to, i tefticofi di cavallo , il fegato d’anguilla, 
la pietra aquilina , l’occhio di lepre , la fpo- 
* '^lià di ferpe', ed • altri di fim'ir maniera j ma 

J..- , neppure fo preftare ' intiera fede alla borracc 

— * ftimata portentola dal Falloppio ( i ) nell’ efpcl- 
"lerc il- parto nè" al caftorìo che per teftimo- 
^nianza dei 'Guari noni (2) le più volte riefee 
-^ncll’ ifcacciarc la fecondina; nè alla polvere ce- 
"lebrata dal Tulpio X3); nè a quella dell’ Éur- 
nio (4) benché e’ ci dica aver# per là Dio gra- 
'zia ìcampate aifailfime Donne'. Ferbcthè ho 
itrmeato ^re' per efperiehza verd, che cosi fai- 
*ti Hmedj allóra fol giovano che non fì molla 
inai' di praticameli, fin a tanto che Ha l'utero 
'‘ÓdcÀhtio a fgravartì di per fé della fecondina ; 

'«'"quindi avviene,' che fi benedica quel rime- 

.. .. . - . . . 

f.-'-i) .yju ; ■» f ; ’ i c . 

:'ì . i i • ■ ■ h 'P 

i 5 Traft. de metall. ibi; ta. zof. 

?( a j.'Confult. pa||. 25.^ - . 

La polvere del Tulpio è la feg. flit. Borae. ime- 
nei. Suedn, alò. fingul. jerup. I. eroe, cajf. Itgn, 
cajior. fing. gr. JC. m. f, /advir:. Obf. mcd. lib. 
4 - cap. 4t. pag. J44. ; 

( 4 ) Polvere dell Eurnio, lib. 5. aph. Hipp. 49.. 
flt. Cinnamom. el. drac. II. cum /emijf. myrrh. opt. 
/crup. II, Juccin, alò. fefquidracb. rubi* tinc. ca- 
> Jlor. cujufq. [crup, borae. ferni‘irup. croci gr. V. 
M. f. pulv> cap. dracbmam ex vino . ^ 
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dio come fì coduma di benedire quella vec« 
chicciuola che giunfe in fin della enfi . Anzi 
io inclinerei a credere con M. Mauriceau ( i ) 
e col de la Motte ( 2 ) dannoia ogni ma* 
niera di rimedj impellenti e aperitivi, ficcome 
quelli che fcuotendo i folidi, e mettendo in 
ìmpeto di bollore e di turgenza i fluidi vengo* 
no a togliere la naturai contrazione delie fì> 
bre deir utero , e sì a impedire relpulfione 
della lecondina; e (3) demando febbri gagliar- 
de , vigilie ed altri rovmofi accidenti pofTono 
troppo bene eziandio uccider la Donna. 


( I ) Loc. cit. pag. 195. 

( 2 ) Reflex, obf. 163. pag.'zj4. 

( 2 ) Veggafl r fidano nella lettera al Dori agio pag. 
m. 904. 
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le mole abbiano i loro vafi di fangue. .17^ 

Num. 197. Le vergini, le vedove e le Donne infecon- 
de fogiiono talvolta tramandar fuora delle mole. ij 6 
Num. 198. Il regnale per dilferenziare le vere dalle fal- 
fe mole, pare che non troppo foddisfaccia . 178 

Num. 199. Ragione per la quale non fi rinvengono 
giammai , o radifiime volte nell’ utero de’ bruti le mo- 
le. ivi 

Num. zoo. Le mole piò fpelTo'fi ofifervano nelle Don- 
ne maritate. Le concrezioni polipofe fovente per mol- 
to tempo foggiornan nell’utero fenza corromperli. i8r 
Num. zoi. Per qual cagione le Donne maritate foggiac- 
ciano piò Ipello alle mole. ' ivi 

Num. 202. Quando accada che le concrezioni polipofe 
fi mantengano nell’ utero fenza corromperli. j8z 

Num. 20 j. Onde dipenda la gonfiezza del ventre ne* 
primi meli della falfa gravidanza. i8j 

Num. 3»4. Autouià , e ofifetvazioai che comprovano , 
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che il fangue meftruo fi fattie ne entro la cavità dell* 
utero . 1 86 

Num. 205. Le efcrefcenze , e i tumori dell’ utero fono 
prefi rovente per mole del medelìmo. . ivi 

Num. 206. L’ Autore non l determinato perora di sban- 
dire del tutto i falfi germi, e le mole. i8p 

Num. 207. In qual età fieno più foggette le Donne a* 
filfi germi, mole, ec. 190 

Num. 208. Il fiufTo di fangue non cefla , che coll’ ef- 
pulfione del falfogernae. ivi 

Num. 209. Per poca porzione di falfo germe, che ri- 
manga nell’ utero, è bafiante perchè il flulTo di fan- 
gue continui . ipt 

Num. 210. Le fierofità rofiìgne, che gemon dall’ utero 
dopo il fluffo di fangue, non indicano fempre, che 
ci fia rimafio dentro qualche grumo. ivi 

Num. jii. La natura (ovente d; per fe, fuole fgravar- 
fi dei fai fi germi. ipa 

Num. 212. Sono rade quelle Donne che muoiano di 
fluffo di fangue ne’ primi due, o tre mefi di gravi- 
danza. . ivi 

Num. 21 j. Alcune Donne non fi diliberano de’ falli 
germi, che coll’ aiuto dell’arte. 17P 

Num. 2 14. Riguardo del Mauriceau di non violentare 
la bocca dell’utero. 194 

Num. 21^. Lo ftelTo per non isforzare troppo la ma- 
trce, lafcia una porzione del falfo germe entro la me- 
delima. 195 

Num. 216. Quando fia permelTo di violentare la ma- 
trice per l’eftrazione del coipo firaniero . ivi 

Num. 217. In qual cafo s’abbia da ricorrere a’ ferri, 
per ellrarre il detto corpo ftraniero. 196 

Num. 218. Sono radillìmi i cafi dove i ferri bìfognino. 

Num. 219. Sovente fono ellì neceUarj per ifvellere, o 
recidere certe efcrefcenze della matrice . ivi 

Num. 220. Recilione di due funghi della matrice fatta 
dall’Oliulario. 19S 

Num. 221. Rifleflb del Mauriceau intorno all’ opportu- 
nità di efirarre il falfo germe. 199 

Num. 222. Modo praticato dallo ftelTo Autore per e- 
firarre il detto falfo germe. 200 

Num. 22J. Come debba fiaccarfi dalla matrice il falfo 
germe, che fu aggrappato alle di lei pareti. 201 
Num. 224. Si difamina il riflelTo del Mauriceau intorno 
al tempo di efirarre il falfo germe. ivi 

Num. 22{. Si dee afpettare a far l’ellrazione del falfo 

E e j ger- 
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eertne, finché la bocca dell’ utero (ìa dilatata abba« 
ftanza per non fotfrir violenza, o finché il fluflb di 
fangue ci coftringa a ricorrervi. ao{ 

Num. zz 6 . Nel fluflb di fangue da falfo germe prodot'> 
' to fono dannoll i rimedi efpulGvi del medeGmo falfo 
,* germe. < ivi 

Num. 227. II falalfo % rimedio acconcio ae’flofli di fan- 
gue da falfo germe cagionati. 204 

Num. 228. BaGa talora che il falfo germe G abballi nel- 
la cervice dell’utero per l’eGiuzione del GulTo di fan- 
gue. 20J 

Num. 2zp. Quando celTano i dolori ed il GulTo di fan- 
gue , G pub lafciare putrefare il falfo germe entro l' ute- 
ro. . ivi 

Num. z;o. Se ceffando i dolori continua il GuGb di fan- 
gue , deefi procurare di. rifvegliare i dolori fuddetti . 
ivi 

Num. 2JI. Metodo dell’ fidano per ottenere maggior di- 
latazione della bocca dell’ utero . lod 

Num. 2tz> Utilità di tal metodo ri(;onofciura ancora da 
M. Puzos , per far partorire le Donne ne’ fluGì fmode- 
rati di fangue. 
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INDICE 

De’ Numeri delle Confiderazioni . 

I 

CONSIDERAZIONE PRIMA. 

J^Uum. I. Come fi fiacchi la fecondina dall’ utero. 

Num. 2. Sgravi del parto, loro quantità, e durata. 21; 
Num. Variazione intorno alla, durata de’ tnedefimi . 

Num. 4. Opinione di R. da Cafiro . ivi 

Num. 5. Opinione di L. Mercati. 2:6 

^ Num. 6 . Quali Donne abbiano piìi o meno eopiofi gli 
fgravj loro. ivi 

Num. 7. Opinione di De-le-boe Silvio. ivi 

Num. 8. Opinione dell’ EtmuHero. ' 217 

Num. p. Opinione dell’ Junchero. ivi 

Num. IO. Opinione di M. Mauriceau. Non v’ha diffe- 
renza fra la durata degli fgravj nel parto che fia ma- 
fhio, o femmina. Sgravi lodevoli 218 

Num. II. Lunga durata degli foravi . Finimento d’cfll 
nel 2. e 5. giorno del parto. ' ?ip 

Num. 12. Parti felici con poca 0 ninna ufcita de’ me- 
defimi . 220 

CONSIDERAZIONE II. 

N Um. I?. La foppreffione degli fgravj non i femprs 
pericolofa . 221 

Num. 14. Opinione del Mauriceau intorno alla foppre- 
filone degli fgravj. 222 

Num. 15. Gli fgravj trattenuti ne’ canali non fi corrom- 
pono. L’infiammagione d’utero fuccede, benché gli 
fgravj non fieno corrotti . 22^ 

Num. 16. Rifluirò degli fgravj fopra del baffo ventre, 
ed altre parti, fofienuto dal la Motte. 224 

Num. 17. Dove fia fondata l’opinione del rifluffo degli 
fgravj. 2 24 

Num. i8. Si combatte un tal rifluffo coll’autorità d’Ipo- 
crate , o di quaififia altro Greco Scrittore- 227 

Num. ip. La maggior parte de’ mali attribuiti al rifluf- 
fo degli fgravj dipendono dall’ iniìammagione d’ utero, 
0 d’ altra di lui ofl'efa . 228 
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Num. 20. ContraddÌ2Ìone del Boeravio. Sentimento del 
Vallefio fopra le febbri acute delle Partoritrici . 250 

Num. 2[. Se il vizio del fangue fia cagione delPinfiani- 
magion d’ utero . 2j; 

Num. 22. La ridondanza'del fangue non % cagione della 
fopprellìone degli fgravj. ivi 

Num. 2^. Lo ftelTo dicefi della fpelTezza d’elTo fangue. 
254. 

Num. 24. Nemmeno l’acrimonia del fangue è cagione 
che gli fgravj non ifcorrano . ivi 

Num. 25. L’ acrimonia del fangue non ì cagione della 
foppreflìone degli fgravj. ij5 

Num. 26. Non fi raccoglie ne’ vali dell’utero nelle gra- 
vide quella piena di mellruo fangue, che comunemen- 
te fi crede. ivi 

Num. 27. Dove gli fgravj fopprimonfi lenza offefa del- 
la Donna ciò proviene dalla naturai contrazione dell’ 


efiremità de’ canali , che metcon foce nel vano 


dell’ 

2^6 


utero . 

Num. 28. Il fangue, che non ifcola da’ vali dell’ utero 
naturalmente ferrantifi , imbocca nelle vene, e tifale al 
cuore fenza danno della Donna. ivi 

Num, 2j>. Il fangue lochiale i fimile in tutto al reftan- 
te del fangue. ivi 

l^um. jo. La dilatazione de’ canali fanguiferi nell’utero 
delle gravide non porta alcun pregiudizio , almeno fen- 
fibile, al fangue medefimo. 327 

CONSIDERAZIONE III. 

N Um. ^i. Gli fgravj del parto nelle infiammagioni 
d’utero per lo più fopprimonfi, fcarfeggiano , o 
diventan fierofi. 241 

Num. 32. Le pafiìoni dell’ animo, e il freddo cagiona- 
no la foppreflìone degli fgravj. 242 

Num. 33. lo qual maniera la paura e il freddo arrefii- 
no gli fgravj . ivi 

Num. 34. Mali cagionati dal terrore. 243 

Num. 35. Mali cagionati dal freddo. 244 

Num. 36. Piccole cagioni arreflan talora gli fgravj. 
246. 

Num. 37. Cafo memorabile riferito dal Gherbefio. Le 
infiammagioni d’utero familiari nelle Partorienti. 247 
Num. 38. Spirito volatile di fai armoniaco utile nelle 
foffbcazioni uterine. 248 

Num. }p. Non fempre la foppreflìone degli fgravj di- 
pende da picciole apparenti cagioni. 250 

.. CON- 
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N Um. 40. Qual fia la cagione deirarrefto degli fgra- 
vj. 230 

N uin. 41. Da quante cagioni detto arredo dipenda. 231 
Num. 42. Cotal arredo può dipendere dalla fecondin» 
che malamente fi danchi dall’utero. 232 

Num. 4j. Cagione del cattivo odore che anno gli fgra- 

. * 5 ? 

Num. 44. L’orifizio dell’ utero può fcrepolare e fquarciarfi 
nel parto. 234 

Num. 45. Accidenti che accompagnano l’ infiamma- 
mento dell’ utero . 237 

Num. 46. Il romper le membrane dell’ acque del feto 

è cofa pericolerà. 238 

Num. 47. Dopo una ofTefa grave dell’utero, talora fuol 
celiare per qualche giorno il dolore grave. 260 

Num. 48. Quando fi manifedi il dolore dell’odefa dell’ 
utero . 26 r 


CONSIDERAZIONE V. 

N Um. 49. Le convulfioni ferman talora gli fgrav). 
262. 

Num. 30. Parto con convulfione, e morte. 265 

Num. 31. Convulfioni nel travaglio di parto, e morte 
feguita nell’ ottavo giorno dopo il parto. 264 

Num. 32. Altra oflervazione di convulfioni, e di mor- 
te dopo il parto . ivi 

Num. 5j. Altra oflervazione. ivi 

Num. 34. Altra oflervazione. 263 

Num. 33. Altra oflervazione . ivi 

Num. 3d. Le convulfioni talvolta dipendono da lieve 
cagione, e non fono da temerli cotanto. 266 

Num. 37. Le convulfioni nel travaglio del parto anno 
un efito incerto. 167 

Num. 38. Ragione , onde fia difficile il pronodicare 
intorno alle i'uddette convulfioni . 268 

Num. 39. Segni favorevoli delle cohvulfioni, che pre- 
cedono il parto. 270 

Num. 60. Segni favorevoli nelle convulfioni, che fiuf' 
fieguono al parto. 271 

442 

Num. 61. Segni cattivi nelle convulfioni dopo il par- 
to . 271 


CON. 
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CONSIDERAZIONE VI. 




N Um. 62. Quando fìa Talutevole la diarrea dopo il 
parto . 274 

Num. 6j. Quando ella diarrea fia perniciofa dopo il 

parto . 275 

Num. 64. Non Tempre la diarrea dopo il 7. o 9. giorno 
del parto è falutare. 276 

Num. Oflervazione d’una falutar diarrea iuforta 
nel 7. giorno del parto. 278 

Num. 67. Oflervazione d’ una funefta diarrea avvenuta 
fubito dopo un aborto. 280 

Num. dS- Oflervazione di una diarrea oecorfa fubito 

dopo il parto. 281 

Num. 6p. In qual incontro fia utile e nociva la difen- 
teria dopo il parto. 28; 

Num. 70. Il fudore, l’orine abbondanti, uno sbocco di 
fangue poflTono eflér utili nelle infiammagioni dell' u* 
tero, e quando efler lo poflbno. 284 

CONSIDERAZIONE VII. 


N Um. 71. Non fi debbon promover gli fgrav), fe man- 
cano naturalmente . 287 

Num. 72. Dove mancano gli fgravj per grave ofFefa dell’ 
utero , non debbon promoverfi co’ rimedi prefi per boc- 
ca. ivi 

Num. 7?. La febbre infiammatoria d’utero c’inganna 
fovente fotto l’apparenza di febbre lattea. 288 

Num. 74. Da qual parte fi debba trar fangue nelle in- 
fiammagioni d’ utero , che fuecedono al parto . ivi 

Num. 7^. Opinione di alcuni Autori intorno alla mif- 
fion di fangue da farfi nelle infiammagioni fuddette. 
289. 

Num. 76. Quando convenga il falaflb del piede nella 
infiammazìon d’ utero . ipj 

Num. 77. Donde deggiafi trar fangue nelle convulfioni 
dipendenti da offefa dell’utero. 294 

Num. 78. Salaflb dal piede nelle convulfioni cagionate 
da picciol cagione. ivi 

Num. 79. Nella fopprefiìone degli fgravj, che non di- 
pende dall’utero, non fi debbe aver riguardo all’ utero 
medefimo nella fcelta della vena per far il falafio . 296 
Num. 80. Nella infiammazibn d’ utero non convengono 
le fregagioni alle parti inferiori , e nb meno a tutto il 
dorfo. ivi 

Num. 81. £ nemmeno le coppette, i fomenti, i bagni. 
207. CON- 
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CONSIDERAZIONE Vili. 


Mi 


N Um. 82. Nella rivulfìone, fe il fangue geme dalla 
vena a goccia a goccia , porta più danno, che u- 
tile. ap8 

Num. 8j. Utilità del fomento fatto di femplice acqua 
calda . 2pp 

Num. 84. I fomenti compolli di robe odorofe pregiudi- 
cano talvolta alle Donne di parto. ivi 

Num. 85. Il fomento foverchiamente caldo, o troppo 
rovente applicato fuole innafprire i dolori . joo 

Num. 8tf. De’ferviziali e de’ mezzi fervizialetti da pra- 
ticarli nella inlìaminazion d’ utero . joz > 

Num. 87. Quali autori lodino, e quali difapprovino le 
iniezioni nelle parti della Donna. goz 

Num. 88. Si difendono le fuddette iniezioni contra il la 
Motte. goj 

Num. 8p. Non % probabile che la naturai contrazione 

e rillringimento della cervice dell’ utero dopo il parto 
renda imponìbile il potervi introdurre la canuccia del- 
lo fchizzatojo. g04 

Num. 90 In qual cafo dobbiamci allenere dallo fchiz- 
zare liquor alcuno dentro l’utero. ivi 

Num. pt. Iniezioni nelle parti della Donna praticate 
da’ Greci per fedare l’ infiammazione dell’utero, e per 
ifpurgare l’utero degli fgravi. 206 

Num- pz. Non deefi ufar violenza contro all’ ori«io 
dell’utero, per introdurvi la cannuccia dello fchizza- 
to;o, fe la cervice d’elTo utero fia dura, e dolente. 

307- 

Num. pg. Se la cervice dell’utero fia molle ed arrende- 
vole , non folamente avranno luogo gli fcbizzatoi ; ma 
potralTì ancora introdurre uno, o più dita nell’utero, 
per eflrarne i grumi, fe ci fodero. ivi 

CONSIDERAZIONE IX. 


N Um. 94. L’acqua femplice nell’ infiammazìon d’u- 
tero è rimedio fopra qqalfifia altro eccellente, gop 
Num. 95. Acqua femplice lodata dal Redi nelle Donne 
di parto. gì» 

Num. p6. L’acqua cotta % inferiore alla cruda. gii 
Num. 97. L’acqua piovana è la migliore d’ogni altra. 

gl2. 

Num. p8. L’acqua alterata con erbe, conforme ancora 
l’emulfioni iinfrefcative ù tollerano per poco tempo. 

Nuin, 
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Num. pp. II lalnitro e fai prunella non convengono 
nelle infiammazioni naie da lacerazione, o da alcra o(- 
fefa delle fibre. 514 

Num. 100 Non deggionfi abbandonare gli oppiati , av- 
vegnaché non ifcolino dopo la loro prima dofe gli 
fgrav j del parto . 515 

Num. lot. Rimedi contro alle convulfioni , che foprav- 
vengono alle Donne di parto. ji7 

Num. ioa. Nella infiammazion d’utero fono dannofi gli 
emmenagoghi'. - 518 

Num. loj. Quando polTano aver luogo i diuretici, e 
aperitivi nell’ infiammazion d’ utero , ivi 

Num. 104. Le pillole balfamiche delio Srahl non fono 
tanto innocenti come volgarmente credefi. gip 

Num. 105. La foppreflìone degli fgravj congiunta all’ 
infiammazion d’utero, richiede rimedi inacquanti, e 
rinfrefcativi . 220 

Num. 106. Nella naturale foppreflìone degli fgravi non 
fa d’uopo ufar altro rimedio che un’aggiullata regola 
di vitto congiunta all’ilarità dell’animo. ivi 

Num. 107. Quando convengano que’ rimedi, che fono 
desinati a promovere gli fgravi del parto. gzr 

Nnm. 108. Qual debba eflere il vitto ne’ mali acuti di 
parto. ivi 

Num. top. Regola di vivere fecondo i precetti d’I po- 
etate . g 22 

Num. no. Il nutrimento foverchio difiurba le crifi, e 
trae feco cattive confeguenze. gag 

CONSIDERAZIONE X. 

N Uum. Iti. Quali Donne foggiacciano al profluvio di 
fgravi fanguigni del parto ; e di qual cattiva con- 
feguenza e’fia. ivi 

Num. 112. Le Donne che partorifeono grofll fanciulli, 
fono efpofle al pericolo dell* antidetto profluvio. gz4 
Num. iig. La fecondina, o qualche pezzo d’ elTa, o 
qualche grumo di fangue ritenuto dentro l’utero può 
cagionare uno sbecco dirotto di fgravi fanguigni. ivi 
Num. 114. La flrappata della placenta é cagione di 
flulTo di fangue. gzj 

Num. 115. Il flulTo di fangue può egli effere cagiona- 
to da alcun’ oflefa fatta dal feco. ' gzó 

Num. iió. Si aflegnano diverfe altre cagioni del flulTo 
• di fangue. gaS 

Num.' 117. Accidenti che accorapagnan alcuni flulTi di 
fangqe, deferitti dallo Scrittor Greco de’ mah delie Donne, 
gap'- Num. 
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Num. ii8. Altri accidenti narratici dal medefimo. jjt 

Num. Altri ancora accidenti dal medefimo defcrit- 
tici. ' JJ* 

Num. 120. Il fiufTo di fangue fovente uccide, e talvol- 
ta inopinatamente. 

Num. 121. Il fluffo di fangue fé non uccide, cagiona 
fpeflb gravi indifpofizioni . 

Num. 122. Opinione di due Autori intorno al cattivo 
effetto’ della cura del flulTo di fangue. 

Ntim. 11^. Dopo un copiofo fiuffo di fangue fuole in- 
correr la Donna in alcun’ indifpofizione. ivi 

Num. 124. Accidenti che per lo più fopravengono ai 
fluffi di fangue. 

Num. 125. Accidenti che a detta dello Scrittor Greca 
attaccan la Donna dopo un copiofo profluvio di fan- 

guc' ■ ' 

Num. i2d. Come fi debba intendere la proTOfizione 
del James, e del Juncker intorno al cattivo effetto del- 
la cura del flufib di fangue. 

CONSIDERAZIONE XI. s 


N Um. T27. Se il flufib di fangue dipende da alcua 
corpo (ìraniero rattenuto nell’utero, conviene eflrar- 
re prcflamente detto corpo dall’utero medefimo. jjp 


Num. 128. Efame della fecondina , per conofcere le in- 
tiera fia , o nb . 

Num. i2p. Il fetor grande degli fgravj del parto indi- 
ca il foggiorno di qualche corpo putrefatto nell* utero . 
?4i. , . ' . . . < 

Num ijo. Altri fegnì dinotanti il foggiorno di qualche 
corpo ftraniero nell’ utero.. < , ivi 

Num. iji. Altri fegnì ancora, benchb più univétfali, 
dei prefato foggiorno. J4t 

Num 1J2. Qual fia il tempo più acconcio per intro- 
metter le dita nell’ utero , affine di trarne il corpo (Ira- 
niero . ivi 

Num. L’ eflretna violenza nel dilatare l’orificio 
dell’utero deefi rifervare pe’cafi eflremi. J44 

Num. 1J4. Quando fieno convenevoli gli fcbizzatoi., 
e come elfi operino. 546 

Num. 1;^. Torna bene alcune fiate l' indugiare a e- 
llrarre i corpi llranieri dell’ utero nei fluffi di fangue . 
J48. 

Num. 1 ^ 6 . Affai volte i corpi llranieri efeono dall’u- 
tero di per fe; e ufeiti che fileno od eflratti, non fem- 
pce celTa il flufib di fopgue, 



considerazione XII. 




N Um. IJ7- I rimedi riftringitivi ufati fuor di tem- 
po, fono cagione di molti mali. ^5; 

Num. ij8. Molte Donne fcampan di flulTo di fangue. J54 
Nuna. 1J9. Segni perhiciofifTìmi nei flufli difangue. ^56 
Num. 140. Quel 6u(To di fangue, che feguita imme- 
< diatamente Tufcita del feto e della fecondina, ^ più 
pericolofo . 

Num. 141. Un deismo nei fiufli di fangue fpeflb ne 
trae feco un altro. '' ivi 

Num. 142. Dove reggan le forre, % neceffario 'il fàlalfo 
*- del braccio. 362 

Num. 143. Nei fluffi di fangue util cofa il venire per 
•■tèmpo alla miflìon di fangue. 365 

Num, 144. Nelle Donne iberiche quando fi debba in- 
tralafciarc il làlafib', e quando nb. ’ ' 36$ 

Num. 14$. E’neceflisrio nei flufil di fangue confiderare 
attentamente la quantità, la qualità del fangue che 
fugge, e la maniera con che e’fugge. ivi 

Num. 146. Debbefi anticipare il falafio dove il fangue 
fcorre ftemperato, vermiglio, e violento. 366 

Num. f47. Il falaffo non richiede fempre grandi acci- 
denti, per eflere porto in ufo. " -ivi 

Num. 148. Si accenna la necertìtà di dover ricorrere per 
' ' tempo alla millloH di fangue negli fmoderati fiurtì di 
ci-lqi. ^ • ■ J67 

Nùiti. Ì4p. Dove non giovino i bagnuoli e le fornente 
• tièpide, fi può partare alle fredde. 370 

Num. 159. Quando fia d’uopo ricorrere agli fchizzatoj 
uterini. ‘ " ' - _ ' 373 

Num. 151. Di qual roba facerte gli fchizzatoi il Gian 
Forti, qual polvere ei ufafTe da fomare entro Turerò . 377. 
Num. 152. Si accennano varj rimedi da fchizzarfi en- 
tro Tùtero . ' ' ' ' ' 378 

Num. i;;3. Altri ancora più efficaci degli accennati fi 
rifetifcono. .. ,, 379 

Num. 154. Convengono gli fchizzatoj nei fi urti di fan- 
gue si brevi e rovinofi, che mici, ma ortinati e lun- 
ghi. ‘ ‘ 380 

Num. 153. I peffarj fono ancor eglino opportuno rime- 
'•-dio contro a’ perdimenti di fangue. 381 

CONSIDERAZIONE XIII. 

N Um. 156. Il foverchio timore per la ritenzion del- 
la fecondina b cagione di gravi difordini . 383 

Num. 
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Num. 157. Ignoranza e temerità di alcune perfone che 
efercitano l’arte della Levatrice, lenza fa^erne i prin- 
cipj . 384 

Num. 158. Qualche maniera di violenza i Tempre ne- 
cefTaria nell’ eflrazione della fecondina. {8$ 

Num. 155». Difegno dell’Autore nella prefente Confìde- 
razione. j86 

Num. 160. Mali cagionati dalla fecondina ritenuta . 

Suole efcir dall’utero corrotta, e quando. J87 

Num. lói. Modo di edrarre la fecondina dettatoci da 

Filomene. Se non ft pub edrarré , efee poi da fe pu- 


trefatta. 
Num. lói. 
Num. i6j. 

fecondina 
Num. 1Ó4. 
Num. 165. 
Num. 166. 


Opinione di Paolo- Egineta- 
Di Mofebione con la maniera 


di 


388 

389 
trarre la 

ivi 

391 

ivi 
prefata 
ivi 


Opinione di Avicenna. 

Di Albucad . . u 
Oppofizione fatta dal Maflfaria alla 
opinione di Filomene predo di Aezio. 

Num. 167. Altra oppofizione di Pietro Salio contro al- 
lo dello Filomeno . ' - 39? 

Num. 168. Altra oppofìzione del Frigio alla della opi- 
nione. ivi 

Num. 169. Sentimento di Gio. Eurnio contrario a quel- 
lo dei Greci . ivi 

Num. 170. Di Cridiano Langio. 393 

Num. 171. Dell’ ridano. ivi 

Num. 172. Di M. de la Motte. ivi 

Sentimento dei Greci confermato da vari 

ivi 

Confermato ancora dal Vega. 394 

Da Pietro Foredi. ivi 

Dall’Acqua pendente. 395 

Opinione di Elia Camerario . ivi 

Opinione del Werihof. ivi 

Inganno del Madaria e dei Tuoi feguaci.ivi 

La violenta edrazione delle fecondine ì un 

rimedio più pregiudiciale della malattia. 396 

Num. 181. £’ molto meno pericolofa cofa l’abbandona- 
re la fecondina nell* utero, cheedraerlacon violenza. 397 
Num. 182. Le fecondine di piccioli aborti il più delle 
volte efeono da fe dopo alcuni giorni. ivi 

Num. 183. La fecondina ritenuta pub talvolta cagio- 
nare la morte.» 400 

Num. 184. L’utero come fi fgrava da fe delle fecondi- 
, na ritenute di piccioli aborti , cosi fi pub egli fgravare 
aocora di quelle di feti maturi . 401 

Num. 


Num. 17} 
Autori . 
Num. 174, 
Num. 
Num. 
Num. 
Num. 
Num. 

N um 


175 - 

176. 

177. 

178. 

179. 

180. 
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Num. i8j. Le- robe fredde applicate al ventre per prò* 
muovere la fecondina, fono dannofe. 401 

Num. 186. " II, feto nel travaglro di parrò pub danneg- 
giar!’ utero, onde la fecondinas* arredi nel medefimo . ivi 
Num. 187. Nuova maniera di alTìdere alle Partoritrici , 
di F. Ruifchio, e fua utilità. 40} 

Num. 188. Un’infigne violenza fatta contro all’ utero 
b mortifera. ^ 404 ‘ 

Num. i8p. Metodo del Ruifehio nell’ alTUlere alle Par- 
toritrici . 4C5 

Num. ipo. Metodo Ruifehiano comprovato da una lun- 
ga efperienza . ivi 

Num. tpi. Le fecondine di aborti di due 0 tre meG ef- 
cono di per fé dall’ utero alcune ore o giorni dopo del 
feto . 4*6 

Num. ipz. Efemplo di una Donna morta' fenza poterG 
alleggiare della fecondina. 40S , 

Num. L’opinione del Ruifehio s’ accorda molto 

con quella di altri vaioroG foggetti . 410 

Num. 194. Opinione predo di Aezio che fembra opporG 
a quella di Filomeno preflTo del medefimo Aezio. 41 1 
Num. ipj. Deefi ufar ogni arte per eflrarre la feconda 
na ritenuta; ma cotal arte debb’eGer piacevole. 412 
Num. ifó. Il Camerario danna gli fiarnutatoi;, e gl’ 
irritamenti , per muovere il vomito. 41I 

Num. ip7. Come il Mauriceau fi dirigga nello fiaccare 
la fecondina dell’utero. 414 

Num. ip8. Donde fi debba cominciare a fiaccare la fe- 
condina, quando fìa d’ ogn’ intorno attaccata alle pare* 

'ti dell’utero. . 415 

Num. ipp. Inegoaglianaa della fecondina a cagione de* « 
vafi fangu'gni. ivi 

Num. 200. Modo di fiaccare la fecondina dalle pareti 

dell’utero. 416 

Num. 201. Come G poflano trovar preftamente le mem< 
brane della fecondina. 417 

Num. aoz. Iji fecondina fi ritiene fpelTo entro 1 * utero 
pel riflringìmento del di lui orificio. ivi 

Num. aoj. La miflìone di fangue pub agevolare la dila-> 
tazione dell’ utero . 418 

Num. 204. Fegato di anguilla creduto acconcio a efpei-* 
lere la fecondina. 424 

Num. 205. Della polvere di teflicoli di Cavallo. 42^ 

Num. 206. Virtù del dittamo predicata da Plinio, ivi 
Num. 207. I rimedi che lì coflumatlo pér efpellere là 
G(còadina fono o vani o dannofi . 426 

U Fine dtW Indiet » 
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P.R. tf. iin. ^ viepiù— vie più Un. >o. non nira>>non iiìira p. 20. ^ par 

ftrana-pare ftrana p. 2^ ^ farà-^Iu P- JOi p. 62. ^ orizonta- 
lc--orizzoncale p. 3J. »9- en_l#-en'la p. J7. 29. violenti.-vic^i-ntc 
p. 38. marg. cord de’ tneftrui— corto di medrUi “p^ 39. dar ton- 
do— del T^ndo p; 49. }8. chap.— cap. .. . p. 54. 7. aver l^Hàmerue— a^/ere 

ftelTaniente L ij.^occa^ applicalo- -bocca, o^p'plieato p. 56. l i. 'fe- 
rofitlt— fìerolicà ~‘p. 59. ìS. fuccidi— fucida p. do. 33. 'p. 17S. 287 te- 

trabil.-tecrabibl. pT~6è^ 4»- hatmorrah.--h»cnorrE^ p. di. mtfg. di 

coricar~di coricarli p7^oT^4. avviiichtantifi— avvicicctiiancTTr , p. 7^ 
15. pocchettino--pochectino~ p. 40. 41. p. 103. 15^ p- ti6‘, 28. ~p. 

3^ licore— liquore p. ?• 88. ' 10., vicen- 

-devolmenae-^vicendevolmenta pag- ^ ad. liquor 'ftitico— liquore ftitico 
p. 90. ^ licori— liquori p. 92. “^.TTlrmon, Gynec ,— Harmon. Gy- 
naec. p. 119. 4. ma cagionati-ma dolori cagionati U 3^ infallente- 
mence — infallMtetnente p. 112. ad. accouchemement — accouchenicnt 
p. 127. ly. n’y on— nV ont 21. de’ ballevoli-di baftevo- 

1» p. 151. id. potra-^Olrà 1. «9'f nnu v’ ha— non v’ha’ p. i^d. 
I. uceedono— fu"cc^edono p.- idi. 2i.Titaglj-,ritagli p. 167. 3. fopra 
di iqueda— fopra di quella pi 188. 39. mal'chj -mafchi p. 218. 9. 

propozizioncella— propofizioncella p. 223. ir. mancacano— mancano 
p. 233. 23. quefti—queito p. 235. d. poe anzi dicemmo— poco fotto di- 
remo pi 240. 29. eHenzione-^lienfioiie p. 245 . 11. ponno— polTono 
p. 253. U avvengachè-'avvtnqa, che p. 254. 3d. iniJgliaib-iaca- 
gliaca p. I57. IO. s’ ha ella doluto— s’ è ella doluta p. id4. 31 tira- 
tete— nVerere P. " 278. 40. efla— mefla p. 28 1. 4. enfioffi-enfiom p. 
282. 1. piede deliro— pl^e deliro (per non aver voluto l’inferma il fa- 
laflb del braccio) p 283. 29. e feguitata— feguìcata p. 284. 3^ il 

loro parto— il di lei parto p. 290. id. che colla evacuazione— che'^ne 
colla evacuazione ‘ p.”3f3. 5.’ e falnitro-o di falniteo p. 3^ 38. 
core-cuore p. yyd. i9.~^eggiacciuto~roggiaciuto, p. 337. id. nprèf- 

fi— riprezzi p. 341. fT 7 arrier-faix— arriere-fziif ' p. 344. /io. fingioz- 

zo— nn^ozzo p. 347T ~3d. maggiormante-maggiormentè p. 3d5. ii. 

foEgiaciono—roggiacciono p. ady. 25. Sthal— Stani p. 394. 19. frulla 

—Rolla p. 397. 7. e’ dice— e* dice (i) I.15. il quale [t] 7 ^d quale 

tufi' ojftrv. 2447 412. 15. corica vafi-celloca vali p. 4I3. 1 9. . E 

quella- ; quelte p. 414. STraceva-facci* p. 4zd. ig. dai Tulpio- 
dtl Tulpìo. ~f , • 
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* NOI RIFORMATORI 

Dello Studio Di Padova. | 

1 

A Vendo veduto per la Fede di Retili one ed Ap- ’ 
provazione del P. Fra Andrea Bonfabio Inquifttw 
Generale del Santo Officio di Bergamo nel Libro intitola* | 
to Difcorjo medico chirurgico di Andrea PaJia—MS. non effer ] 
cofa alcuna contra la Santa Fede Cattolica ; e parimen* ] 
te per atceftato dei Segretario noftro niente contra Prin- 
cipi e buoni coftumi; concediamo licenza a Pietro Lan- 
cellotti Stampatore in Bergamo, che polla elTere lìampa- 
to, olTervando gli ordini in materia di Aampe, e pre« 
fentando le folite copie alle pubbliche Librerie di Ve- 
nezia, c di Padova. 

Dato li tg» Novembre 1751» 

( 

( Daniel Bragadin CaV. Pr, Rif» ! 

( Sarhon Mortffini Cav. Pr. Rif, 

* 

RcgiUrato in libro a, Carte 14. al numero i6g. 

« 

Michel Angelo Marini Seg. 
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